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AVVERTIMENTO 



DEL NUOVO COMBNTATOBE 



Io ho creduto far cosa utile alla maggior parte di 
quei che leggono le Cantiche dell’ Alighieri, e poco danno 
a chi più sa, aggiungendo alcune note al Gomento di Paolo 
Costa , che sebbene io reputi un dei meglio condotti tra 
i pochissimi che possano oggi offrirsi alla studiosa gio- 
ventù da chi voglia darle aiuto senza stancarla, non è 
per questo che varj luoghi non sianvi trapassati merite- 
voli di qualche attenzione, e che alcuni altri non si po- 
tessero da ((uel nobilissimo ingegno esporre con più 
accorgimento, o chiarezza. Queste mie note aggiunte (*) 
mirano principalmente a vie meglio dichiarare il senso 
letterale del testo, come quello che importa soprattutto 
e perchè là stanno le più maravigliose bellezze della 
poesia, e perchè solo per la piena intelligenza di esso si 
può penetrare nei sensi nascosti. I quali, a dir vero, se io 
non ho svolti con industre ragionamento com’altri (peroc- 
ché siffatte disquisizioni in tanta controversia di sentenze, 
oltreché erano al di là dell’ufficio di semplice interprete 
che unicamente m’era proposto, m’avrebber gettato in 
quella prolissità ch’io doveva fuggire), non ho però 
trascurati del tutto quand’ ho stimato che tornasse bene 



(') Le Note aggiuntt sono poste tra due asterischi. 




TI ITVEBTIUENTO DEL COHENTÀTOKE 

accennarli o per la stessa intelligenza del testo , o a 
meglio fare apprezzare la profonda sapienza del divino 
Poeta. 

A un sistema di politica allegoria che dal principio del 
Poema corra senza mai vacillare, e sempre coerente sino 
alla flnc, non ho creduto; ma che in quelle splendide 
creazioni non s’asconda una pittura inGnitamcnte varia 
dei costumi, delle inclinazioni, dei bisogni del secolo con 
un intendimento politico e morale, di ricondur, cioè, 
l’Italia dal disordine all’ordine, da Lucifero a Dio, 
sarebbe stoltezza negare, quando il Poeta stesso n’av- 
vertiva che l’originale del suo poema era nella terra 
ch’egli abitava. Per che facilmente si comprende esser 
necessario all’ intelligenza della Divina Commedia il 
conoscere la condizione dei tempi intorno ai quali si 
aggira, gli uomini che per virtù o delitti più si distin- 
sero in quelli, e le particolari vicende dell’Autore, e il 
suo modo di pensare e pur anco d’esprimersi, che devesi 
confrontando rilevare dalla lettura tutta insieme c più 
volte ripetuta del poema e delle altre sue opere , per 
avere al bisogno un comento a Dante in Dante me- 
desimo. 

Nè già io voglio dire che dopo ciò non rimarrà del- 
r oscuro là dentro, che spesso non penderà incerto il 
giudizio di chi legge o per allusioni di cui non può 
aversi oggi la chiave, o per cagione dei diversi signifi- 
cati che, caso od arte, si riuniscono talora su una pa- 
rola 0 una frase: ma, comunque sia, questo debbono 
persuadersi i giovani, che quegli intenderà e sentirà 
([uanto basti il Poema Sacro, che ai sopraccennati studj 
aggiungerà una mente vigorosa c pronta, e un cuore 
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AVVEBTIIIENTO DEL COMETfTATORE TU 

aperto ai moltiplici aiTetti ond’ è mosso di continuo il 
Poeta. 

A queste piccole note m’han giovato singolarmente 
il bel lavoro degli Editori Padovani, Il Secolo di Dante 
dell’Arrivabene, e, per Plnferno, le giudiziose osservazioni 
di Gabriele Rossetti, di cui, se n’eccettui quella perpe- 
tuità di sistema e di gergo ghibellino in che difficilmente 
si può convenire, niuno forse meglio senti la grandezza 
del poetico concetto, nè piu addentro conobbe la dottrina 
e l’arte di quel genio gigante. Nè froderò del debito testi- 
monio di riconoscenza i miei amicissimi Pietro Fraticelli 
e Vincenzio Nannucci, del primo dei quali mi sovven- 
nero talvolta opportunamente gli eccellenti lavori sulle 
opere minori dell’ Alighieri , e alcune note alla Divina 
Commedia; dell’altro le dotte e faticose ricerche su molte 
voci e modi di nostra lingua, per cui tanto lume si è dif- 
fuso su i nostri Antichi Scrittori, che il disconoscerlo 
non può essere che d’ una 'grossa ignoranza o d’una ri- 
balda malignità. • 

Quanto al testo, di cui s’ è procurato per l’Editore 
la maggior esattezza tipograGca che si poteva, ho seguito 
la lezione che nel 1837 pei torchi di F. Le Monnier e CC. 
ne dettero Quattro Accademici della Crusca di autore- 
vole nome , tranne pochissimi luoghi dove altra autorità 
m’ ha più sodisfatto. 

Delle varianti ho registrato, per lo più, quelle 
sole che danno un diverso concetto purché ragione- 
vole, o fan più bella l’armonia del verso, trascurate le 
molte altre che nessuna importanza hanno in sè, per- 
chè dicono alla Gne lo stesso. 

In ultimo, ho quasi del tutto rifatti gli Argomenti, 
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dove soltanto ho voluto dare in poche parole una idea 
di quella parte detrazione che in ciascun canto di mano 
in mano si rappresenta, fuggendo quell'epitome, o pro- 
saica traduzione del canto medesimo che per alcuni 
cementatori s'ò fatta, non so con qual giovamento o 
piacere di chi voglia studiare in Dante. 

I Cenni intorno alla vita e alle opere dell’ Alighieri 
che precedono il Poema, se forse non sono di quella pro- 
fondità che aU’argomento si richiederebbe, non son però 
tanto povera cosa, come taluni han già sentenziato con 
più arroganza che senno, e possono dar molto aiuto a 
quei giovani a cui non sono aperti più larghi fonti di 
dottrina. 

B. Biancbi. 
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CENNI 



INTORNO ALLA VITA E ALLE OPERE 

DI 

DANTE ALICHIEEI 



Dante nacque in Firenze nel marzo del 1865 da Alighiero 
degli Alighieri e da una per nome Bella , di cui non cono- 
scesi la famiglia. 11 suo primiero nome di Dorante fu can- 
giato per rezzo in quello di Dante. La sua famiglia, nobile ed 
agiata, discenderà da Cacciagoida, che ebbe un figliuolo detto Al- 
dighiero ossia Aligiero, il qual nome gli renne dato dalla madre, 
che era degli Aldighieri di Ferrara ; e da quell* epoca in poi i di- 
scendenti di Cacciagoida furono appellati degli Alighieri. 1 natali 
di Dante rennero accompagnati da oroscopi e da pronostici ono- 
reroli , come arrenne di tutti gl’ illustri personaggi nati in secoli 
in cui dominara la superstizione. Quantunque egli aresse perduto 
il padre in età assai tenera, pure fu con somma cura educato, e 
Brunetto Latini gli insegnò le belle lettere e la filosofia, ed anco, 
come si crede, a scrirere perfettamente.' Coltirò anche il di- 
segno, onde direnne mólto amico di Giotto e di Odorisi da Gob- 
bio, eccellente miniatore de’ suoi tempi ; nè lasciò di apprendere 
la musica, e non sembra improbabile che egli aressc per maestro 
quel Casella, la coi armoniosa roce solea quetar tulle sue voglie, 
come egli stesso cantò nel secondo del Purgatorio. * 

L’amore dettò a Dante i primi rersi: all’ età di nore anni 
egli conobbe la figlinola di Folco Portinari nomala Bice , dimi- 



* Leon. Aretino attesta che Dante era scrittore perfetto; ed era la let- 
tera sua magra e lunga e mollo corretta, seconiiochè egli ha veduto in alcune 
epistole di sua propria mano scritte. Vita di Dante. 

* Pelli, Memorie per servire alla Vita di Dante, art. 5 c 6. 
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nativo di Beatrice, nome si spesso da lui ripetuto e in rima e in 
prosa. Bice, al dir del Boccaccio, di tempo non trapassava l'anno 
ottavo; era leggiadretta assai, e ne' suoi costumi piacevole e gen- 
tilesca; bella nel viso, e nelle sue parole con piti gravezza che 
la sua piccola età non richiedeva; e Dante così la ricevette nello 
animo, che altro sopravvegnente piacere la bella immagine di lei 
spegnere nè potè, nè cacciare.' Cosi il Boccaccio narra l'ori- 
gine di questo amore, e la sua autorità è certo di gran momen- 
to; perchè quantunque si dica che egli scrivesse la Vita di Danto 
come se a scrivere avesse il Filocopo o la Fiammella , tanto in- 
flammandosi in quello parti d’amore, che ricorda le cose leggere 
e tace le gravi , pure noi siamo d' avviso col Pelli, che essendo 
stato il Boccaccio quasi coetaneo di Dante, non si dee disprez- 
zare tutto ciò che in questa sua operetta egli racconta. Imperò 
noi non imprenderemo a combattere coloro i quali son d’avviso 
che sotto il nome di Beatrice intender solo si debba la Sapienza 
o la Teologia , non già una donna che fosse formata d’ ossa e di 
pol|>c, ma solo noteremo che Beatrice mori nel ventesimo sesto 
anno dell’età sua ai 9 di giugno del 1390; * che il tempo non potè 
in Dante cancellarne la rimembranza, e che egli le innalzò il più 
grande monumento nella sua Divina Commedia. Narrano al- 
cuni che la memoria di Beatrice non abbia avuto forza di distorlo 
da altri amori ; e che in Lucca egli sospirasse per una certa Gen- 
tucca, e che in età più avanzata si invaghisse nelle Alpi del Ca- 
sentino di una gozzuta femmina; le quali avventure non altro 
proverebbero, se non che anco i più sublimi ingegni vanno sog- 
getti alle umane fralezze. 

Nè l’amore,' nè i severi e gli ameni studj ritrassero Dante 
dall’ adempiere al primo dovere d’ogni cittadino, quello cioè di 
servire la patria. Novello Socrate, depose il filosofico mantello per 
vestir l’ armatura, e stette combattendo a cavallo nella prima fila 
contro i Ghibellini d’ Arezzo che furon rotti nella battaglia di 
Campaldino , e pugnò nei seguente anno 1390 contro i Pisani. 
Dopo le quali imprese, bramando di godere della domestica feli- 
cità, deliberò di toc moglie, e si congiunse a Gemma dei Donati, 
che fu si borbottona ed indiscreta, che da lei partitosi una volta 
il marito, nè volle mai dov’ ella fosse tornare, nè ch'ella andasse 
là dove ei fosse. ^ 

‘ Vlla di D:idI<^. 

’ EU’ era maritata a un Simone de’ Bardi. 

^ Boccaccio, Vita di Dante. 
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Datosi tatto rAlighieri al governo della RepaLbIica, ebbe in 
ciò la fortuna ai seconda, che in tutti gli affari di maggior mo- 
mento la sua deliberazione si attendeva. Noi non affermeremo 
con Mario Filelfo che ei sostenesse in nome de’ Fiorentini quat- 
tordici ambascerie, chè ad esse sarebbe venuto meno il tempo, 
anche supponendo che prima dell’esilio non altro avesse fatto 
che viaggiare ; ma affermeremo col Boccaccio, che in lui tutta la 
pubblica fede, in lui tutta la speranza pubblica, tn lui somma- 
mente le divine cose e fumane parevano esser fermate. All’età 
di trentacinqiic anni fn eletto Priore, e questa carica gli tornò 
fatale, e divenne la sorgente di tutte le sue sciagure. 

I GuelQ, che, cacciati i Ghibellini, erano rimasti signori di 
Firenze, si erano divisi fra le due famiglie dei Cerchi e dei Do- 
nati. Una siffatta divisione venne accresciuta dalle parli dei Bian- 
chi e dei Neri, che, nate in Pistoia fra quelli della famiglia dei 
Cancellieri, ricorsero per sostenersi alle due ridette famiglie di 
Firenze, ed i Bianchi si congiunsero ai Cerchi, i Neri ai Donati. 
Queste varie sette unite esposero la città di Firenze a tutta la 
rabbia delle guerre cittadine. 1 Neri ristrettisi nella chiesa della 
Trinità deliberarono di trattare con Bonifacio Vili, perché egli 
confortasse Carlo di Valois, fratello di Filippo il Bello, da lui 
chiamato in Italia con altro divisamento , a portarsi a Firenze , 
onde sedare i tumulti e riformare lo Stato. I Bianchi esasperati 
da questa deliberazione si radunano, brandiscono le armi, ed ap- 
presentatisi ai Priori , accusano i lor nemici d’ avere in una pri- 
vata assemblea ardito di deliberare intorno al pubblico reggimen- 
to. I Neri anch’ essi dan di piglio alle armi , e si querelano coi 
Priori che i lor nemici abbiano osato di unirsi e di armarsi senza 
l’ordine dui magistrati, e chieggono ad alte grida che sieno pu- 
niti quai perturbatori della pubblica quiete. La città tutta era in 
arme ; le leggi erano prostrate dai faziosi ; i più savj e dabbene 
cittadini viveano in sospetto. 1 Priori confusi ed incerti invocarono 
il consiglio di Dante, ed egli in questa occasione mostrò la pru- 
denza e la fermezza di un magistrato. Confortò i suoi collegbi ad 
esiliare i capi dei due parliti, ed i Neri furono confinati alla 
i’ieve presso a Perugia , ed i Bianchi a Sarzana. Costoro otten- 
nero poco dopo la permissione di ritornare al loco natio, e Dante 
venne accusato dai Neri di non aver pensato che a favorire i 
Bianchi pe’ quali egli parteggiava, ed a rendere inutile la delibe- 
razione che appellava Carlo di Valois a Fiorenza. ' 

' MHcbiavcUi, Stor. Fior.lilj. II, — Siimondi, Hisl des Rcp. Kal. chap. 24. 
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Il vecchio Bonifacio Vili temendo che prevalessero i Bian- 
chi, fra i quali si noveravano molti Ghibellini, e che ì Neri, i 
quali seguivano pressoché tutti la parte guelfa , fossero oppressi 
e tenuti lontani dal governamento della Repubblica, area fermato 
di far entrare Carlo di Valois in Firenze colle sue truppe. Carlo 
vi entrò ; ma invece di mettervi paco se ne impadronì, e tolse il 
bando ai Neri, che rientrarono trionfanti nella città, misero le 
case dei Bianchi a sacco, e trassero dalle carceri qualunque o per 
pubblica o per privata cagione vi era ritenuto. Dante fu l'oggetto 
principale della rabbia di questi faziosi. Brasi egli portato come 
ambasciatore presso il ponteflce per piegarlo, ed indurlo a consi- 
gli di moderazione e di pace. Mentre egli rendeva questo impor- 
tante servigio in Roma, si pubblicò in Firenze un bando (27 gen- 
naio del 1302), in coi fu condannato ad una multa di ottomila 
lire e a due anni di esilio; e quando ei non pagasse l’imposta 
somma , si ordinò che ne fossero dati al fisco i beni , come di 
fatto avvenne. Una più severa sentenza fu pubblicata contro di 
lui nel marzo del seguente anno: in essa Dante e molli altri fu- 
rono dannati ad esser arsi vivi, se per mala lor sorte cadevano 
nelle mani del Comune di Firenze. Noi non possiamo credere che 
Dante fosse veramente reo delle tante baratterie che in questa 
sentenza gli vengono apposte: la sua condotta e le sue opere ci 
chiariscono che il santo suo petto non poteva esser nido di tanta 
malizia ; ma in que’ tempi di turbolenze e di discordie era assai 
frequente l’apporre falsi delitti, che si credevano facilmente e 
volentieri da coloro che volevano sfogare il loro mal talento con- 
tro quelli che odiavano. ' 

Qual core, qual sentimento fosse quello di Dante al primo 
annunzio di si ingiusta condanna, ben si può stimare. Egli diede 
subito le spalle a Roma, profondamente esacerbato contro Boni- 
facio, di cui sospettava che lo avesse ad arte trattenuto sulle 
sponde del Tevere mentre si tramava la sua rovina su quelle 
dell’ Arno. Si trasferì celeremente a Siena, e chiaritosi della sua 
sventura, raggiunse i Bianchi in Arezzo, ove conobbe quel Uo- 
sone da Gubbio, che poscia ospitalmente lo accolse. 1 Bianchi 
tentarono di rientrare in Firenze a mano armata : sparsero il ter- 
rore fino alle porte della città, vi penetrarono anche, ma furono 
respinti ; e Dante, che probabilmente ebbe parte a questo improv- 



' Questa seooncta sentenza fu scoperta dal senator Savioli neirArchÌTio dei 
Comune di Firenze, e da lui comunicata al Tiraboschi, che la inserì nella sua Sto- 
ria (t. V, 1. Ili, cap. 2). Essa è scritta in latino barharo, anzi maccaronico. 
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viso assalto, perdette ogni speranza di ritorno nella sua patria. 
Allora egli si ritirò prima in Padova (130C), poscia nella Luni- 
giana presso il marchese Morello Malaspina, indi a Gobbio presso 
il conte Bosone, e Analmente a Verona, ove fermossi nella corte 
degli Scaligeri. £ cosi noi interpretiamo quei versi posti dall' Ali- 
ghieri in bocca a Cacciagaida, che gli predice l’esilio: 

Lo primo tuo riiugìo e il pi imo ostello 

Sarà la cortesia del gran Lombardo, 

Che in su la Scala porta il santo uccello , ec. > 

che, cioè, egli dopo aver errato in Arezzo, in Padova, nella Lii- 
nigiana, in Gubbio, si stabilirebbe alla One in Verona. 

Benché nella corte degli Scaligeri Dante sia stato accolto e 
trattato con grande magni Ooenza, prima da Alboino, e poscia da 
Can Grande, pure egli incominciò a provare a qual caro prezzo 
si mangi il pane altrui, e come sia duro calle 

Lo scendere e il salir per 1' altrui scale. 

Dotato egli di animo libero ed elevato, disdegnava di vedersi con- 
fuso tra la vii turba de' cortigiani, de’ giullari, de'mimi e de’buf- 
foni, che il suo franco parlare tenevano a vile. Avendo un giorno 
un butfone co’ suoi gesti e discorsi licenziosi mossa a riso la bri- 
gata, e parendo che Danto si movesse a sdegno, Can Grande, 
dopo averne dette gran lodi, chiese al poeta onde avvenisse che 
colui fosse amato da tutti, mentre egli non lo era: Tu non ne 
faresti le meraviglie, rispose il poeta, se ti ricordassi che la so- 
migliama di costumi suole stringere gli animi in amicizia. * 
Egli pertanto non ebbe continua stanza in Verona ; e il Boccac- 
cio narra che s’aggirò nel Casentino, nella Lunigiana, nei monti 
presso Urbino, in Bologna, in Padova, e perOno in Parigi, ove udì 
e filosofia e teologia alcun tempo, non senza gran disagio delle 
cose opportune alla vita. Altri scrittori enumerano altri suoi 
viaggi; e sembra, dice il Tiraboschi, che non potendosi disputare 
della patria di Dante, come si fa di Omero, molte città d’Italia 
invece contendan tra loro per la gloria di aver data in certo modo 
la nascita alla Divina Commedia da lui composta. Firenze vuole 
che avesse già Aniti i primi sette canti quando fu esiliato ; il 
Maffci dà alia sua Verona il vanto, che in essa principalmente 
Dante si occupasse in comporla ; que' di Gubbio , ove egli abitò 
per qualche tempo presso il conte Bosone, pretendono che nella 



* Paradito, Canio 17. 

* Petrarca, Rer, Mom lib. Il, cap. A. 

b 
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loro -patria ne icrivesse gran parte, od almeno ciò facesse nel 
loro monastero di Santa Croce di Fonte Avellana. Altri danno per 
patria a questo poema la città di Udine e il castello di Tolmino 
nel Frinii ; altri la città di Ravenna ; altri la valle I..agarina nel 
territorio di Trento; e tutti riportano autorità di gravi scrittori, 
epigraQ , tradizioni e sentenze dello stesso Alighieri. Noi ce ne 
staremo paghi alla sola opinione del Pelli, che, cioè. Dante co- 
minciasse il suo poema prima dell'esilio, e lo terminasse in- 
nanzi alla morte di Arrigo, che avvenne nel t3t3; altrimenti non 
avrebbe egli potuto preparare a quel monarca un trono in Para- 
diso, e dire: 

eh’ a drixxare Italia 
Verrà in prima, che ella aia disposta. ' 

La discesa nell'Italia dell'imperatore Arrigo di Lussemburgo 
rinverdì la speranza già quasi morta in Dante di tornare nella 
sua patria. Cessate allora le querele, e deposte le sembianze di 
supplichevole , scrisse ai re , ai principi dell' Italia ed ai senatori 
di Roma, confortandoli ad accogliere onorevolmente il monarca ; 
si volse ad Arrigo medesimo, lo esortò con una lettera a volger 
r armi contro di Firenze, e si portò egli stesso ad inchinarlo. Ma 
le sue speranze furono deluse, e quell' imperatore che per la sua 
venuta area sollevato tutta Italia in aspettazione di grandissime 
novità, dopo aver minacciata indarno Firenze, fu nell'agosto 
del 1313 colto dalla morte in Buonconvento presso di Siena. De- 
luso il poeta in si miseranda guisa, errò per le varie terre ita- 
liane, tornando sempre a Verona che era come il centro delle 
sue peregrinazioni; e quivi al cominciar dell'anno 13g0 sostenne 
pubblicamente una disputa sui due elementi delia terra e del 
fuoco. Finalmente ricoveratosi in Ravenna, cercò pace sotto l'ale 
dell' aquila da Polenta; ma in essa lo aspettava l'ultimo suo di, 
che alle fatiche sue dovea impor termine. Guido Novellp da Po- 
lenta lo ricevette onorevolmente ; e conoscendo, come dice il 
Boccaccio, la vergogna de' valorosi nel domandare, con liberale 



• Paradiso, Canto 30. — * Questa ragione (son parole dell’ Arriva1)«nc) 
non Tal niente , che avrchlic Dante potuto preparare un trono in Paradiso a quel 
monarca mancato ai vivi nel 1313 anche scrivendo nel là, o nel 15, ma fìngendo 
pure di scrivere nel 300. Noi teniamo anzi fermamente, che il Poeta scrivesse il 
Trentesimo del Paradiso dopo la morte d’ Enrico , per quelle parole : Prima chr 
tu a queste no::e ceni. Sederà l’ alma... ; nè Dante avrehhe vivente Enrico osato 
predire, che l’imperatore sarehhe morto prima di lui , che dopo tutto era anche 
maggior di 10 anni. * 
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animo tt fec» incontro al tuo bisogno. Egli volle dare un argo- 
mento della grande stima in cui area Dante, mandandolo amba- 
sciatore ai Veneziani per trattare la pace. Ma l' avverso destino 
di questo grande personaggio volle che ogni prospera ventura 
fosse per lui foriera di nuove calamità ; giacché l'essere eletto 
magistrato fu il principio de’ suoi guai: l’ambasceria al ponteOce 
fu l’epoca della sua mina; quest’ultima ai Veneziani quella della 
sua morte. Non avendo potuto ottenere udienza dal senato di Ve- 
nezia, se ne tornò dolente ed afflitto a Ravenna, ove poco dopo 
mori. L’anno della sua morte é notato da Giovanni Villani, lib. 9, 
con queste parole: a Nei detto anno 1331 del mese di settembre il 
di di Santa Croce mori il grande e valente poeta Dante Alighieri 
di Firenze nella città di Ravenna in Romagna, essendo tornato 
d’ambasceria da Vinegia in servigio de’ Signori da Polenta, con 
cui dimorava. » 

Guido Novello gli -fece celebrare magnifici funerali, e volle 
che sopra gli omeri de’ suoi più qualificati cittadini fosse onore- 
volmente portato infino alla chiesa dei Francescani. Egli avea 
divisato di chiuderne le spoglie in un sontuoso sepolcro ; ma la 
morte che poco dopo lo colse gli impedì d’eseguire il concepito 
disegno, che nel 1483 fu condotto a termine da Rernardo Bembo 
pretore di Ravenna per la Repubblica di Venezia. La tomba fatta 
innalzare a Dante dal padre del celebre Cardinal Bembo è adorna 
di diverse iscrizioni, e di un epitaffio in versi latini rimati che si 
crede composto dallo stesso Alighieri nelle estreme giornate di 
sua vita. I Fiorentini cercarono più volle le reliquie del loro im- 
mortale concittadino, ma non le ottennero mai; onde giacquero 
fuor della patria le ceneri di colui che ella non seppe onorare, 
come ben si meritava, mentre era vivo, e che bramò invano di 
possedere dopo la morte. 

La storia e le belle arti gareggiarono nel conservarci il ri- 
tratto di Dante ; e siccome anco le forme esteriori di un uomo 
di si peregrino ingegno e di un cosi forte animo sono degne di 
essere conosciute, cosi noi qui le descriviamo. Egli fu di mezzana 
statura, c nella vecchiaia andava alquanto curvo, ma sempre con 
passo grave e maestoso: ebbe il volto lungo ed il naso aquilino, 
le mascelle grandi ed il labbro dj sotto proteso tanto che alquanto 
quel di sopra avanzava ; gli occhi erano piuttosto grossi , la barba 
ed i capelli folti, neri e crespi; ed il suo aspetto appariva d'uomo 
malinconico e pensoso. Questi lineamenti erano cosi pronunciati, 
che tutti i ritratti di questo poeta si rassomigliano. Il Boccaccio 
ce lo dipinge altresì come composto , cortese e civile ; e se il 
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Villani lo dice rozso, tchifo e sdegnoso, ciò si dee attribuire alla 
vita infelice che egli menò dopo il suo esilio. Era assiduo negli 
studj, lardo parlatore, ma molto sottile nelle sue risposte; amava 
di vivere solitario e ritirato dal conversare cogli altri; avea as- 
sunto quella nobile alterezza che viene ispirata dal merito cono- 
sciuto, e che conforta al ben fare, quando sia rettamente diretta; 
era nemico dei cattivi, c dei loro costumi implacabil censore. Un 
fatto narrato da Benvenuto da Imola ci dimostra quanto egli fosse 
assorto nelle sublimi contemplazioni. Avendo trovato nella bot- 
tega di uno speziale un libro da lui fin allora inutilmente cerca- 
to , appoggiatosi ad un banco si pose a leggerlo con tale atten- 
zione, che da nona (ino a vespro si stette quivi immobile, senza 
avvedersi dell'immenso strepito che menava nella contigua strada 
un corteggio di nozze che di là venne a passare. 

Dalla moglie Gemma ebbe Dante cinque figliuoli ed una 
figlia, cui po.se nome Beatrice in memoria del suo primo amore. 
Tre de’ suoi figlinoli morirono in tenera età ; Pietro suo primo- 
genito divenne celebre giureconsulto; coltivò anche la poesia, c 
fu il primo chiosatore del poema di suo padre. Iacopo, suo se- 
condogenito, commentò anch’egli la prima parte della Divina 
Commedia, e ne fece un compendio in terzine; ma egli è si 
lontano dall' eccellenza del genitore, quanto le tenebre dalla luce. 

L'opera cui Dante va debitore della gloria che non verrà mai 
meno, se pria l’universo non si dissolve, è il suo Poema. Prima 
però di ragionare intorno ad esso, siamo d'avviso di dover dare 
un' idea delle altre opere sue , giacché tutti i parti di si nobile 
ingegno sono preziosi per la storia delle italiane lettere. Prime ci 
si presentano le sue rime, composte di sonetti e di canzoni, se- 
condo il costume di que' tempi. Molta vaghezza ed acume hanno 
i suoi sonetti : nel secondo egli si volge alle sue rime, e sembra 
disapprovare un componimento che gli era attribuito, e le couforta 
a non riconoscerlo per fratello: 

O dolci rime , che parlando andate 

Della Donna gentil che l’ altre onora, 

A voi verrà , se non à giunto ancora , 

Un, che direte : questi è nostro frate. 

Io vi scongiuro che non Io ascoltiate, ec. 

In un altro sonetto il poeta maledice il di che vide imprima la 
luce degli occhi traditori della sua donna; e il punto in cui ella 
venne sulla cima del core a trame l' anima di fuori; e l’amo- 
rosa lima che ha pulito i suoi motti; e la sua mente dura, che 
ferma è di tener quel che Io uccide. 11 Muratori poi parla di un 
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sonetto che si leg{;e in un manoscritto dcU’ Ambrosiana, e che 
comprende una vaghissima immagine. « Se Amore, dice egli, si 
lasciasse veder tra le genti, onde si potesse far querela davanti a lui, 
immantinente io me gli gitterei a'piedi chiamandomi olTeso; ma poi 
non oserei dire da chi. Non potrei però far di meno di non chie- 
dergli ragione contra una donna che mi ha furato il cuore, n 
Le canzoni di Danto sono gravi e sublimi, e provengono da 
un petto pieno di (ilosofla, non meno che da un’alta e feconda 
immaginativa. Esse parlano d'amore, e talvolta esprimono lo stato 
dolente dell’esule poeta, il quale però altero in mezzo alle sue 
sciagure le antepone al vizio ed alla vergogna. Nella canzone XIV 
tre donne gli vengono intorno: si seggono di fuori, chè dentro 
siede Amore, il quale è in signoria della sua vita; 

Ciasnin.i par dolente e sUigotlita, 

Come persona disracctala e stanra. 

Cui tutta gente manca, 

E cui virtulc e nobiltà non vale. 

Tempo fu già in cui, come dicono, furon dilette ; or sono a tulli 
in ira ed in non cale; e vengono solette come a casa d’amico. 

Dolosi r una con parole molto ; 

E ’ii sulla man si posa , 

Come succisa rosa j 

Il nudo braccio di dolor colonna 

Sente lo raggio che cade dal volto ; 

L’ altra man tiene ascosa 
La faccia lagrimosa. 

Discinta e scalza, e sol di sé par donna. 

Amore le interrotta ; una di esse rivela il suo nomo e quello 
delle sue compagne: esse sono la DnCfura, o rettitudine, la Ge- 
nerosità e la Temperanza che mendicando vanno. Amore le rac- 
coglie, ed il poeta allora si conforta d'esser esule con tali virtù, 
anziché grande e ricco e felice nel loco natio iu mezzo ai vizj : 

Ed io eh* ascolto nel parlar divino 
Consolarsi e dolersi 
Cosi alti dispersi , 

L* esilio che m’ è dato onor mi tegno : 

£ se giudizio o forza di destino 
Vuol pur che il mondo versi 
I liianchi fiori in persi, 

• Czitlcr tra* linoni è pur di lode degno. 

Varie altre rime di Dante si leggono nella Vita Nuova, 
che 6 la storia de’ giovanili suoi amori con Beatrice, framini- 

6 ‘ 
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schiala a diversi componiiyenti che per essa compose. In un to- 
nelto, encomiato dal Muratori, si trova una vaga e viva imma- 
gine, la quale comecché sia espressa con umili parole, tuttavia 
è maravigliosamente aiutata da una graziosa purità. Essendo 
moria la sua donna, egli dice d'aver trovato Amore che veniva 
per la via mesto e con gli occhi bassi , come uomo eh’ abbia 
perduto signoria, o sia caduto da alto stato: 

Cavalcando 1* altr' icr per un cammino. 

Pensoso dell’ andar che mi sgradia. 

Trovai Amore in mezzo della via. 

In aliito leggier di jjeUegrino ec. 

La prosa della Vita Auoua è distinta da un certo candore, 
cd è colorita da una dolce melanconia , che era lo stato abituale 
dell’anima del poeta. Vi si legge un sogno che è pieno di alTet- 
to, c destato da una viva sensibilità, a E quando ebbi pensato 
alquanto di lei (di Beatrice), ed io ritornai pensando alla mia de- 
bile vita ; e veggendo come leggiero era il suo durare , ancora- 
ché sano fossi, comiuciai a piangere fra me stesso di tanta mi- 
seria; onde sospirando forte dicea fra me medesimo; Di necessità 
converrà che la gentilissima Beatrice alcuna volta si muoia. £ 
però mi giunse un si forte smarrimento, che io chiusi gli occhi 
e cominciai a travagliare come frenetica persona, e ad immagi- 
nare in questo modo: Che nel cominciamenlo dello errare che 
fece la mia fantasia apparvero a me certi visi di donne scapi- 
gliate che mi diceano: Tu pur morrai. E poi, dopo queste don- 
ne, m’apparvero certi visi diversi ed orribili a vedere, li quali 
mi diceano: Tu se’ morto. Cosi cominciando ad errare la mia 
fantasia, venni a quello che io non sapeva dov’ io mi fossi; e ve- 
der mi parea donne andare scapigliate, piangendo per la via, 
maravigliosamente triste: e parcami vedere lo sole oscurare, 
sicché le sielle si mostravano di colore, che mi faceano giudi- 
care che piangessero , c parevami che gli uccelli volando per 
l'aria cadessero morti, e che fossero grandissimi tremuoti. £ 
maravigliandomi in tal fantasia, e paventando assai, immaginai 
alcuno amico che mi venisse a dire: Or non sai? la tua mira- 
bile donna é partita di questo secolo. Allora incominciai a pian- 
gere molto pietosamente : e non solamente piangea nella imma- 
ginazione, ma piangea cogli occhi, bagnandogli di vere lagrime, 
lo immaginava di guardare verso il ciclo, c pareami vedere 
moltitudine di angeli, li quali tornassero in suso, cd avesscr di- 
nanzi di loro una nebulelta bianchissima : e pareami che questi 
angeli cantassero gloriosamente... Allora mi pareva che il cuore. 
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oT’era tanto amore, mi diceste : Vero è che morta giace la no- 
stra donna; e per questo mi parea andare per vedere il corpo, 
nel quale era stata quella nobilissima e beata anima. £ fu si 
forte la errante fantasia, che mi mostrò questa donna morta, che 
pareami che donne la covrissero (cioè la sua testa) con un bianco 
velo; e pareami che la sua faccia avesse tanto aspetto d'umiltà, 
che parea che dicesse : Io sono a vedere il principio della pace. 
Ili questa immaginazione mi giunse tanta umiltà, per veder lei, 
che io chiamava la morte, e dicea: Dolcissima morte, vieni a 
me, e non m' essere villana; perocché tu dei esser gentile; in 
tal parte se' stala : or vieni a me, che molto ti desidero, e In il 
vedi, eh' io porlo già il tuo colore... Cessò la forte fantasia... 
apersi gli occhi, e vidi ch’io era ingannalo. » Una silTatla vi- 
sione diede al poeta l’argomento di una canzone che incomincia: 
Donna pietosa e di novella elafe, e che è una delle migliori in- 
fra quelle che vennero inserite in quest’ opera, nella quale pro- 
mette di dire di Beatrice quello che mai non fu detto d’ alcuna. 

In età provetta, anzi, come si crede, negli nitimi anni della 
sue vita. Dante cominciò un’ altr’ opera in prosa, cui diede il ti- 
tolo di Convito, nella quale area fermato di commentare quat- 
tordici sue canzoni ; ma la lasciò imperfetta, non avendone com- 
mentate che tre sole. « Il Convito (dice il car. Monti) è la prima 
prosa severa che vanti la lingua illustre italiana, e la prima che 
parli flIosoGa. Fallita filosofìa, il concedo, massimamente ove 
spaziasi a ragionare del sistema celeste e della potenza de’ pia- 
neti sugli umani appetiti ; ma sublime e scesa dal cielo , come 
già disse Tullio quella dì Socrate, quando infiammasi nelle lodi 
della stessa filosofia, e la chiama figlia di Dio ; e quando entrato 
nel santuario della morale, con gli stimoli della più gagliarda 
eloquenza invita e sprona le genti a innamorarsi della virtù, e 
nella sola virtù fa consistere la nobiltà delle schiatte, e getta nel 
fango cxiloro che con vilissime operazioni la nobiltà disonorano 
de’ virtuosi loro antenati. Come poi tocca il lagrimevole stalo 
dell’ ingrata e sempre amata sua patria, e fermasi a contemplare 
le piaghe della povera Italia dalle interne ire straziata, e dalle 
esterne conculcata, divorata, avvilita, di che tenera compassione, di 
che magnanimi sdegni s’ accende tutto il suo dire! Per lo che tutto 
insieme considerato, tale in quest’opera si dimostra l’ altezza del- 
l’animo suo, che ti solleva il pensiero, e tale l immeososuo sapere 
in un secolo d’immensa ignoranza, che tiene qualità di prodigio. » 

Piacque aU’Àligbieri di intitolar Convito questa sua opera, 
perché in essa egli tenta di ministrare il cibo della sapienza a 
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chi no ha difetto, scgaendo il costarne dei generosi che sanno, 
t quali porgono della loro buona ricchezza alli veri poveri , e 
tono quasi fonie vivo, della cui acqua si refrigera la naturai 
sete di sapere. Egli vuole, che se la Vita Nuova 0 fervida e pas- 
sionata, il Convito sia temperato e virile ; e se nella prima spira 
l'amore di Beatrice, il secondo è ravvivato dalla carità di patria. 
a Ahi piaciuto fosse al Dispensatore dell’ universo (sciama egli) 
che la cagione della mia scusa mai non fosse stata : cbè né altri 
contro a me avvia fallato, nè io sofferto avrei pena ingiustamen- 
te; pena, dico, d'esilio c di povertà. Poiché fu piacere de' cit- 
tadini della bellissima e famosissima Gglia di Roma, Fiorenza, 
di gittarmi fuori del suo dolce seno (nel quale nato e nodrito 
fui fino al colmo della mia vita, e nel quale, con buona pace di 
quella, desidero con tutto il cuore di riposare l'animo stanco, e 
terminare il tempo che m’ è dato), per le parti quasi tutte, alle 
quali questa lingua si stende, peregrino, quasi mendicando, sono 
andato, mostrando contro a mia voglia la piaga della fortuna, che 
suole ingiustamente al piagato molle volle essere imputata. Ve- 
ramente io sono stato legno senza vela e senza governo portato 
a diversi porti e foci e liti dal vento secco che vapora la dolo- 
rosa povertà , c sono vile apparito agli occhi di molti, che forse 
per alcuna fama in altra forma mi aveano immaginato ; nel co- 
spetto de’ quali non solamente mia persona invillo, ma di minor 
pregio si fece ogni opera, si già fatta, come quella che fosse a 
fare. » Dante non potea nè meditare nè scrivere, che la bene- 
detta immagine della sua terra non gli fosse ognora e nella mente 
e sugli occhi ; onde in un altro luogo del Convito esclama : 
« Oh misera! misera patria mia! quanta pietà mi stringe per le, 
qual volta leggo, qual volta scrivo cosa che a reggimento civile 
abbia rispetto! » 

Allorquando l’Alighieri ripose ogni sua speranza in EnricoVlI, 
si adoperò a tuli’ uomo per rafforzarne il partilo nell’Italia, e si 
giovò principalmente della sua penna. Egli compose un latino 
trattato, cui diede il titolo De Monarchia, nel quale imprese a 
dimostrare : 1° che la monarchia è necessaria alla felicità del- 
l’universo; e lo prova colla similitudine d’ una famiglia che ha 
il naturale suo capo, e con quella ancora delle facoltà umane, 
che sono dirette dalla sola ragione; 2’ che il popolo romano 
ebbe il diritto di esercitare questa universale possanza monar- 
chica; 3° che l’autorità dei sovrani viene immediatamente da 
Dio, e non può andar soggetta nel temporale all’ autorità della 
Chiesa ; onde egli limita la potenza dei papi, e confuta la pretesa 
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donazione di Coslatitino ed il donniiio temporale ad essi conceduto 
da Carlomagno. Colle formole matematiche prora dappoi, che l'au- 
torità ecclesiastica non può essere la sorgente della imperiale. ' 

I fautori del papa alzarono il grido contro quest’opera, e ban- 
dirono la croce addosso a Dante, le cui ossa sarebbero state arse 
insieme col libro, e date al vento le ceneri dei più illustre Ita- 
liano, se la pietà di due cavalieri non avesse impedita si sacri- 
lega vendetta. li Boccaccio ci narra questo fatto, ed è prezzo 
dell’opera il notar qui le sue parole. « Fu il detto libro, se- 
dente Giovanni papa XXII, da messere Beltrando cardinale del 
Poggetto, allora per la Chiesa di Roma legato in Lombardia, 
dannato, siccome contenente cose eretiche, e per lui proibito fu 
che studiare alcun non dovesse. E se un valoroso cavaliere 8o- 
rentino, chiamato Pino della Tosa, e messere Ostagio da Polenta, 
li quali amenduni appresso del legato eran grandi, non avessero 
al furor del legato obviato , egli arebbe nella città di Bologna 
insieme col libro fatto arder 1’ ossa di Dante : se giustamente o 
no. Iddio il sa. » 

Non rimane più verun dubbio che Dante abbia scritto in la- 
tino i libri della Volgare Eloquenza, i quali essendo dapprima 
usciti alla luce solo nella lor traduzione italiana , furon creduti 
supposti, e non si riconobbero come opera di lui, se non quando 
il Corbinelli pubblicò in Parigi il testo latino, correndo l’anno 1577. 
« Questo trattato lauto è suo, dice Apostolo Zeno nelle sue let- 
tere, quanto il volgare è traduzione del Trissino. Io l’ho a parte a 
parte esaminato, e ho fatti molti curiosi riscontri, per far avveduto 
ciascuno che la traduzione non è di Dante, ma bensì del Trissino, 
che in molti luoghi ha sbagliato, non intendendo il sentimento del 
latino, confondendolo ed alterandolo a suo piacimento. La dicitura 
scopre la verità dell’ uno e dell’altro, vedendosi il latino di quella 
barbarie misto che era in uso a que’ tempi , e praticata da Dante 
negli altri suoi componimenti latini, d 

Nel primo libro della Volgare Eloquenza, dopo alcune os- 
aervazioni generali intorno alle lingue , che dimostrano quanto 
scarse ed imperfette fossero le notizie filosoQche a questo ri- 
guardo, egli cerca quale fra i dialetti delle varie terre italiane 
meriti per eccellenza il titolo di lingua italica ; c tulli li danna 
dalla punta di Lilibeo 6no alle falde delle Alpi. Per primo estirpa 
il volgare romano, c poscia lo spolelino, Vanconitano, e via via 
il ferrarese, il veneziano, il bergamasco, il genovese, il milanese. 



• su Ecclesia À, Imptritim B, ec. De Mon. — Corniani, I. I , ari. 7 e 8. 
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Appella irsuti ed ispidi gli altri Transpadani; e dice che gr/s(rtani 
parlano con accenti crudeli ; e solo mostra qualche affetto per la 
favella degli antichi Bolognesi, ma aIGne la riprova. Chiama in- 
sensati i Toscani, perchè pare che arrogantemente s’attribuiscano 
il titolo del Volgare illustre; ed osserva che in questo non so- 
lamente la opinione dei plebei impazzisce, ma ritrova molti 
uomini famosi averla avuta. Concbiude che il Volgare italiano ■ 
è quello che in ciascuna città appare, e che in niuna riposa; e 
che- il Volgare illustre, cardinale, aulico e cortigiano in Italia, 
i quello il quale è di tutte le città italiane, e non pare che sia 
di niuna, col quale i volgari di tutte le città d’Italia si hanno 
a misurare, ponderare e comparare. In parlando della varietà 
dei dialetti, divide l'Italia in due parti, cioè nella destra e nella 
sinistra per lo giogo dell'Appennino, che di qua e di là piove e 
distilla su diversi piani, avendo al destro lato il Tirreno, ed al 
sinistro l’Adriatico per grondatoio. Nel secondo libro dimostra 
in qual materia e in qual modo di rime stia bene usare il vol- 
gare illustre, e tratta delle canzoni, dei versi, delle stanze e delio 
stile delle medesime. 

Si crede che Dante ponesse mano in età molto avanzala alia 
traduzione o parafrasi dei sette Salmi, che quantunque scritta in 
istile piano e basso, pure giusta la sentenza del Pelli apparisce 
esser lavoro di quel sublime ingegno che compose la Divina 
Commedia. Finalmente molte lettere scrisse Dante in varj tempi, 
tre delle quali esistono ancora, cioè quella indiritta al popolo 
fiorentino, l'altra ai principi dell' Italia ed ai senatori di Roma, 
e la terza all’ imperatore Arrigo.* Quella poi in cui si lacera la 
fama dei Veneziani venne chiarita come un’ impostura del Doni. 

11 Fìlelfo fa menzione della Storia dei GuelQ e dei Ghibellini, 
che Dante avea scritta in volgare, e ne riporta anzi il principio. 
Se ciò è vero, noi dobbiamo piangere la perdita di un’opera che 
certo sarà stata scritta con una robustezza e sublimità che era 
propria di un’ anima che si profondamente sentiva. 



* Altre lettere, dopo quelle citate dal Maffei, si conoscono oggi dell’Ali* 
ghieri. Cino da Pistoia s — 3. j4i Cardinali Italiani j — 3. j4l- 

/' amico Fiorentino } — K. A Con Grande della Scala } — h. A Guido da 
Polenta; — A Oberlo e Guido Conti di Bomena per la morte del loro 
zio Alessandro; — T. A Moroello lUalaspina ; — 8. Ai Fiorentini, data 
del 31 marzo 1311, con questo indirizzo: .< Dante Alighieri, il Fiorentino 
non meritamente sbandito , salma gli empj e ribelli Fiorentini, n L’ altra 
supplichevole, intesa dal Mafifei, è perduta: è soltanto accennala da Leonardo 
Bruni. — Tutte furono scritta in latino, t poi per varj tradotte, * 
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Ma tutte queste opere, che bastan pure a rendere immor- 
tale l’Alighieri, sono un nulla appetto del sacro poema a cui ha 
posto mano e cielo e terra. Piacquegli di intitolarlo Divina Com- 
media, perchè avendo distinti tre stili, il sublime da lui detto 
tragico , il mediocre che egli chiamò comico , e l’ infimo che 
nomò anche elegiaco, si era prefisso di scriverlo nello stile di 
mezzo. ' 

Molli scrittori vollero indagare, ove Dante abbia presa l’idea 
principale del suo poema. Il Fonlanini afTerroò che egli avea de- 
sunta l’invenzione di quelle sue tante bolge o cerchj infernali 
dal romanzo intitolato il Meschino , ove si racconta che costui 
entrò nel purgatorio di S. Patrizio posto in Ibcrnia, dove anda- 
vano i gran peccatori a purgar le loro colpe. Ma il Bottari mo- 
strò la falsità di questa sentenza confrontando la Divina Comme- 
dia col Romanzo, e dicendo che questo libro fu scritto origi- 
nalmente in provenzale, e trasportato nel volgar fiorentino dopo 
Dante ; onde si può sospettare ragionevolmente che il traduttore 

10 abbia abbellito colle idee tolte dalla Divina Commedia, il P. An- 
gelo di Costanzo fu d’avviso che Dante togliesse l’idea del suo 
poema dalla scempiala visione di Alberico monaco Cassinese. L’abate 
Cancellieri e Gherardo De Rossi disputarono intorno alla conformità 
di queste due opere ; ma il De Romanis conchiuse con molto 
acume di critica vendicando l’ originalità della Divina Commedia. 

Il Deoina si fece capo della schiera di coloro che pensarono 
avere il nostro poeta attinto a due fonti francesi, cioè a due no- 
velle del decirooterzo secolo, una delle quali è intitolala Viaggio 
deir Inferno, e l’ altra il Giullare che va all'Inferno. Finalmente 

11 Ginguenè pretese di scoprire nel Tesoretto di Brunetto Latini 
la primiera idea delle tre Cantiche deli’ Alighieri. Narra Brunetto 
che tornando dalla Spagna udì per via l’infausto grido che i Guelfi 
fiorentini erano stati espulsi dalla patria. Pel dolore smarrisce la 
strada, ed immagina di avere una visione in coi gli appare la 
Natura producitricc di tutte le cose : essa gli favella rivelandogli 
tutti gii arcani della filosofia e della teologia dei suoi tempi. Si 
scontra poi in Ovidio , che slava raccogliendo le leggi d' amoro 

' Voi. Eloq. lib. U. cajK) 4. — * Altra rajjione putrrblicsi addurre dt 
tale denominazione. La Commedia è la rappresentazione della vita comune, 
a correzion dei costumi : Dante dipingeva letteralmente la condizione e i diversi 
affetti di coloro che sono nei luoghi eterni, in mano di Dio; e perciò la 
chiamava Divina Commedia. La ragione addottane da Dante medesimo nella 
sua lettera a Can Grande, sebliene sia diversa, non esclude però questa no- 
stra. * 



Digilized by Coogle 




XXIV SULLA VITA E LE OPERE 

per porle in versi; indi in Tolomeo, l’ antico astronomo, che co- 
mincia ad istruirlo. 

Ma qual relazione hanno mai queste meschine e grette vi- 
sioni coir ammirando poema in coi si descrive fondo a tutto l’uni- 
verso? con quel doloroso regno in cui tanti c diversi supplizj 
tormentano i dannati? con quel purgatorio ove l’umano spirito 
diventa degno di salire al cielo? con quel paradiso ove scorge il 
poeta la gloria di Colui che tutto move? E chi mai fla si ar- 
dito da porre a confronto le fole de’ romanzi con un lavoro che 
contiene la descrizione del mondo e dei cieli, i varj caratteri de- 
gli uomini, le immagini delle virtù e dei vizj, dei meriti e delle 
pene, delia felicità e della miseria, di tutti insomma gli stati della 
vita umana? e il tutto adornalo con tanta erudizione e dottrina, 
e con tanti splendidissimi lumi e d’ eloquenza e di poesia e di 
storia, tratti dalla ricca miniera della mente del poeta. Bisogna 
adunque cercare in questa stessa mente il tipo della Divina Com- 
media, e discoprire quali circostanze, quali afletti l’ abbiano ad 
essa inspirato. 

Se il poema di Dante non rassomiglia a quelli di Omero, 
furono pur simili le politiche cagioni che tanto all’ uno quanto 
agli altri diedero origine. Omero vedendo la Grecia divisa in tanti 
piccoli Stali, conobbe che la libertà poteva esser volta in servitù 
da qualche forza esterna maggiore ; onde dipingendo i Troiani 
vincitori per le gare dei Greci, c debellati daU’unionc di questi, 
dimostrò l’evidente necessità della concordia. Simil morbo nel- 
l’elà di Dante serpeggiava per entro le viscere dell’ Italia , che 
dalle fazioni guelfa e ghibellina miseramente lacerala e divelta , 
chinava il collo sotto il giogo or dell’ una or dell’ altra delle na- 
zioni da lei trionfale. Vedea l’ Alighieri esser vana la speranza 
che ciascuno degli Siati italiani potesse mantenere la libertà pro- 
pria senza convenire in un capo e reggitore armalo che li difen- 
desse c dall’ invasione straniera e dalla divisione interna. Questo 
reggitore dovea essere il capo dell’ Impero e dei Ghibellini, che 
non d’altronde se non da Roma il titolo e 1’ autorità, come da 
sua sorgente, traesse. Era dunque neeessario di sostenere l’ im- 
peratore ed il partito ghibellino, e di fulminare i Giielfl ; ma 
come lo polea far egli esule, egli povero, egli dannato a mendi- 
car la vita? colla forza della parola ben più possente di quella 
delle armi : tutto avea perduto, ma gli restava il divino ingegno, 
ed il petto gonfio di bile ghibellina. Finse adunque un Inferno in 
cui confinò tutti que’ piccoli tiranni e que’ rabbiosi capi di parte 
che empievano a gara le misere contrade italiane di rapine, di 
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violenze e di sangue ; un Purgatorio a coi sospirassero di volare 
coloro che non avevano giovata la patria con forte animo e con 
ardite imprese; ed un Paradiso in cui si deliziassero le anime 
di quelli che al ben fare avean posti gl’ ingegni, ed ove s'innal- 
zasse un gran seggio con suvvi una corona a quell' Enrico , che 
egli sperava dover ritornare l’Italia all'antico splendore. ' 

Egli volle altresì stabilire una lingua comune che ranno- 
dasse d' un santo laccio la bella famiglia abitatrice del paese par- 
tito dagli Appennini e circondato daH’Àlpe e dal mare ; o che 
essa fosse l'unico legame d’unione degl’italiani, giacché tutti gli 
altri per forza di avverso destino erano infranti; onde della vaga 
nostra penisola avvenisse ciò che della Grecia, la quale, divisa 
in tanti governamenti, accoglieva un solo popolo unito dalla fa- 
vella di Omero. Pose pertanto dall’ un de’ lati il pensiero di scri- 
vere il suo poema in latino; ed a ciò s’indusse tanto più di buon 
grado, quanto che bramava che da ognuno fosse letto; e ciò non 
sarebbe addivenuto se vergalo lo avesse nella lingua del Lazio, 
essendo all’ intutto, perQno dagli stessi principi, abbandonati gli 
studj liberali, e neglette le opere di Virgilio e degli altri solenni 
poeti; onde al monaco Ilario, il quale si stupiva che quegli al- 
tissimi intendimenti si potessero signiflcare per parole di volgo, 
rispose in questa sentenza: « Io medesimo lo pensai; e allor- 
ché da principio i semi di queste cose, in me infusi forse dal 
cielo, presero a germogliare , scelsi quel dire che più n’era degno ; 
né solamente lo scelsi , ma in quello presi di subito a poetare cosi : 

Ultima rt^na canam fluido contermina mundo, 

Spiritibus guae lata patent, quae proemia sohunt 
Pro meritis cuieumque suis. 

Ma quando pensai la condizione dell’età presente, e vidi i canti 
degl’illustri poeti quasi tenersi a nulla, e conobbi che i generosi 
uomini, per servigio de’ quali nel buon tempo scrivevansi que- 
ste cose, avevano (ahi dolorei) abbandonate le arti liberali alle 
mani de' plebei, allora quella piccioletta lira, onde armavami il 
fianco, gittai, un’altra temprandone conveniente all’orecchio 
de’ moderni; perché il cibo che é duro, si appressa indarno alla 
bocca di chi é lattante, n * Ciò detto, molle altre cose con sublimi 
aGTetti soggiunse. 

Dichiaralo rintelletlo politico dell’autore della Divina Com- 
media, resta a dimostrarsi qual mela morale egli bramasse di 

* Gravina, Ragion Poetira, liU. 1(. 

* Anilir. Travet, Pref. »1el Meliu^. f. 310 

C 
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toccare. Primieramente il poeta, al dir del Gravina, ha voluto 
col Paradiso siffnificare la vita beata che gode il saggio, quando 
colla contemplazione si distacca dai sensi. Alla qual beatitudine 
non si perviene senza aver fatto mondo l'animo nel regno della 
ragione figurala nel Purgatorio, dove perciò anco Virgilio entra 
e viaggia; nè può la ragione contro i vizj esercitar la sua forza, 
se non è spaventata dall’orribil vista dell' Inferno, sotto il quale 
viene ombreggiata la natura de' vizj che lacerano coloro i quali 
ad essi si danno in preda. Lo stesso Dante nel suo libro Della 
Monarchia, dopo aver detto che l'uomo composto d'anima e di 
corpo è un certo che di mezzo fra lo corruttibili e le non cor- 
ruttibili cose, alTerma che due Ani l' ineffabile sapienza propose 
all'iiomo, a' quali dovesse indirizzarsi; cioè una felicità in que- 
sta vita , che consiste nell' operazione di sua propria virtù, e nel 
terrestre paradiso è figurata, cioè in imo stato d'innocenza e di 
libero arbitrio non aggravato dalle colpe ; e la beatitudine eterna, 
che consiste nella fruizione dell'aspetto divino, alla quale non si 
può salire per propria virtù , se da lume divino non è aiutata ; 
e questa viene dall' intendere che cosa sia il paradiso celeste. 

Dopo aver trovato un altissimo scopo di politica e di mora- 
le, ed un’invenzione originale e grandissima, bisognava darle 
regola d’arte; e l’argomento uscito di cervello al filosofo dovea 
essere dal poeta vestito c ridotto ad unità e a varietà. Innalzasi 
dunque Dante dalle riflessioni filosofiche al furore poetico, per 
considerare tutti i vizj e le virtù poeticamente; ‘ ed eccolo dalla 
viva sua immaginazione trasportato nell' Inferno, nel Purgatorio 
e nel Paradiso ; ed ecco maraviglie in ogni parte. Per lui si 
muovono la divina Clemenza, la Grazia illuminante, la Teolo- 
gia, la quale è in Beatrice cambiata, che amando l’ amante suo, 
e compassionandolo, lascia il celeste suo scanno, discende al 
limbo ; e la morale Filosofia sollecitando, che con la persona di 
Virgilio è vestita, la manda in aita del suo fedele, acciocché fin 
là dove egli può, cioè fino al Paradiso terrestre, lo gnidi. Geco 



‘ Noi seguiremo qui quell* ameno e dottissimo ingegno del conte Gaspare 
Goui, il quale nella sua Difesa di Dante ha ritratto egregiamente il rarat- 
lere morale c letterario di Oanle, e ss'iluppato T artifizio della Divina Com- 
media con una chiareaza e precisione da non lasciar più nulla o hen po< o a 
desiderare. Egli dettò quest* aurea operetta onde coiit'utare la pazze Lettere 
virgiìiane scritte dal Bettinelli per vilipendere i nnstii Clas.siri , e nominata- 
mente PAlighiei'i. Vedi la Vita del Gozzi (.scritta dal chiarissinio dott. Gin. 
tiheraidinij prcmes.sa al Voi. I delle sue Opere nella milanese edizione dei 
Classici del secolo XV 111. 



Digitized by Google 




DI DANTE AI.IGIUBBI 



XXVII 



per Ini in azione demonj, angioli, santi; ecco un mirabile vero 
che ad un tratto occupa il cuore, e si acquista la fede di chi 
legge. Chi mai si aperse con la poetica immaginativa tanto 
mondo e cosi variato, per l’azione di un poema, e cosi sopran- 
naturale, che dappertutto egli si vegga davante nelle infernali 
bolge la divina Giustizia che i peccatori saetta e flagella, o 
ne’ cerchj del Purgatorio che le anime faccia belle, e finalmente 
nel Paradiso la gloria de' beati per li diversi gradi , e a tanto 
pervenga, che fermi l'occhio nella divina beatitudine? 

Veggiamo ora se al mirabile del poema si sia aggiunta la 
semplicità e l’unità. Nel canto primo immagina di trovarsi in 
una selva oscura, in cui non sa più come né dove aggirarsi; 
vede un monte la cui cima é vestita dei raggi del sole; comin- 
cia a salire ; gli s’attraversano tre fiere che spaventandolo lo re- 
spingono; l’ombra di Virgilio gli appare, gli dice, quella non 
essere la via di salire al monte, e che lo condurrà per altro 
luogo ; Dante si mostra deliberato a seguirlo : ed ecco stabilita 
la proposizione del poema. Nel secondo canto il poeta s’appa- 
recchia a sostenere la fatica e la compassione del novello cam- 
mino: invoca le Muse, l’Ingegno e la Memoria; e ravviluppato 
negli errori, e punto dalla coscienza, chiede a Virgilio che prima 
d’ affidarlo all’alto passo guardi se la sua virtù é da tanto. Il la- 
tino poeta ne lo riprende, e gli mostra la divina Clemenza, che 
vedendolo in pericolo si rivolse alla Grazia illuminante da lui 
chiamata Lucia, e le raccomandò il suo fedele ; questa andò a 
Beatrice, cioè alla Scienza divina, e la pregò di dargli soccorso. 
Beatrice chiamò Virgilio, e pregatolo ad essergli guida, se ne 
parti lagrimando. 11 poeta si rinfranca, si abbandona liberamente 
a Virgilio, ed entra nel cammino. A Beatrice egli dà lutto l’ onore 
dell’ impresa; e tutto ciò che egli vede, opera, od ascolta, tutto fa 
per opera di Beatrice ; non altrimenti che per la preghiera fatta 
da Minerva nel consesso degli Iddìi Ulisse esce dall’isola di Ca- 
lipso, luogo di errori, come la selva di Dante, e ritorna alla 
patria. 

Colla scorta di Virgilio o piuttosto della morale Filosofia vi- 
sita l’Alighieri tutti i gironi dell’ Inferno, e contempla le sozzure 
de’vizj figurate nella qualità delle pene, le quali sono in mira- 
bil guisa analoghe alla colpa che esse puniscono. 1 ghiotti sono 
tormentati dalla piova fredda e greve, dalla grandine grossa, 
dall’acqua tinta, che fan putire la terra, ed offendono le nari 
solleticate prima dal grato odor delle vivande ; i lussuriosi son 
menali in volta da una bufera infernale, che voltando e pcrcuo- 
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tendo li molesta in Inogo di ogni luce muto, simbolo delia ra- 
gione spenta dai sensi; gl’iracondi sono tuQati nell' acqua bol- 
lente, ed i violenti in ima riviera di sangue ; gli adulatori in una 
immonda e puzzolente latrina; gl' increduli o sprezzatori di Dio 
stanno ignudi sovra un sabbione, su cui piovon di fuoco dilatate 
falde; gli epicurei, che l’anima col corpo morta fanno, sono se- 
polti entro arche infuocate ; gl’ipocriti sono aggravati da cappe 
di fnori dorate, e di dentro di piombo; i falsi profeti e gl’ indo- 
vini hanno il viso rivolto sulle spalle per dinotare il torto lor 
modo di vedere; i seminatori di scismi e di scandali hanno le 
membra tronche e lacere ; i traditori sono fitti in un lago 
ghiacciato, perchè di gelo dee essere il cuore dello scellerato 
che tradisce l’amico, come Tolomeo fece con Pompeo. Con 
sommo ingegno poi si pone Fiuto, Dio delle ricchezze, nella 
fossa degli avari. Cerbero in quella dei golosi; e si dà per com- 
pagno Flegias agl'iracondi, il Minotauro ai violenti; e Gerione 
conduce i frodatori, e Caco primeggia infra i ladri. * 

Alla fine dell’ Inferno noi ci accorgiamo che la scena della 
Divina Commedia non è minore di tutto il creato e dell’intiero 
sistema del mondo , come avverte il Conti : poiché dal centro 
della terra Dante cammina fino ai pianeti, a da questi alle stel- 
le, e al di là; c per dare a si vasto luogo un legame di unità, 
immagina quel Lucifero smisurato, che cadendo col capo in giù 
dalla parte della zona non abitata, sloga tanta terra che solleva 
la montagna del Purgatorio, la quale si va a congiuiigere coi 
pianeti. La gradazione degli scaglioni della montagna del Purga- 
torio non è meno mirabile che quella dei gironi e delle bolge 
deirinferno. Il luogo della nuova scena che il poeta si propone 
di percorrere è diviso in tre parti ; cioè nel basso della monta- 
gna fino al primo circuito del Purgatorio; nei sette cerchj che 
innalzandosi l’uno sopra l’altro occupano la maggior parte della 
montagna, e nel Paradiso terrestre che sorge sulla sommità. 
Dante si lava il volto per cancellarne la fuliggine delle fornaci 
infernali ; ode il dolce canto di Casella ; mira i negligenti, e la 
fuga del serpente infernale che si invola al solo romore delle 
ali angeliche ; ed è in sogno portato da Lucia o dalla divina 
Grazia alle soglie del Purgatorio. La porta si schiude e gira sui 
cardini con orribile fracasso ; e qui si scorgono nuove pene im- 
poste a quegli stessi peccati che si videro puniti nell’ Inforno, e 
che in questo regno dopo un verace pentimento si purgano. La 

' Esame della Divina Commedia di Giuseppe di Cesare. 
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superbia è espiata sotto gravissimi pesi; alcune anime coverte 
di vile cilicio e cogli occhi cucili da un filo di ferro porgano il 
peccato deir invidia ; gli accidiosi sono costretti a correre senza 
posa; gl’iracondi sono involti in una nebbia fitta quanto il più 
nero fumo ; gli avari si strisciano sul proprio ventre , avendo i 
piedi e le mani legale, onde son forzati a riguardare quella terra 
alla quale in vita ebbero sempre rivolli ed occhi e pensieri. 
L’aspetto e la fragranza dei frutti di un albero e la freschezza di 
un ruscello destano nei golosi una fame ed una sete divoratri- 
ci, ma non ù loro dato di saziarle, non potendosi avvicinare nè 
all’albero nè al ruscello. Gl’incontinenti espiano le loro colpe nel 
fuoco. Ma per proceder oltre, il poeta dee battere una strada 
tutta occupata dalle fiamme; Virgilio noi può persuadere coi più 
gravi argomenti a cimentare quel varco ; finalmente gli dice : 
Tra Beatrice e te altro più non rimane che questo muro. — Al 
sentir ricordarsi l’amata donna egli vince la paura e l’orrore, e 
si mette dentro le fiamme; sono pur questi, sciama il P. Cesa- 
ri , vivi lumi di sovrana eloquenza ! 

Giunto al Paradiso terrestre, Virgilio fa accorto Dante che 
oggimai più non toccherà a lui di guidarlo, e che dee comparir 
Beatrice. All' apparizione di lei si schiude un teatro magnifico e 
inaraviglioso. Una divina foresta è spessa sol quanto possa tem- 
perare lo splendore di que’ celesti luoghi all’ occhio umano : soa- 
vissimi zefiri con leggiero fiato fanno le fronde e i rami tremo- 
lare, ma non piegar si che gli uccelletti per le cime, ricevendo 
con piena allegrezza le prime óre, non accordino l'armonia del 
canto al dolce mormorio delle foglie. Qui presentiamo la vici- 
nanza del terrestre Paradiso : Dante entra nella foresta, e gli to- 
glie l'andar più avanti un fiumicello con acque si monde , che 
le più limpide della terra verso quelle, che nulla nascondono 
agli occhi, parrebbero avere in se qualche mescolanza. Non po- 
tendo passarvi oltre, il poeta guarda di là dalle sponde per go- 
dersi l’aspetto di quella verdura. Ed ecco nuova maraviglia, che 
una donna gli apparisce, la quale canta con soavissima armonia, 
c sceglie flore da fiore, de’ quali è dipinta tutta la via dove pas- 
sa. Tanta festa, tanta tranquillità ci fa credere che appaia Bea- 
trice ; ma non ne siamo a mezzo ancora per la sublimità e ma- 
gnificenza. Questa non è che una messaggiera di Beatrice, perchè 
Dante sappia la condizione del luogo; che quel monte è fatto 
rosi alto da Dio, perchè il Paradiso terrestre non sia turbato da 
esalazioni di acqua o di terra. Compare finalmente la trionfante 
Beatrice: mentre il poeta va seguendo i passi dell’innamorata 

c* 
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donna, che guH'aUra sponda cammina, essa ravvisa che ascolti 
e guardi. Trascorre nn repentino splendore per tutta la Toresta, 
come lampo , ma sempre durevole : per l’ aria luminosa corre 
una soave melodia ; cresce la luce, e Tuoco sembra ; e già la me- 
lodia por canto si distingue. La lontananza Ta parere al poeta 
di veder sette alberi d’ oro ; ma accostatosi scopre esser sette 
candelabri si risplendenti c fiammeggianti , che sembrano luna 
per sereno. Domanda a Virgilio che cosa sieno, ma esso più non 
parla ; chè la morale lilosolia non può intendere cose cotanto 
profonde. Genti vestite di bianco; iridi formate dalle liste che 
lasciano per l’aria i candelabri; nobilissimi nomini coronati di 
giglio ; quattro mistici animali , ognuno incoronato di fronda 
verde, ognuno con sei ali e con le penne occhiute; nn carro 
trionfale tirato da un allegorico grifone, e si magnifico che ap- 
petto di esso quel del sole saria povero ; tre donne, ossia le tre 
teologali Virtù, che vengono in giro dalla destra ruota danzando; 
le quattro morali vestite di porpora dalla sinistra; un tuono al 
cui romoreggiare ogni cosa s’arresta; cento ministri e messag- 
gieri di vita eterna che si levano, benedicendo e gittando fiori 
di sopra e d' intorno : ecco il magnilico spettacolo che precede 
l’apparizione di Beatrice, o della Teologia, che dee fare l’altra 
parte del viaggio, e condurre il poeta dal terrestre Paradiso al 
celeste. Dentro una nuvola di fiori mostra il capo coverto di 
bianco velo e coronato d'ulivo, ed è vestita di un manto verde, 
e sotto di un abito di color di fiamma viva. Sente il poeta la 
gran potenza dell’antico amore ; si volge a Virgilio per dirgli : 

Conosco i segni dell’antica lì.imtna : 

ma Virgilio lo avea lasciato ; ond’ egli bagna il viso di lagrime , 
sente i rimproveri di Reairice, alza il capo da lui prima tenuto 
basso per confusione, e mira finalmente il volto della sua don- 
na, posciachè costei ha rimosso il velo. Quella Matilde che 
prima lo avea immerso nel fiume Lete, che cancella la memo- 
ria de'vizj, lo conduce ad un secondo fiume detto Eiinoe, che 
ravviva l’amore della virtù. L’anima del poeta esce interamente 
purificata da quell’onde, come albero rabbellito in primavera «la 
nuovi rami e nuove frondi, ed e degna di salire al celeste sog- 
giorno. 

11 volo di Dante dalla cima del monte del Purgatorio, ossia 
dal Paradiso terrestre al celeste, è si rapido, 

Cile md segiiiteria lingua nè pcim.i. 
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Dieci sono i cieli od i qerchj del Paradiso danlesco ; e la terra 
è immobile c centro deU’univcrso : e^li percorre in prima i 
sette pianeti;. la Luna, Mercurio, Venere, il Sole, Marte, Giore 
e Saturno; entra nell’ ottava sfera, ove sono le stelle fisse; e 
Analmente nell’ empireo. 11 pianeta lunare riceve Dante entro di 
sé, come l'acqua riceve il rag;gio della luce: in esso si conten- 
dono r anime di coloro che avendo fatto voto di Terginità c di 
relidione, costretti furono a rinunciarvi. Abitano il pianeta suc- 
cessivo di Mercurio quei buoni spiriti che sono stati attivi per 
desio d'acquistarsi nel mondo onore e fama, c non per piacere 
principalmente a Dio. Quivi egli vede la donna sua si giuliva, 

Cile più lucente se ile te il pianela. 

Dante nel salire di cielo in cielo fa crescere il riso degli occhi 
e della bocca di Beatrice per dimostrare la luce via via maggio- 
re, c insieme la forza che acquista l' intelletto nostro innoltraii- 
dosi più a più nella scienza simboleggiata in Beatrice, come lo 
stesso poeta afferma nel Convito con quelle parole : Beatrice 
figura la divina scienza , risplendente di tutta la luce del suo 
soggetto, il quale é Dio. Nel pianeta di Mercurio prevede Giu- 
stiniano le colpe tanto de’ GuelA quanto de’ Ghibellini ; gli uni 
oppongono all’ aquila romana l’insegna de’ Gigli; ma Carlo di 
Valois co’suoi Giiclll non riuscirà ad abbatterla; tema egli piut- 
tosto degli artigli di essa, 

Cti’ a più alto leon trasscr lo s-ello. 

Gli stessi Ghibellini vogliono appropriarsi l’aquila, e farla servire 
ai loro disegni ; ma non c più degno di seguirla chi mira a se- 
pararla dalla giustizia. Passato il poeta nella stella di Venere, 
vi trova r anime di coloro che furono dominati dalla passione 
d’amore, che inline fu rivolta a Dio; ed il nome di un tal pia- 
neta, si profano nei mondo, quivi abbella l’ anime con sua glo- 
ria. Con un salire di cui non s’accorge, entra il poeta nel Sole 
da lui sublimemente chiamato 

Lo niinislro maggior della natura. 

Che del valor del rielo il inondo impreota. 

E col auo lume il tempo no misura. 

Pah. Cauto X. 

In esso stanno i Santi ed i Dottori , come quelli che furono i 
principali lumi della Chiesa, e cantano inni, e danzano circolar- 
mente con una velocità che eccede ogni umana espressione. Nel 
cerchio di Marte son beale ranime di quelli che avevano rnili- 
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lato per la vera fede. Fra i lumi che compongono i due iucidis- 
simi raggi formanti una croce , e che sono 1’ anime de' Beati, 
uno si fa vicino a Dante , ed è lo spirito di Cacciaguida degli 
EBsei e suo tritavo, che gli conferma ciò che udito area nel- 
l'Inferno intorno al suo esilio. Dal mutamento del colore di 
Beatrice s’accorge il poeta d’essere salito dal pianeta di Marte 
a quello di Giove, ove sono guiderdonati coloro che con perfetta 
giustizia governarono popoli e regni. Le loro anime sembrano 
d’oro, mentre il fondo del pianeta è d’argento; ciascuna è im- 
mersa nella propria luce; e cantano volitando, e parlano per 
figura di lettere, che compongono coll’unirsi in diverse linee, 
che infiammate ivi brillano come aurei caratteri. Fra i principi 
che quivi stanno si scorge Goffredo Buglione ; ed il Ginguené 
afferma eh’ egli sembra attender qui nella folla che altro grande 
poeta venga a trarnelo, per coprirlo d’ immortale splendore. 

Nel settimo cielo, ossia in quel di Saturno, risiedono i con- 
templativi, o gli studiosi di solitaria vita. Nel centro di esso si 
scorge una scala altissima d’oro, su cui gli spiriti salgono e 
scendono con gran rapidità. In meno che un uomo metterebbe 
e trarrebbe il dito dal fuoco, Dante sali all’otlava sfera , da cui 
mira il globo terrestre, e gli par si vile il suo sembiante, che 
ne sorride. Ecco, esclama Beatrice, il corteggio che circonda il 
trionfo di Cristo seguitato da infinito numero di Beati e da Ma- 
ria. Gli occhi del poeta non possono affisarsi in quello splen- 
dore; le anime fiammeggianti quali comete si movono intorno 
ai due celesti viaggiatori ; si grande è il gaudio che il poeta 
vede brillar sul volto della sua Beatrice, che con tutte le lingue 
nudrite del dolcissimo latte delle Muse non potrebbe significare 
la millesima parte del vero. 

Dopo aver mirato il trionfo di Cristo, per virtù di uno 
sguardo della sua donna viene l’Aligbieri sospinto alla nona sfe- 
ra, in cui splende l'Essenza divina, velata però da tre gerarchie 
d'angeli che la circondano. Beatrice spiega a Dante la natura 
dell’empireo in cui egli è entrato, e che racchiude tutti gli altri 
cieli, e loro imprime il moto: nove cori degli angioli miiovonsi 
tripudianti intorno ad un punto infiammato, dal quale ricevono 
il movimento e la luce, e che rappresenta la Divinità. La bel- 
lezza di Beatrice ognora più sempre cresciuta, secondochè ella 
era venuta montando su verso l’empireo, prende finalmente si 
alto grado di perfezione, che il poeta non la può esprimere. 
Riguardando in un lucidissimo fiume, prende da quello tal virtù, 
che può mirare il trionfo degli angeli e quello dell'animo beate. 
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Vede egli un immenso circolar giro di sedie che si digrada in su 
a guisa d'anfiteatro, che più si dilata quanto più si alza, ore le 
anime sedenti specchiandosi nell' oceano di luce vi heono l’ im- 
mortale beatitudine che gl’insempra. Quivi l'autore contempla 
l'unione ipostatica della natura umana con la Divinità, e quivi 
in lui finisce l'ardor del desiderio. Beatrice è ita a riporsi nel 
seggio di luce, e dall' immensa lontananza in cui si trova lo 
guarda, gli sorride, e volgesi verso la sorgente dell’eterno ful- 
gore. 

Tali sono le meraviglie del poema di Dante, il quale vi volle 
inserire tutto lo scibile de' suoi tempi; e siccome la teologia era 
pressoché la sola scienza che allora dominasse le scuole, cosi 
tutta ei la spiegò nelle sue cantiche. Ma per grave sventura delle 
lettere, essa in altro non consisteva, fuorché in vane controver- 
sie di parole, con cui le ostinate fazioni scolastiche procuravano 
di spiegare colla dottrina di Platone o di Aristotele i misteri 
della cristiana religione. < E quantunque Dante fosse un ingeg^no 
libero e superiore al suo secolo, pure non seppe tergersi del 
tutto la ruggine scolastica, e talvolta egli appare oscuro non al 
solo rozzo volgo, ma eziandio ai più perspicaci intelletti, usando 
il barbaro linguaggio delle scuole sommamente disdicevole al 
genio della poesia. Ha però espresse alcune idee scientifiche con 
una felicità maravigliosa, come quando significò molto prima del 
Galilei l’opinione, che il vino altro non é se non luce del sole 
mescolata con l'umido della vite. 

Guarda 'I calor del Sol che si fa vino, 

Giunto all’ umor che dalla vite cola. 

Parlò egli altresì del flusso e del riflusso del mare, dipendente 
dai moti lunari ; e dell’ aria che nell' uscir dallo stromento si mo- 
difica in fila armoniose; onde il Redi, il Magalotti, il Vallisnieri, 
esimj restauratori della buona filosofia in Italia, innestarono in 
gran copia i versi di Dante nelle loro opere fisiche, a preferenza 
di quelli di qualunque altro poeta antico o moderno. * 

L’ Alighieri sarà sempre maestro di chi ama dipingere con 
verità oggetti patetici, teneri ed ispirati da nobile carità di pa- 
tria ; ed il conte Ugolino, la Francesca d'Arimini, il Sordello, 
saranno sempre la maraviglia di tutti i secoli. Che se egli lu- 
minosamente grandeggia nelle descrizioni di cose terribili e ma- 

' Parini, Prìne. di Belle Lctt. can- 4. 

* Corniani, tomo I, rp. II, alt. 7. 
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ravigliose (di che può servir d’esempio la sola tremenda descri- 
zione dello smisurato principe de'denioni), > non è men grande 
nel dipingere oggetti vaghi, ridenti e lieti, coll'incanto di dolcis- 
simi versi, come principalmente veder si può nel primo Canto 
del Purgatorio : 

Dolce color d’ orlenUl uBìro, ec. 

e nel XXTIII del Purgatorio: 

r 

Un’ aura dolce, senza miitamcuto, ec. 

Nel Paradiso poi, si può dire col poeta che tutto sia il riso del- 
r universo; tanta è la dolcezza che dentro spira, tanta é la vi- 
vezza delle immagini e l’armonia incantatrice de’versi. Grandiose 
0 veramente terribili sono le apostroQ sparse qua e là nelle tre 
cantiche, e vaghissime ed evidenti le similitudini, fra le quali si 
sogliono dai critici notare quella delle colombe, de' fioretti, del 
tizzone acceso, e dell’arzanà de'Veneziani. 

La dantesca frase, più che a quella de’ cantori greci e latini, 
somiglia a quella degli Ebrei e de’ profeti, a cui l’Alighieri, sic- 
come simile nella materia e nella fantasia, cosi volle ancor nella 
favella andar vicino ; e di ciò riporteremo un solo esempio. Egli 
trasportò la fortissima locuzione di Geremia, nec taceat pupilla 
acuii tui, in quei due versi: 

Mi ri[>ingeva lìi , dove il Sul tace | 

ed altrove: 



1’ venni in luogo d' ogni luce muto. 

Osservò il Gravina con molto senno che la nostra lingua , che 
Dante prese sin dalle fasce ad allevare e nutrire, sarebbe molto 
più abbondante e varia, se il Petrarca ed il Boccaccio l’avessero 
del medesimo sugo e col medesimo artificio educata. Ma mentre 
Dante abbracciò tutta l'università delie cose, onde fu costretto a 
pigliar parole dalla madre lingua latina, e da altri più ascosi fonti, 
il Petrarca ed il Boccaccio le scienze e le materie gravi scrissero 
in latino, e la volgar lingua non applicarono se non che alle ma- 
terie amorose; perciò le parole introdotte da Dante, le quali sono 
le più proprie e più espressive, rimasero abbandonate dall'uso, 
con danno della nostra lingua e con oscurità di quel poema.* 
Nè la reverenza verso il sovrano poeta ci ritrarrà dal notare 



■ IMF. Canto XXXIV. 

* Rag. Pnet. lib. Il, 8. 
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i dilètti dell'elocQzioiie che s’incontrano nella Divina Commedia; 
come sono pensieri talvolta falsi, espressioni triviali, bisticci e 
giuochi di parole, immagini basse e qualche fiata indecenti, rime 
strane, o dure e stentate. Ma tali mende non sono che poche o 
leggerissime macchie in su la faccia del sole, se poniam mente 
al secolo in cui Dante scriveva, ed in cui l’italiana poesia altro 
non era che un semplice accozzamento di parole rimate , con 
sentimenti privi d' ogni scintilla di fuoco poetico; onde ben s’ap- 
pose il Petrarca chiamando l’Alighieri il nostro duca del volgare 
eloquio, e dicendo che in lui il potere era uguale al volere. ■ 

Nessuno ora farà le meraviglie se pubblicata appena la Di- 
vina Commedia, essa divenne 1' oggetto della comune ammira- 
zione degl’italiani; c se detta come per eccellenza t7 libro, ve- 
niva cantata dai plebei per le piazze e per le contrade. I dotti 
posero subito mano a chiosarla, ed in questo campo si distinsero 
il Boccaccio, Benvenuto da Imola e Francesco da Buti, che tutti 
tre spiegarono da una pubblica cattedra il poema di Dante ai loro 
concittadini, l’uno in Firenze, l’altro in Bologna ed il terzo in 
Pisa. £ degno pur è d’osservazione che Giovanni Boccaccio spie- 
gava per pubblico decreto la Divina Commedia in una chiesa 
(in S. Stefano), mentre erano ancora vivi gli amici ed i nemici 
di Dante; e i Bianchi e i Neri, e i figli e i nepoti de’ lodati e 
de’ vituperati si assidevano a quella lettura, e forse avevano al 
fianco le armi tinte d’un sangue non ancora placato. * Altri com- 
mentatori tentarono ne’ seguenti secoli di agevolare l’intelligenza 
del poema di Dante; ed avrebbero toccala la meta, se come è uffizio 
de’ glossatori, ci avessero trasferiti ai costumi, alle storie e al lin- 
guaggio di que'tempi, perchè potessimo intendere e godere l'imita- 
zione della natura fatta dal poeta, de'costumi, delle pratiche e del- 
l’età di lui, e di tutte quelle allusioni che davan diletto ai contempo- 
ranei. Ma invece molti fra’contemporanei gittarono il tempo nel 
riscontrare le allegorie ed i misteri della Divina Commedia, cre- 
dendo che ogni parola contenesse qualche profondo arcano, e spesso 
attribuirono al poeta pensieri che non gli caddero mai in mente ; 
onde il motteggevole Boccalini finse che monsignor Carrìeri da 
Padova, Iacopo Mazzoni ed altri letterati aveano coi tormenti 
della tortura forzato l’iracondo Ghibellino a dare al suo poema 
stridenti, contorte, mendaci interpretazioni; ed egli fortemente 
vociferando che era assassinato, ad alta voce chiedeva aiuto. Sieno 

' Pplrarca, Fam. tilt. XI, ep. 12 j Sen. lib. V, 3. 

’ Pcrlicari, Ani. patr, di Dante, IV. 
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però grazio al P. Lombardi che ha apposte egregie chiose alla 
Divina Commedia, ed al Biagioli che trovò ancora da spigolare in 
questo campo, e più di tutti al cavalier Monti, che colla face della 
critica ne illustrò molti passi, ed infervorò coll'esempio gli animi 
de' giovani alio studio ed ali’ imitazione de’ divini suoi versi. 
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Smarritoti il Poeta in una oscurissima selva , ed impedito da 
alcune fiere di salire ad un colle , mentr’eyli dispera di 
camparne, si vede apparire innanzi Virgilio, che gli promette 
di fargli vedere V Inferno , quindi il Purgatorio , donde 
Beatrice l' avrebbe finalmente condotto al Paradiso. Si muove 
Virgilio, e Dante lo segue. 



Nel 



mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 

Che la diritta via era smarrita. 

Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 

Questa selva selvaggia ed aspra e forte , 
Che nel pensier rinnova la paura! 

Tanto è amara, che poco 6 più morte: 



DiVlIfA COHKKDIA. — Votasi lu 
ragione di questo tit olo nei cenni l>Ìogra- 
fict e critici premessi ulla presente E«l. 

I. Suppone il Poeta di avere avuta 
questa visione ncirtinoo MCCC, es- 
sendo egli |>crveiiuto al trcnlc.simo- 
quiuto dell’età sua. Il mezBO del na- 
turai corso deir umana vita, dice Dante 
nel Convito^ essere il detto anno tren- 
\esimoquinto. 

S. Coll* immagine di questa oscura 
selva il Poeta forse rappresenta nel 
senso morale la nuseria e la confu- 
sione nella quale era I* Italia afHilla 
dal parteggiare de*GueÌll e de*Chi* 
hellìni, o, come pensò G. M.ircliettt, 
le miserie che il Poeta solili nrircsilio. 



3. Il Che qui vale talmenUche^ 
nc manca d’altri c^empj in 4|ucsto senso. 

5. seivaggia , cioè disabitata c non 
coltivala; è imitato il nemorosis si/- 
i’is di Ovidio: forte t folta, intri- 
cala. 

7. Tanto è amara re. Alcuni in- 
tendono che Pepiteto amara si riferi- 
sca alla selva; altri alla dura impresa 
di favellare; altri all* ultimo suslantivo 
paura. Quest* ultima pare chio.sa più 
ragionevole: 1** perchè do(>o il tempo 
pi«ssato era non regge il presente è s 
2^ perchè il paragonare I* amarezxa 
della selva a quella della morte sa- 
rebbe co.sa strana; ma naturale si è 
il paragone tra la paura e la morie. 

1 
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Ma per trattar del ben eh’ i’ vi trovai, 

Dirò dell’ altre cose, eh’ io v’ ho scorte, 
r non so ben ridir com’ io v’ entrai; to 

Tant’era pien di sonno in su quel punto, 

Che la verace via abbandonai. 

Ma poi eh’ io fui al piè d’ un colle giunto. 

Là ove terminava quella valle. 

Che m’ avea di paura il cor compunto, 13 

Guarda’ in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de’ raggi del pianeta. 

Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Allor fu la paura un poco queta. 

Che nel lago del cor m’ era durata 20 

La notte , eh’ i’ passai con tanta piòta. 

E come quei, che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva, 

Si volge all’ acqua perigliosa, e guata; 

Cosi l’ animo mio, che ancor fuggiva, 23 

Si volse indietro a rimirar lo passo. 

Che non lasciò giammai persona viva. 

Poi eh’ ebbi riposato il corpo lasso. 

Ripresi via per la piaggia diserta , 

Si che il piè fermo sempre era il più basso. 30 
Ed ecco, quasi al cominciar dell’ erta, 



8. del ben cc., intendi deirutilila 
rlie recò il soccorso c il consiglio di 
Virgilio, del quale narrerà in seguilo. 

0. dell* altre cose, cioè del colle, 
delle ire fiere ec., come in oppresso. 
* AMiiamo preferita la lezione altre a 
quella di rt/ie, perchè ci è sembrata e 
più semplice , e più conveniente al con- 
lesto. • 

12. C/ie, in che, nel quale. 

13. colle. Per la cima di questo colle 
^ opposto alla valle delle miserie, si deve 

intendere, secondo il senso morale, la 
consolazione e la pace, la quale, vinti i 
Guelfi, Pante sperava di vedere in Italia. 
15 corupunto , doie angustialo. 

17. de! pianeta cc,> del Sole, Sotto 



1* allegoria del nascere del Sole intende- 
rai i segni di consolazione c di pace che 
lo confortavano a sperare. 

20. lago del cor, cioè la cavità del 
cuore sempre abbondante di sangue. 
* Il sangue rifuggendo dalle vene c 
dair arterie del ^>auroso ristagna nel 
lago del core. * 

21. pietà t affanno, pena* 

22. lena, respirazione. 

27. Che non lasciò ec. Intendi : 
non lasciò passare persona viva, perchè 
conduce al regno della morta gente; * ov- 
vero, più senipliccnicnte, da cui niuuo 
uscì a salvamento. * 

30. Siche il pie fermo «‘.Vedi l'Ap- 
pendice alla fine del Canto. 
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Una lonza leggiera e presta molto, 

Che di pel maculato era coperta. 

E non mi si parlia dinanzi al volto; 

Anzi impediva tanto il mio cammino, 33 

Ch’ io fui per ritornar più volte vólto. 

Tempo era dal principio del mattino; 

£ il Sol montava in su con quelle stelle 
Ch’ eran con lui, quando l' Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle; 4t) 

Si che a bene sperar m’ era cagiono 
Di quella fera alla gaietta pelle. 

L’ora del tempo, e la dolce stagione: 

Ma non sì, che paura non mi desse 
La vista, che mi apparve, d’ un leone. 43 

Questi parea, che contra me venesse 
Con la test’ alla e con rabbiosa fame, 

Si che parea che 1’ aer ne temesse: 

Ed una lupa, che di tutte brame 

Sembiava carca nella sua magrezza, 30 



33. Una ionia leggiera. Con T im- 
magine ili quc&ta lonza è rappresentala 
Firenze, sempre vana e mulaliilc. 

36. più volle vóilOt più volle rivolto 
indietro. 

37. • Tempo eradal principio ee. — 
È modo elliUico, che va spiegato e su{k 
pi ito presso a poco cosi— ÌJ.Va il tempo 
che primo corre t o segue y dal sorgere 
o dopo il sorgere del mattino. Non mi 
tratterrò più sopra osservazioni di tal 
r.iUa, contento d* averne una volta av- 
vertito il sagace lettore. * 

38. Il Sol ec . , il Solo in arido , 
tempo di primavera , in che fu creato il 
mondo. 

40. * Mosse. Creò e diè movimento. * 

43. * Il Costa leggeva di quella fera 
la gaietta pelle. Ed annotava : « Intendi : 
•* che i colori gai di quella fera gli erano 
m di Ininn augurio; c, nel senso morale, 
m che l’esteriore peditozza o leggiadria di 
w Firenze gli davano speranza di non 
M trovare ostacoli a quella consolazione e 



w a quella pace della quale c detto di 
*» sopra. •» La nostra lezione viene a diro, 
che l’ora del tempo e la dolce stagione 
gli erao cagione a sperar bene di quella 
iòra dalla |M;11e gaietta, /illa per dtdla 
nello stesso senso trovasi anche »1 Can- 
to XVI di questa Cantica : l^ender la 
toma alla pelle dipinta. * 

43. • L* ora del tempo. 
lina del giorno (il venerdì santo), io che 
ricordavasi il gran mistero della Kcdeii- 
xionc. * 

45. leone. Con riinmagino del leone 
è rappresentata la possanza di Francia , 
0 sìa Carlo di Valuis, il quale condusse 
in Italia le armi francesi, e poi le volse 
contro i Ghibellini. 

46. * venesse, venisse, daU*antiquato 
venere.* 

49. una lupa. Con l’immagine della 
lupa c rapprescntal«i Ruma, o sia la po- 
destà secolare di Roma, c più general- 
mente il gncKismo. 

50. óemòtflVfij sembrava. 
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E molle genli fè già viver grame. 

Questa mi porse tanlo di gravezza 

Con la paura, che uscia di sua visla, 

Ch’ io perdei la speranza dell’ altezza. 

E quale è quei, che volentieri acquista, 55 

E giugne il tempo, che perder lo face. 

Che in tulli i suoi pensier piange e s’ attrista; 

Tal mi fece la bestia senza pace. 

Che, venendomi incontro, a poco a poco 
Mi ripingeva là, dove il Sol tace. 60 

Mentre eh’ io rovinava in basso loco. 

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parea fioco. 

Quando vidi costui nel gran diserto. 

Misererò di me, gridai a lui, 65 

Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo. 

Itisposemi: Non uomo, uomo già fui, 

E li parenti miei furon Lombardi, 

E Mantovani per patria ambedui. 

Nacqui sub Julio, ancorché fosse lardi, 70 



51. grame, mlsert», dolnrose, 

52. mi porse tanto di gravezza , mi 
cagionò sì grave turbamento. 

53. che uscia di sua intendi: 

che nìtrui porgoa coll* aspetto. 

54. la speranza dell* altezza , in- 
tendi la speranza di giungere alla som- 
mila del monte. 

55. E quale ec., e come colui die 
è desideroso di guadagnare, e si attrista 
quando giunge il tempo che gli fa per- 
dere le cose acquistate. 

58. bestia senza pace , bestia priva 
di pace , irrequieta. 

60. là dove il Sol face, cioè al fondo 
oscuro della valle. Disse altrove: in 
loco d’ogni luce muto. 

62. mi si fu offerto t mi si offerse. 

63. parea Jìoco, fiacco, debole, per 
avere mollo taciuto. Forse qui vuol si- 
gnificare la non curanzn in cui era fino 
a*suui tempi giaciuta Popera di Virgilio. 



* Un lungo e assoluto silenzio può produr 
la fiocaggine e per 1* inerzia medesima 
che infiaccbi.sce gli organi vocali, e per 
certa viscosità che nell* inazione si rac- 
coglie nel meato della voce. • 

' 66. i^ual che tu sii, chiunque tu 
sii : uomo certo , cioè uomo vero e 
vivo. 

67. Non uomo, cioè, non sono uomo. 

68. parenti, genitori. 

69. * £ Virgilio nacquo 

veramente in Andes, oggi Piclula , 
villaggio poco distante da Mantova, nel 
consolalo di Cn Pompeo e M. Licinio 
Crasso, Panno di Roma 684. * 

70. Nacqui sub Julio ec. Pare a 
prima giunta che questo verso voglia 
dire: nacqui negli ultimi anni delta dit- 
tatura di Cesare j ma questa spiegazione 
non islà, quando si consideri che Virgi- 
lio nacque 28 anni dopo i) nascimento 
<U Cesare, e 20 prima della sua dittatu- 



Digilized by Cooglc 




CANTO PRIMO .'i 

E vissi a Roma, solto il buon Augusto, 

Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

Poeta fui, e cantai di quel giusto 

Figliuol d’ Anchise, che venne da Troia, 

Poiché il superbo llion fu combusto. 7S 

Ma tu perchè ritorni a tanta noia? 

Perchè non sali il dilettoso monte, 

Ch’ è principio e cagion di tutta gioia? 

Or se’ tu quel Virgilio, e quella fonte. 

Che spande di parlar si largo fiume? 80 

Risposi lui con vergognosa fronte. 

0 degli altri poeti onore e lume , 

Vagliami il lungo studio e il grande amore. 

Che m’ han fallo cercar lo tuo volume. 

Tu se’ lo mio maestro e il mio autore: 85 

Tu se’ solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile, che m’ ha fatto onore. 

Vedi la bestia, per cui io mi volsi: 

Aiutami da lei, famoso saggio. 



ra» Forte meglio iMoterprelerebbe cosi: 
nacqui ai tempi gloriosi di G. Cesare, 
quantunque fosse tardi rispetto ai più 
gloriosi della romana virtù. * Ancor* 
che fosse tardi. Ciò dee riferirsi al na* 
scera di Virgilio e non al regnare di 
(tiulio. Virgilio nacque quando già Gin* 
Ho Cesare contava qualcosa più di tren* 
t’anni; ma essendo questi stato ucciso 
nel 56 di sua età , quando Virgilio ne 
uvea soli 25, dice d* esser nato troppo 
tardi per poter affermare d*aver vis> 
salo ai tempi del gran Dittatore ; poi» 
che vita non e per V uomo il vegetare, 
ma si l'operare all’ eternità della fama. 
E in questo senso dice qui appresso 
d* esser sotto il buon Augusto, 

perche lui regnante scrisse quei poemi 
immortali. * 

74. FigHuol d* Anchise i Enea. 

75. yìi combusto , fu arso. 

76. a tanta noia , cioè alla noia , al- 
TalTanno della selva. 



80. largo fiurnCy cioè copioso fiume. 

8t. Risposi /(Ui, risposi a lui. * Gli 
antichi tacevano spesso la preposis. a 
avanti i pronomi di persona, e dicevano, 
per esempio, parlai luiy parlò noi ec. * 

83. fagliami , mi \e\ga f mi giovi. 
* Il lungo studio e il grande amore j lo 
studio riguarda l’ intelletto , 1* amore il 
cuore. • 

84. cercar y cioè attentamente con- 
siderare. 

85. * lo mio maestro e il mio autore, 
maestro che m’ insegni ; autore che del 
tuo esemplo m’ inspiri e mi inciti. * 

87. * Lo hello stile. Intendi il ca- 
rattere poetico, di cui niuno è miglior 
maestro diVirgilio. Seppur non accenna 
qui le sue ecloghe latine in cui imitò il 
gran Poeta , e dalle quali trasse molta 
lama. * 

88. la bestia , cioè la lupa. 

89. Presso i Greci ì Poeti eraii 

cbiamati col nome di sapienti. 

V 
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6 



dell’ inferno 



Gh’ ella mi fa tremar le vene e i polsi. i>0 

A le convien tenere altro viaggio, 

Rispose, poi che lacrimar mi vide. 

Se vuoi campar d’ esto loco selvaggio: 

Chè questa bestia, per la qual tu gride. 

Non lascia altrui passar per la sua via, 05 

Ma tanto lo impedisce, che l’uccide: 

Ed ha natura si malvagia e ria. 

Che mai non empie la bramosa voglia, 

E dopo il pasto ha più fame che pria. 

Molti son gli animali, a cui s’ammoglia, 100 

E più saranno ancora, infìn che il veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra nè peltro. 

Ma sapienza e amore e virlute, 

E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 105 

9i. gride, gridi.* E terminaiione è in Romagoa. V’eLbc pur chi opinò, 
primitiva della seconda voce del pres. del* ma non senza qualche tortura del testo, 

l’Ind. che spesso s*incontra negli antichi che non sia qui designato alcuno eroe 
scrittori in prosa e in rima. Vedine le certo, ma solo si esprima la ferma spe* 

ragioni neWjdna/ixi critica de* Verbi ranza in un futuro riordinatore d’Italia.* 

Italiani del prof. V* Nannucci. * 103. Questi ec. Non fan suo cibo, 

100. Molti son gli animali ec. In* sua delizia, nè di poderi {terra), nò di 

tendi, secondo il senso morale, molti denaro {peltro). Con questo verso il 

sono i potentati co’ quali Roma, si cui- Poeta allude forse alla sentenza del suo 

lega, e più saranno ec. esilia, per la quale egli fu privato dei 

101. il veltro^ cosi chiama IJguc* suoi beni e condannato nella somma di 
Clone della Faggiola, * al quale ioti- lire 8000. * £ fora* anche vuol mor- 
tolo questa cantica, e per cui un dere obliquamente la smodata ambi- 
tempo sperò di veder risorgere le prò- zione ed avarizia dei molti tiranni 
strale cose dei Gbibellini e della po- d’Italia ai suoi tempi, che nulla curando 
vera Italia. Alcuni altri, e con buone il l>eoe dei governati, attendevano solo 
ragioni , intendono in questo veltro Can a guadagnar per qualunque via territo- 
grandedella Scala, che allevato io una ca- rio e denaro. — Peltro è una lega di ar- 
sa nemica acerrima ai Guel6 potea lienis- gento vivo e stagno : qui è preso per 
simo dar molta speranza ai Ghibellini, denaro in generale, come Vaes dei La- 
sebl>ene nel 1300 non avesse che 9 anni. tini. * 

Le parole, JS sua nazion sarà tra Fel’ 105. sua naiion ec. La sua fami- 

irò e Feltro, vanno prese per un vati- glia (di Uguccione) abitava tra Feltro e 

ciniodi futura conquista, per cui avrebbe Feltro, cioè nel mezzo della Feltria tra 
esteso il suo Stato (.fmi nazione) sulla un monto o 1* altro di questo nome. Di 
Marca Trìvigiana , su tutto Ìl territorio questa spiegazione siamo debitori al 
di Padova, e su la Romagna. Feltre e chiarissimo signor Troya. — * Ma come 
nella Marca Xrivigiana, àlonie Feltro mai, se intendeva d* accennar la sua fa- 
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CANTO PRIMO 7 

Di queir umile Italia fia saluto , 

Por cui mori la vergine Gammilla, 

Eurialo, e Turno, e Niso di ferule: 

Questi la caccerà per ogni villa, 

Fin che T avrà rimessa nell’ inferno. Ito 

Là onde invidia prima dipartilla. 

Ond’ io per lo tuo me’ penso e discemo , 

Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 

E trarrolli di qui per luogo eterno, 

Ove udirai le disperate strida. Ita 

Vedrai gli antichi spirili dolenti. 

Che la seconda morte ciascun grida: 

E vederai color, che son conienti 
Nel fuoco, perchè speran di venire. 

Quando che sia, alle beate genti: 120 

Alle qua’ poi se tu vorrai salire. 

Anima fia a ciò di me più degna; 



migUa, il luogo di'sua origine, ha egli 
detto — sarà? * 

106. Di (juell* umile liulia. Alcuni 
interpretano l’Italia intera: ma a noi 
pare che li debba intendere quella parte 
marittima c liassa dciritalia, cioè il La* 
aio, pel quale, e non già per l’Italia 
intera, combattendo morirono Cam^ 
milla 6gliuola di Metabo re de* Vol&ci, 
Eurialo e Niso giovani troiani, e Turno 
figliuolo di Danno re de*Rutuìi.~—* Umile 
chiama 1* Italia o in riguardo al suo 
scadimento dall’antica gloria, o per 
fare usare a Virgilio Tepiieto stesso con 
che l’ha disUuta nella sua Eneide. * 

107. * Per cui morì ec. Rammenta 
Virgilio con particolar compiaccnta 
qnesU eroi del suo poema, siccome i 
primi che morirono comliattendo gli uni 
|>er la difesa, gli altri per la conquista di 
una terra da cui egli ripetè il principio 
del latino impero j e quesl’è forse la 
ragione perchè dice assolutamente che j 
morirono per ritalia. Del resto è dif- | 
ficilc ad intendere perchè questo mistico | 



veltro debba recar salute ad una parte 
sula d* Italia , e non a tutta. * 

loft. * Il MS. Estense, con mi* 
glior disposizione, porta Eurialo e Ni- 
so e Turno di ferule. * 

109. • la caccerà per ogni villa, le da- 
rà la caccia per ogni città ove si ricovri. 
La lupa cacciata è, come si è detto, il 
guclfismo; il veltro l’eroe ghiI>cllìno. * 
HI. Là onde invidia, là donde in- 
vìdia: intendi, moralmente, 1* invìdia 
portata agl* imperatori; prima avv. pri- 
mamente. 

112. me*, meglio. * Gli antichi dis- 
sero mete , e per apocope mei* e me*. * 
ÌH. E trarroUi ec. Intendi: io ti 
trarrò di qui facendoti passare per luogo 
eterno, cioè pei regni dell* altra vita. 

117. • Che la seconda mor/e, cioè 
tantoché ciascuno invoca con gridi l’an- 
nientamento. * 

118. color ee. Intendi: color che 
sono nel fuoco del Purgatorio. 

121 qua’, quali. 

122. Anima cc., cioè Beatrice, che 
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dell’infkbmo 



Con lei U lasceró nel mio partire: 

Chè quello imperador, che lassù regna, 

Perch’ io fui ribellante alla sua legge , i25 

Non vuol che in sua città per me si vegna. 

In tutte partì impera, e quivi regge. 

Quivi è la sua cittade e l’ alto seggio: 

O felice colui, cu’ ivi elegge! 

Ed io a lui: Poeta, io ti richieggio 130 

Per quello Iddio, che tu non conoscesti, 

Acciocch’ io fugga questo male e peggio , 

Che tu mi meni là dov’ or dicesti , 

Si eh’ io vegga la porta di San Pietro, 

E color, che tu fai cotanto mesti 135 

Allor si mosse, ed io li tenni dietro. 



nel Canto XXX del Purgatorio si mostra 
a Dante per essergli guida al Paradiso. 

t2i. Imperador ec. cioè Dio. 

125. • ribellante qui sta semplice- 
mente per alieno dalla sua legge , o non 
se^iace di essa ; se pure non si accen- 
ni una qualche resistenaa all* interna 
voce» che in lui come in tutti i sa- 
pienti dovea gridare contro l* assurdità 
del Politeismo e il murale disordine che 
ne seguila» degradante l’umana dignità.* 

126. * per me ec. , dante si vegna y 
che vale in somma, eh* to vegna. * 

127. In tutte parti ec.» in tutte le 
altre parli stende il suo potere , ma 
quivi propriamente risiede. * Impera- 
re ^ ha seco l’idea d’un comando in 
virtù di Torta c assoluto» a cui bisogna 
oìibcdire vogliasi o no. Reggere , è go- 
vernar con amore, e coll’occhio sem- 
pre rivolto al bene dei retti. * 

129. cubivi elegge, che elegge per 
abitare ivi. 

132. * Acciocchito Jugga questo 
male e peggio. Q</e.r/o mn/e, la selva» e 
peggio, di restar qui ingoiato dalle liestie.* 



13i. In porta di San Retro , la 
porta del Purgatorio » dove è custode 
un angiolo che tiene le chiavi di S. Pie- 
tro. Dice il Lombardi con molti al- 
tri commentatori : Si ponga mente che 
Virgilio gli ha detto : E trarrotU di qui 
per luogo eterno , Ove udirai le f/i.ipe- 
rate strida ec. Strana risposta sarebbe 
la seguente : n Menami dunque là ove 
dicesti » acciocché io vegga la porta del 
Purgatorio» ed oda le disperate strida di 
quei che souo nelPlnferno. *• Perdo io 
interpreterei volentieri cosi : « Menami 
dunque là ov’ ora dicesti, acciocché io 
vegga la porta dell’altra vita, di cui ha 
S. Pietro le chiavi , per la doppia po- 
testà di legare e di sciogliere. * Alcuni 
intendono per la Porta di S, Pietro il 
Paradiso; e certo al Poeta dovea parer 
mill’ anni di veder quello, c di sbrigarsi 
presto degli altri due luoghi, ch’egli vo- 
lentieri avrehl)e fatto di meno di visitare» 
se non gli fossero stati meato necessario 
per giungere al suo desiderio. * 

135. E color ec., e coloro che dici 
essere cotanto mesti , cioè i dannati. 
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Appendice al canto 1 . 

versi 29. 30. 

Ripresi via per la piaggia diserta , 

Si che il pié fermo sempre era il più basso. 



Presso che tutti i commentutori della 
Divina Commedia hanno creduto che il 
Po4*ta con questo verso ahliia voluto si- 
gni6care il modo che si tiene andando 
in su per luogo acclive. Sol.micntc il 
Magalotti mostrò esser falsa la costoro 
opinione, ma non giunse |h>ì a spiegare 
il vero concetto di Dante, lo dichiarerò 
brevemente come l’avere il pie fermo 
sempre il più b.isso dell’altro che prò 
cetlc nel pas.sn, sia proprio di chi va per 
pianura; indi aprirò l’oscuro senso del 
verso sopraddetto. 

l>ico primieramente clic il piò fermo 
debba intendersi esser quello che sta 
sull’orma sua per quel tempo che l’altro 
procede a fomìare il passo. Ciò posto, 
.suppongasi un piano A , dal quale si 
possa salire per due gradini BeC: si 
ponga l’uomo co’pìb pari in A , indi si 
faccia montare col destro piede in B. 
Allora esso pie destro fermo in B sarà 
il più allo sintantoché il .sinistro saliente 
in C non avrà trapassalo il gradino B; 
dopo il quale trapassaniento esso piò de- 
stro fermo in B diventerà il più l>asso. 
Cosi accaderà poscia del piò sinistro che 
si ferma in C , se il destro avanzerà pel 
quarto gradino della scala. Laonde vo- 
lendosi c.sprimerc il modo con chel’uoni 
sale per quella scala , converrà dire che 
il suo piede fermo ora c il più basso cd 
ora c il più alto. 

Suppongasi che il detto uomo vo. 
lendo camminare per un ;>iano oriston- 
talc, segnato dogli intervalli ABC, .sia 
fermo co’ piò pari in A, e che poscia 
mova il piò destro io B: il piò sinistro 
firmo in A sarà in tpiesto frattempo il 



più basso; c quando esso sinistro si le- 
verà per procedere in C, lascerà più Ikisso 
il de.slro piede fermo in B. Così or Timo 
or l’altro de’piodi d’intervallo in inter- 
vallo resterà fermo c .sempre più basso; 
dunque il modo di chi va per la pianura 
si ò l’avere il piede fermo scnqirc più 
bosso di quello che ò in moto. 

Dichiarali questi modi diversi del 
camminare per la salita e per la pianu- 
ra, non sarà difTirile il far vedere qual 
sia il concetto clnu.so nei sopraccitati 
versi di Dante. 

Dante camminava per piaggia , cii>ò 
per salita di monte poco repente (Vedi 
il Voc.), cd aveva sempre il piò fermo 
sensibilmente, se non matemalicamcnte, 
più l>asso di quello che si moveva. Que- 
sto ò quanto dire che egli saliva tenendo 
il modo di chi va per la pianura. Ciò ac- 
cade appunto qualvolta la piaggia per la 
quale si cammina sia dolcLssima; pcr- 
ciocchò il piede che si pone in moto non 
c appena alzato dal suolo che già c fatto 
più allo di quello che riposa sulla pro- 
pria orma. S’ interpreti dunque il men- 
tovalo verso rasi: ripresi via per la di- 
serta piaggia , si che non vi era bisogno 
di tener modo diverso da quello che si 
tiene quando si va per la pianura. Tanto 
era dolce quella piaggia, che io cammi- 
nava per essa, come per luogo non ac- 
clive si suol camminare. Per si dolce 
salir, che par pianura^ disse il Martelli ; 
c prima di lui Dante più ingegnosamente, 
se non mollo poeticamente, avea .sigiii- 
hcala la medesima cosa con questi versi : 
Ripresi via per la piccia diserta. 

Sì che il pie fermo sempre era il piu basso . 
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nELL’ INFERNO 



CANTO SECONDO 



In questo secondo canto , dopo la invocazione solita ai poeti 
ne’ principi de’ loro poemi , mostra che considerando le sue 
forze, dubitò ch’elle non fosser bastanti al terribil viaggio 
da Virgilio propostogli, ma che pei di lui conforti ripreso 
finalmente animo, si determinò a seguirlo senz’altro pensiero. 



■Lo giorno se n’ andava, c T acr bruno 
Toglieva gli animai, che sono in terra, 

Dalle fatiche loro; ed io sol uno 
M' apparecchiava a sostener la guerra 

Si del cammino e si della pietate , S 

Che ritrarrà la mente, che non erra. 

O Muse, o alto ingegno, or m’ aiutate: 

0 mente, che scrìvesti ciò ch'io vidi. 

Qui si parrà la tua nobilitate. 

Io cominciai: Poeta che mi guidi, 10 

Guarda la mia virtù, s’ella è possente, 

Prima che all’ alto passo tu mi (idi. 

Tu dici, che di Silvio lo parente. 

Corruttibile ancora, ad immortale 

Secolo andò, e fu sensibilmente. IK 



ìa guerra, cioè la fatica, Tangtv 
sì del cammino» sì del viaggio: 
dèlia pietate, sì della compassione verso 
i dannati. Il viaggio afialica il corpo ^ la 
compiissionc V animo. 

6. Che ritrarrà, che rapprcscntcr’a 
vivamente: la mente che non erra, la 
memoria, clic pone fedelmente dinanai 
all* animo le cose vedute. 

7» * 0 alto ingegno^ Intendi non il 
suo proprio ingegno, che surchbc poca 



modestia, mn 1* intelletto umano in die 
più si pidesa la maravigliosa sapienta 
del Creatore. • 

9. si parrà, si manifesterà. 

12. tu mi fidi, cioè tu mi commetta. 

13. di Silvio lo parente, Enea. 

li. ad immortale Secolo, cioè all’ln- 
ferno. 

15. .sensibilmente. * Intendi: nella 
realtà del corpo c nella capacità di tutte 
le seusationi. * 
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CANTO SECONDO It 

Però, se l’avversario d’ ogni male 
Cortese fu , pensando l’ alto effetto , 

Che uscir dovea di lui, e il chi, e il quale; 

Non pare indegno ad uomo d’intelletto: 

Ch’ ei fu dell’ alma Roma e di suo impero 20 
Nell’ empireo ciel per padre eletto: 

La quale, e il quale ( a voler dir lo vero ) 

Fur stabiliti per lo loco santo, 

U’ siede il successor del maggior Piero. 

Per questa andata, onde gli dai tu vanto, 25 

Intese cose che furon cagione 
Di sua vittoria e del papale ammanto. 

Andowi poi lo Vas d’ elezione. 

Per recarne conforto a quella fede, 

Ch’ è principio alla via di salvazione. 30 

Ma io perchè venirvi? o chi’l concede? 

Io non Enea, io non Paolo sono: 

Me degno a ciò nè io nè altri crede. 

Perchè, se del venire io m’abbandono, 

Temo che la venuta non sia folle: 35 

Se’ savio, e intendi me’ eh’ io non ragiono. 

E quale è quei, che disvuoi ciò che volle, 

E per novi pensier cangia proposta. 

Si che del cominciar tutto si tollc ; 



16. Vavversario t^ogni male, cioè 

Dio. 

17. Vailo effetto. Intendi: iMmjìcro 
romano , che provenne da Enea. 

18. il chi t i Romani: il qualts le 
qualità loro. 

20. Ch*ei, cioè : perciocché Enea 
fu cc. 

22. La quale, Roma: il quale,V\m- 
pcrio. • a voler dir lo vero. Mostra etm 
ciò che schlicn Ghiliellino, non discono- 
sce il vero, e senza invidialo confessa 
anche quando sla in vantaggio della parte 
nemica. * 

23. per lo loco santo ec., per la sede 
apostolica. Vedi il liìiro de Monarchia, 



2i. U* dove: • è troncamento deirwAt 
latino — maggior. Primo capo, preside.* 

25. Per questa andata, per randaia 
air Inferno, onde gli dai vanto di pio. 

27. Di sua vittoria ec., intendi la 
vittoria di Enea contro Turno, la quale 
fu cagione che fosse fondata Roma, ove 
|K)i si stahili il papato. 

28. lo Vas d’elezione. S. Paolo nelle 
sacre carte è chiamato vaso d’elezione. 

34. Perche, se del venire ec.,perla 
qual cosa se mi arrendo al venire. * j4b- 
bandonani del venire, vale darsi cieca- 
mente a chi ne conduce. * 

39. si tolle, dall’antico fo//cre.‘sì to- 
glie, si riinove. 
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dell’ inferno 



Tal mi fec’ io in quella oscura costa: 4() 

Perchè, pensando, consumai la impresa, 

Che fu nel cominciar colanto tosta. 

Se io ho ben la tua parola intesa, 

Rispose del magnanimo quell’ombra, 

L’ anima tua è da viltade offesa: 4S 

La qual molte fiate 1’ uomo ingombra. 

Si che d’ onrata impresa lo rivolve , 

Come falso veder bestia, quand’ombra. 

Da questa tema acciocché tu ti solve. 

Dirotti, perch’io venni, e quel eh’ io intesi, 30 
Nel primo punto che di te mi dolve. 

Io era tra color che son sospesi, 

E donna ini chiamò beata e bella. 

Tal che di comandare io la richiesi. 

Lucevan gli occhi suoi più che la Stella: 33 

E cominciommi a dir soave e piana. 

Con angelica voce, in sua favella: 

0 anima cortese Mantovana, 

Di cui la fama ancor nel mondo dura, 

E durerà quanto il mondo lontana: 00 

I.’ amico mio, e non della ventura. 

Nella diserta piaggia è impedito 
Si nel cammin, che vólto è per paura: 



41. Perche pensando t pt^rcliè me- 
glio considerando : consumai la impre^ 
sa ec., cessai dalla delilicraziiine presa 
di seguitare Virgilio » la quale da prin- 
cipio fu cosi tosta t subitanea. 

44. del magnanimo, cioè di yirgilio. 

47. lo rìvolvc ec., lo rivolge, cioè 
lo disloglic du onorata impresa. 

48. quand'ombra , cioè quando ha 
ombra. 

49. ti solve, ti sciolga j * Antica ter- 
minazione del presente del soggiuntivo.* 

51. dolve, dolse. * Dolve è il pas- 
sato del verlK) dolere, tirato dal Ialino 
doluit, mutato l*i« in v che in parecchi 
casi anco i Latini scainbiavaiio, dicendo 
soluit c ao/i'i7, siina c stiva ec. * 



52. color ec. Dice sospesi coloro 
che stanno nel limbo, jierche non sono 
nè dannati, nè premiati. 

55. fa stella, intendi il Sole. * Altri 
intendono la stella di Venere. * 

60. E durerà ec., c durerà lunga- 
mente quanto il mondo : lontana per 
lunga. * Anche i Latini usarono 
lon^inquus lontano, per diuturnus, 
di lunga durata. Properzio Multi 
longinquo periere in amore lihen- 
ter , e Cicerone longinqui dolo- 
res. * 

61. V amico ec., l*uomo amato da 
me e non didla fortuna, Puniico mio 
sfurtunaU). 

63. %‘óltOt cioè volto indiclro. 



Digitized by Google 




CANTO SECONDO 



ì:$ 



E temo che non sia già si sinarrilo, 

Ch’ io mi sia tardi al soccorso levata , 

Per quel eh’ io ho di lui nel cielo udito. 

Or muovi, e con la tua parola ornala, 

£ con ciò che ha mestieri al suo campare, 
L’ aiuta si, eh’ io ne sia consolata. 

Io son Beatrice, che li faccio andare: 

Vegno di loco ove tornar disio: . .> 

Amor mi mosse, che mi fa parlare. ' 
Quando sarò dinanzi al Signor mio. 

Di le mi loderò sovente a lui. 

Taccile allora, e poi comincia’ io;, 

O donna di virtù, sola per cui 

L’ umana spezie eccede ogni contento 
Da quel del, che ha minori i cerchi sui: 
Tanto m’aggrada il tuo comandamento. 

Che r ubbidir, se già fosse, m’ è tardi; 

Più non l’ è uopo aprirmi il tuo talento. 

Ma dimmi la cagion , che non ti guardi 
Dello scender quaggiuso in questo centro 
Dall’ ampio loco , ove tornar tu ardi. 

Da che tu vuoi saper cotanto addentro , 

Dirotti brevemente, mi rispose, 

Perch’ io non temo di venir qua entro. 
Temer si deve sol di quelle cose 

Ch’hanno potenza di fare altrui male: 



«.> 



70 



80 



8.7 



71. di foco ec. » cioè diil Para> 

72. • Amor mi mosse. L’amore che 
{K>rto agli uomini mi mosse dal trono di 
Dio, e mi fa parlare cosi. E imitata la 
personiticatione della Sapienza nei libri 
divini. • 

76. * O donna di viriù ec. O Si- 
gnora di tutte virtù , per cui 1* umana 
specie avanza di perfezione ogni altra 
rosa contenuta sotto il cielo lunare. 
Tutto questo elogio l>en si conviene 
alla Teologia, o Scienza divina, die 
sublima 1’ uomo e lo leva al rido. ~ 
Secondo il sistema Tolemuiro , il primo 



cielo, c il minore, che si avvolge in- 
torno la Terra, fissa nel centro , e quel 
della Luna, dal quale, o dentro il quale, 
può dir.NÌ contenuta la Terra. * 

78. * I cerchi sui , una sfera si può 
dividere in quanti cerchj si vuole. * 

80. .%e già fosse ec.% quantunque già 
fosse in allo, mi parrebbe tardi. 

81. * piu, di più, davvantaggio. * 
aprirmi U tuo talento ec., manifestarmi 
il tuo volere. 

83. in questo centro, c'uìk nel limbo. 

84. DalPawpio loco, cioè dal Para- 
diso: tu ardi , cioè tu desideri ardente- 
mente. 

2 
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dell’ inferno 



Deir allrc no, che non son paurose. 00 ’ 

Io son fatta da Dio, sua mercè, tale, 

Che la vostra miseria non mi tango, 

Nè fiamma d’ esto incendio non m’ assale. 

Donna è gentil nel del, che si compiange 

Di questo impedimento, ov’ io ti mando, Oìi 
Si che duro giudicio lassù frange. 

Questa chiese Lucia in suo dimando, 

E disse: Or abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 

Lucia nimica di ciascun crudele 100 

Si mosse , e venne al loco dov’ io era, 

Che mi sedea con l’ antica Rachele. 

Disse: Beatrice, loda di Dio vera, 

Che non soccorri quei che t’ amò tanto , 

Che uscio per te della volgare schiera? lOS 
Non odi tu la pietà del suo pianto? 

Non vedi tu la morte che il combatte 
Su la fiumana, ove il mar non ha vanto? 

Al mondo non fur mai persone ratte 

A far lor prò, ed a fuggir lor danno, 1 io 

Com’io, dopo cotai parole (atte, 

Venni quaggiù dal mio beato scanno, 

Fidandomi nel tuo parlare onesto, 



90. p/iurose, da far paura. 

92. tfwge, (ocra. 

93. d'esto incendio, cioè di questo 
luogo ardente. Allude forse al fuoco 
dell' Inferno sottoposto al LimlM). 

94. Donnah f*entil. Questa è forse la 
divina Clemenca :c/ie si compiange ec., 
a cui duole T impedimento, a rìinuoviT 
il quale li mando. 

96. duro giudicio * rpii c termine 
d* aziono, c il soggetto c la Donna gen- 
tHe, che fctinge, ammollisce della sua 
intercessione il duro giudicio o la severa 
giustizia di Dio. * 

Lucia. Forse eia Grazia divina: 
in siiodimando f nella sua domanda o 
preghiera. 

98. * fedele. Vassallo; o servo devoto. 



100. nimica di ciascun crudele^ cioè 
d’ ogni crudeltà. • 

102. Rachele. * Rachele fu figlia <U 
Lal>ano c moglie del Patriarca GiactjU 
he. Gl* interpreti delle Sacre Scritture 
la pongono per simltolo della vita con- 
templativa. * 

103. loda, lode. 

100. la pietà, 1* angoscia. 

108. * su la fiumana cc. Intendi un 
fiume che par che scorresse presso u\ 
luogo ov* erasi Dante smarrito, c dui 
quale il mare non potea darsi vanto 
d'aver tributo, perchè non slxiccava in 
esso, ma per via sotterranea scendeva nel- 
1* Inferno e formava 1* Acheronte, poi 
Stige ec. — ove, sul quale. ^ 

110. lor prò, loro utile. 
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Che onora (e e quei che udito l’ hanno. 

Poscia che in’ ebbe ragionato questo , 113 

Gli occhi lucenti lagrimando volse; 

Perchè mi fece del venir più presto: 

£ venni a te cosi, cum'ella volse; 

Dinanzi a quella fiera ti levai, 

Che del bel monte il corto andar ti tolse. 120 
Dunque che è? perchè, perchè ristai? 

Perchè tanta viltà nel core allette? 

Perchè ardire e franchezza non hai? 

Poscia che tai tre donne benedette 

Curan di te nella corte del cielo, 123 

E il mio parlar tanto ben t' impromette? 

Quale i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiosi, poi che il Sol gl’ imbianca, 

Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 

Tal mi fec’ io, di mia virtute stanca: 130 

£ tanto buono ardire al cor mi corse, 

Ch’ io cominciai come persona franca: 

O pietosa colei che mi soccorse, 

£ tu cortese , che ubbidisti tosto 
Alle vere parole che ti porse! 133 

Tu m’ bai con desiderio il cor disposto 
Si al venir, con le parole tue, 

Ch’ io son tornato nel primo proposto. 

Or va, chè un sol volere è d’ ambedue: 

Tu duca , tu signore e tu maestro. 1 jO 

Cosi gli dissi; e poiché mosso fue, 

Entrai per lo cammino alto e Silvestro. 



It7. Perche ec*i per la qual cosa 
mi fece più presto, più pronto al venire. 

1 18. * volse h pur legitlima (ermina- 
2 Ìoae <lell* antico vogliert che usavasi 
per volere. * 

120. Che dei bel monte ec. Intendi : 
U quale t* impedì di pervenire presta^ 
mente alla )>ace e consolationc che ti 
a.^pettavi vicina. 

123. aliene, alleili, rioc allierghi. 

130. Tal mi/ec* io ec. Intendi: la 



mìa virtù , che era venuta menos si rìii- 
vigori come i Buretti che il Sole ravviva. 

133. franca, cioè lilieraUj sciolta 
d’ogni timore. 

138. proposto, proposito. 

140. * dttea, duce, guida. * 

141. * Jiie, è terminatione legittima 
e primitiva usata dagli antichi in verso 
egualmente che in prosa. * 

143. alto , cioè diflBcilc « pericoloso 
o, come altri vogliono, profondo. 
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CANTO TERZO 



diia^iDUìwuttib 

(iiunge il Poeta alla porta dell’ Inferno , e $opr’ essa legge una 
spaventosa iscrizione, y’ entra, preceduto dal buon JUaestro, 
e vede nel vestibolo la punizione degl’ignavi, che non furono 
al mondo mai vivi. Arriva sull' Acheronte , dove l'infernal 
harcaruolo tragitta le anime dei dannati ; a Id abbarbagliato 
da un baleno di fortissima luce, cade in un profondo sopore. 

l\r me si va nella cillà dolente, 

Per n>e si va nell’ eterno dolore, 

Per me si va tra la perduta gente. 

Giustizia mosse il inio alto fattore: 

Fecemi la divina potestate, - .S 

La somma sapienza e il primo amore. 

Dinanzi a me non fur cose creale. 

Se non eterne, ed io eterno duro: 

Lasciate ogni speranza, voi eh’ entrate. 

Queste parole di colore oscuro 10 

Vid’ io scritte al sommo d’ una porta; 

Perch’io: Maestro, il senso lor m’è duro. 

Ed egli a me, come persona accorta: 

Qui si convien lasciare ogni sospetto; 

Ogni viltà convien che qui sia morta. lo 

Noi sem venuti al luogo ov’ io l’ ho detto 
Che tu vedrai le genti dolorose, 

Ch’ hanno perduto il ben dello intelletto. 



1. * Son parole della porta che |Kirla 
in questa inscrizione. * 

C. * It primo amore. Il Santo Spi* 
rito che concorse alla Creazione dell'ln* 
h>rno« che dovea esser freno e punizione 
ai violatori della Carità. * 

8. Se non eterne, cioè gli angioli 
immortali. 



13. Perch*io, per la qual cosa io 
dissi: m* è duro, mi c aspro, mi reca 
pena. 

13. * Come persona accorta. Come 
colui che avea l>cn penetrato la cagione 
del MIO s1)igottimento. * 

15. sem, .siamo. 

18. il ben ec. Intendi Dio, che è la 
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E poiché la sua mano alla mia pose, 

Con lieto volto, orni’ io mi confortai, 20 

Mi mise dentro alle segrete cose. 

Quivi sospiri, pianti ed alti guai 
Risonavan per l’ aer senza stelle , 

Perch’ io al cominciar ne lagrimai. 

Diverse lingue, orribili favelle, 25 

Parole di dolore, accenti d’ira. 

Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 
Facevano un tumulto , il qual s’ aggira . 

Sempre in quell’ aria senza tempo tinta , 

Come la rena quando il turbo spira. 30 

Ed io, eh’ avea d’ error la lesta cinta. 

Dissi; Maestro, che è quel eh’ i’ odo? 

E che geni’ è, che par nel duol si vinta? 

Ed egli a me; Questo misero modo 

Tengon 1’ anime triste di coloro , 35 

Che visser senza infamia e senza lodo. 

Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli che non furon ribelli , 

. Nè fur fedeli a Dio , ma per sé foro. 

Cacciarli i ciel per non esser men belli , 40 

Nè lo profondo inferno gli riceve. 



somma e sola veritk in cui può quetarsi 
Vintellelto umano. 

23. * guaio propriamente e il grido 
del cane percosso. * 

34. al cominciar, cioè al primo en< 
trare nell* Inferno. 

35. • Dwerse lingue, perché nel- 
rinferno vi sono di tutte le nasioni : 
orribili favelle, la parte piu orribile 
d*ogni linguaggio: parole di dolore, il 
dolore emette allungale c flebili parole; 
accenti d*ira, l’ira manda tronchi e 
inarticolati accenti. * 

39 in quell* aria senza tempo, cioè 
in qiieU’aria eterna : tinta come la rena, 
cioè del colóre che si vede nell* arma 
tpidiido sollevata dal vento intorbida 
1* aria. * lo spiegherei: il qual s’aggira 



continuo per quell* aria fosca , senza 
tempo, ose non è vicenda o mulamenlo, 
come s* aggira vorticosa la rena mossa 
dal turbine. * 

31. d* errar la testa cinta. Intendi 
intorniata di stupore, d'ignoranza. 

34-36. Punizione degl' inflngardi. 

36. lodo, lode. 

39. per se foro, cioè non ebliero 
altro pensiero che di se stessi. 

41 . iVè lo profondo ec. : non li riceve 
l* Inferno profondo, j>ercìiè i rei, i dan- 
nati, avrddwro qualche gloria d’elli(degU 
infingardi, cioè sopra gl’iiifingardi), pa- 
ragonandosi con quei vigliacchic tenen- 
dosi da piu di loro. — * Intendasi piutto- 
sto così : 1 cicli , j>cr non esser mni 
belli, discacciaron questi Angeli vili ehe 
2 * 
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Chè alcuna gloria i rei avrebbcr d’ elli. 

Ed io: Maestro, che è tanto greve 
A lor , ohe lamentar gli fa si forte? 

Uispose: Dicerolti molto breve. 45 

Questi non hanno speranza di morte, 

E la lor cieca vita è tanto bassa , 

Che invidiosi son d’ ogni altra sorte. 

Fama di loro il mondo esser non lassa. 

Misericordia e Giustizia gli sdegna: 50 

Non ragioniam di lor, ma guarda c passa. 

Ed io, che riguardai, vidi un’insegna, 

Che girando correva tanto ratta. 

Che d’ogni posa mi pareva indegna: 

E dietro le venia si lunga tratta 55 

Di gente, eh’ io non averei creduto, 

Che morte tanta n’ avesse disfatta. 

Poscia ch’io v’ebhi alcun riconosciuto. 

Guardai , e vidi 1’ ombra di colui 
Che fece per viltate il gran riQuto. CO 

Incontanente intesi, e certo fui. 

Che quest’ era la setta dei cattivi , 



gli avrctiliero deturpati, ne il profondo 
Inferno U riceve, perche gli Angeli rei 
avrebbcr per eui una qualche cagione di 
vanto c una si^rela sodisfuiione nel vedere 
che quei che si stettcr neutrali incontra- 
rono alfine la punizione medesima; e cosi 
non sarebbe perfetta la loro infelicità. * 

i5. dicero/ti ec., tei dirò brevemen- 
te; dall* antiquato dicere. 

46. Questi ec., questi non hanno 
speranza di tornare al nulla, come bra- 
mercbl>cro. 

47. cieca, oscura, abbietta. 

48. che invidiosi ec., che portano 
invidia a tutte le altre condizioni d’ani- 
me dannate. 

49. Fama ec. Intendi: il mondo b.! 
perduto ogni memoria di loro. 

50. * La misericordia dì Dio ri- 
splcndc particolarmente nel Paradiso , 



la giustizia nell’Infemo : non meritando 
questi vili d’esscr accolti nè qua nc la , 
vengono ad essere l’abominazione egual- 
mente della giustizia e della misericordia.* 

59. insegna, bandiera. 

54. d*ogni posa indegna, cioè inde* 
gnata , sdegnosa d’ogni dimora. 

55. si lunga tratta, si gran séguito^ 
quantità. 

59. colui ec. Pietro Morene eremi- 
ta, eletto papa col nome di CelestinoV, fu 
indotto con inganni a rinunziare il pa- 
pato , c tornando all’ eremo fu incarce- 
rato per ordine, di Bonifazio Vili suo 
successore, ed in carcere mori. * Quando 
il Poeta scrivea queste cote. Celestino 
non era onorato di pubblico culto. * 

G2. * cattivi ec. Schiavi vili c nulli, 
che spiacciono a Dio c ai Diavoli, corno 
sulla terra spiacquero ad ogni parlilo. * 
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A Dio spiacenti ed a’ nemici sui. 

Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 

Erano ignudi e stimolati molto (ì3 

Da mosconi e da vespe eh’ eran ivi. 

Elle rigavan lor di sangue il volto, 

Che mischialo di lagrime, a’ lor piedi, 

Da fastidiosi vermi era ricolto. 

E poi che a riguardare oltre mi diedi, 70 

Vidi gente alla riva d’ un gran fiume : 

Perch’ io dissi: Maestro, or mi concedi , 

Ch’ io sappia quali sono, e qual costume 
Le fa parer di trapassar si pronte , 

Com’ io discerno per lo fioco lume. 7il 

Ed egli a me: Le cose li fien conte. 

Quando noi fermerem li nostri passi 
Sulla trista riviera d’ Acheronte. 

Allor con gli occhi vergognosi e bassi. 

Temendo no ’l mio dir gli fusse grave, 80 

Infino al fiume di parlar mi trassi 
Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo. 

Gridando: Guai a voi , anime prave: 

Non isperale mai veder lo cielo: 83 

r vegno per menarvi all’ altra riva. 

Nelle tenebre eterne, in caldo e in gelo: 

E tu che se’ costi, anima viva, 

Parliti da colesti che son morti 
Ma poi eh’ ei vide, eh’ io non mi partiva, 00 
Disse: Per altre vie, per altri porli 

Verrai a piaggia, non qui, per passare: 

Più lieve legno convien che ti porti. 

Questi sciaurati ee. Chi visse 91 . Per o/tre We ec., quasi dica : al- 

ai mondo sema dar segno di se colle tri li passeHi .all’ op|>osla piaggia , non 
opere, mai non fu viro relativamente io: passerai in altro luogo e in altro le- 
agli altri nomini. Tt>. Non essendo ncll’Ache- 

73, costume , rioc qual legge. rontc altro passo, altra nave e altro 

74. • si pronta , si cupide , si ar- nocchiero , si vede come queste parole 

denti. * sicno piene d’ira e di scherno. * porti, 

81. mi trassi, m'astenni. lurchc da p-issar fiumi. • 
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dbll’infbbno 



E il Duca a lui: Caron, non ti crucciare: 

Vuoisi cosi colà, dove si puotc 9.H 

Ciò che si vuole , e più non dimandare. 

Quinci fur quetc le lanose gote 
Al nocchier della livida palude, 

Che intorno agli occhi avea di fiamme rote. 

Ma queir anime ch’eran lasse e nude, 100 

Cangiàr colore e dibatterò i denti. 

Ratto che inteser le parole crude. 

Bestemmiavano Iddio e i lor parenti. 

L’umana specie, il luogo, il tempo, e il seme 
Di lor semenza e di lor nascimenti. 105 

Poi si ritrasser tutte quante insieme. 

Forte piangendo, alla riva malvagia, 

Che attende ciascun uom che Dio non teme. 

Caron dimonio, con occhi di bragia. 

Loro accennando, tutte le raccoglie; 110 

Batte col remo qualunque s’ adagia. 

Come d’ autunno si levan le foglie 

L’una appresso dell’altra, infin che il ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie; 

Similemente il mal seme d’Adamo: 115 

Gittansi di quel lito ad una ad una. 

Per cenni, come augel per suo richiamo. 

Così sen vanno su per l’ onda bruna. 

Ed avanti che sian di là discese. 

Anche di qua nova schiera s’ aduna. 120 



95. colà dove ec. , net ciclo , dove il 
potere è scnxa Umili. 

97. lanose, barbute. 

99. di fiamme rote , cerchj di 
fuoco. 

100. * Ma quell* anime. JVotUi una 
volta per sempre, che le anime si manU 
fcstano a Dante con tutti i fenomeni 
delle umane proprietà; però cangian 
t olore^ dibattono i dentiy paliscun fame, 
^oflVo^n nelle mcmlira cc. * 

102. Hallo c/ic, subito che. 



10i-105.iV seme Di lor semenza ec . , 
i progenitori e i genitori loro. 

110. te raccoglie, cioè le riceve 
nella sua barca. 

Iti. qualunque s*adagia, chiunque 
non s* affretta. 

115. il mal seme ec.,l’animedannale. 

116. Gittansi. Si riferi.scc questo 
plurale al mal seme , che qui è nome 
collettivo. 

117. coni* augel ec., come ruccello 
1 si gitla nella rete allettato dal richiamo. 
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Figliuol mio, disse il Maestro cortese, 

Quelli che muoion nell’ ira di Dio 
Tutti convegnon qui d’ogni paese: 

E pronti sono a trapassar lo rio, 

Chè la divina giustizia li sprona . 12S 

Si, che la tema si volge in disio. 

Quinci non passa mai anima buona; 

E però se Caron di te si lagna. 

Ben puoi saper ornai che il suo dir suona. 

Finito questo, la buia campagna 130 

Tremò si forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

La terra lagrimosa diede vento. 

Che balenò una luce vermiglia. 

La qual mi vinse ciascun sentimento; 13S 

£ caddi , come l’ uom cui sonno piglia. 



133. convegnon qui^ si radunan qui. 
1 27. animn buona ^ anima senza colpa. 
129. che il suo dir ec., che significa 
t\ suo dire ironico , c sdegnoso , * cioè 
che non sei d.i es.ser confuso coi rei» che 
sei predestinato. * 

131. dello spavento ec. Intendi: per 



lo spavento che n’ebbi» la mente, la 
memoria» il ricordarmene, mi bagna 
tuttavia di sudore. 

133. diede, mandò fuori un vento. 

134. * Che balenò, che fece bale> 
nare. • 

135. mi vinse, m’ instupidi. 
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dell’inferno 



C.VI¥TO QVAR’FO 



4xiam<oat astemi 

Destalo il Poeta da un tuono , e proseguendo con la tua guida il 
cammino , discende nel Limbo , eh’ è il primo cerchio del- 
r Inferno , dove trova l’ anime di coloro , i quali, sebbene se- 
condo ragione e virtttosamente vivessero, nondimeno perchè 
non furono rigenerati del battesimo, sono esclusi dal Para- 
diso. Scende quindi nel secondo cerchio. 



Ruppemi Tallo sonno nella lesta 

Un greve tuono, si eh’ io mi riscossi, 

Come persona che per forza è desta: 

E T occhio riposato intorno mossi. 

Drillo levato, -e fiso riguardai 5 

Per conoscer lo loco dov’ io fossi. 

Vero è che in su la proda mi trovai 
Della valle d’ abisso dolorosa. 

Che tuono accoglie d’ infiniti guai. 

Oscura , profoiid’ era, e nebulosa, 10 

Tanto che, per ficcar lo viso al fondo, 
lo non vi discemea veruna cosa. 

Or discendiam quaggiù nel cieco mondo. 

Incominciò il Poeta tutto smorto: 

Io sarò primo, e tu sarai secondo. iH 

Ed io, che del color mi fui accorto, 

Dissi: Come verrò, se tu paventi 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 



1. alio, cioè profondo. 

5. Dritto levato. Intendi: io dritto 
levato. 

7. • Vero e, fatto sta ; • proda, riva, 
sponda. 

9. tuono , strepito che rimlximbava 
in quella cavila. 



1 1 . per ficcar lo viso al jondo , per 
quanto spingessi la vista al fondo^ guar* 
dassi al fondo. 

16. del color, della pallideua di 
Virgilio. 

18. Che suoli, che sci solito essere 
conforto al mio dubitare. 
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Ed egli a me: L’angoscia delle genti, 

Che son quaggiù, nel viso mi dipigne 20 

Quella pietà, che tu per tema senti. 

Andiam, che la via lunga ne sospignc. 

Cosi si mise, c cosi mi fé entrare 
Nel primo cerchio che l’ abisso cigne. 

Quivi, secondo che per ascoltare, 25 

Non avea pianto, ma’ che di sospiri. 

Che r aura eterna facevan tremare: 

£ ciò avvenia di duol senza martiri, 

Ch’avean le turbe, ch’eran molte e grandi, 

£ d’ infanti e di femmine e di viri. 30 

Lo buon Maestro a me: Tu non dimandi 
Che spiriti son questi che tu vedi? 

Or vo’ che sappi, innanzi che più andi, 

Ch’ei non peccaro: e s’ elli hanno mercedi. 

Non basta, perch’ ei non ebber battesmo, 35 
Ch’ è porla della fede che tu credi: 

£ se furon dinanzi al Crislianesmo, 

Non adoràr debitamente Dio: 

E di questi colai son io medesmo. 

Per tai difetti, e non per altro rio, 40 



31. ché tu per tema senti, la quale 
siimi essere timore; ovvero, la quale tu 
per timore senti e provi — * Molisi che 
Virgilio, che altrove dice non doversi 
portar compassione ai dannati, qui sente 
pietà egli medesimo, perche nel cerchio 
in cui si prepara a scendere non sono 
anime di malvagi , ma innocenti e ge* 
nerosi spiriti, non d’altro rei che di non 
avere avuto battesimo. * 

83. si mise, entrò. 

84. rataio csRcaio: puniiionc del 
peccato originale. 

85. Quivi ec. j secondo che ascol- 
tando pareva. 

86. Aon avea pianto , ma* che di so^ 
spiri , non v’era altro pianto, altro af- 
('auuo che di sospiri^ cioè, ivi si sospirava 



solamente. • Ma* che è il mas qnt dei 
Provenaali,rh’essi fecero ài\\ magie quam 
dei Latini, c vale piucchè, fuorché. * 

88. di duol ec., per solo dolore in- 
terno dciranimo, e non per altro tor- 
mento prodotto da cagione esteriore. 

30. viri^ uomini maturi. 

33. andi, vada. * £ legittima voce 
del verbo andare , ma è tra le rigettale 
dall’uso, che vi ha supplito con la cor- 
ris|>ondente del verln) vedere. * 

34. ti, eglino: se egli, scegline: 
hanno mercedi , se hanno fatto opere 
buone. Dice mercef//, prendendo refTetto 
per la cagione. 

36. porta: altre ediiioni leggono 
parte. 

40. riOj reità. 
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dell’inferno 



Senio iierduli, e sol di tanto offesi, 

Che senza speme vivemo in disio. 

Gran duol mi prese al cnor quando lo intesi, 

Perocché gente di mollo valore 
Conobbi, che in quel limbo eran sospesi. 4.1 
Dimmi, Maestro mio, dimmi. Signore, 

Comincia’ io, per voler esser certo 
Di quella fede che vince ogni errore: 

Uscinne mai alcuno, o per suo merlo, 

O per altrui, che poi fosse bealo? SO 

E quei, che intese il mio parlar coverto. 

Rispose: Io era nuovo in questo stato, 

Quando ci vidi venire un Possente 
Con segno di vittoria incoronato. 

Trasseci l’ ombra del primo parente, SI 

D’ Abel suo figlio, e quella di Noè, 

Di MoLsè legista e ubbidiente; 

Abraam patriarca, e David re, 

Israel con suo padre, e co’ suoi nati, 

E con Rachele, per cui tanto fé, ' 60 

Ed altri molti; e fecegli beati: 



41. sol di tanto offesi ec, : non al>- 
hiamo altra pena che quella di vivere 
nel desiderio di vedere Iddio, ma senza 
speranza. 

45. * limbo sìgni6ca propriamente 
Torlo della veste; e forse è così detto il 
luogo di cui qui si parla , perche circon- 
da la sommità dclT Inferno: * sospesi, 
"Vedi Canto II , verso 59. 

51. coverto: dice coverto, poiché 
non esprìme chiaramente che egli inter- 
roga Virgilio circa la discesa di Gesù 
Cristo al Limilo. 

59. nuovo, arrivato di fresco nel 
Limito. 

53. un Possente, Crìsto trionfante. 

55. Trasseci, trasse di qua : primo 
parente, Adamo. 

57. • e ubbidiente ec. ; |>erchc Mose 



nelle sue leggi non sì dipartiva dai co- 
mandi di Dio; ovvero perché era il pri- 
mo ad obbedire alle leggi che promul- 
gava. In ogni modo ci pare che ne resulti 
miglior senso che dalla lezione abbrac- 
ciata dal Costa , che annota : * ** Que- 
w sto ubbidiente va riferito ad Abra- 
»> mo, il quale fu esempio di ubbidienza 
» ai voleri di Dio. Di questa lezione sia- 
» mo debitori al chiarissimo France- 
n scóni bibliotecario di Padova. La ìe- 
» sione antica diceva : ed ubbidiente. 

59. con suo padre ee. Giacobìie, 
che, per aver in moglie Rachele, servi 
il padre di lei 14 anni: no// , figliuoli. 
* Giacobbe dopo la sua lotta rolTAngeìo 
fu chiamato Israele ; la f|ual parola 
significa uno che Jbrtem se gessU 
cum Dco. Il padre dNsracle fu Isacco. * 
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K vo’che sappi die, dinanzi ad essi, 

Spirili umani non eran salvali. 

Non lasciavain l’andar, jierch’ci dicessi, 

Ma pjissavam la selva lullavia, fio 

La selva dico di spirili spessi. 

Non era luns,'i ancor la nostra via 

Di qua dal sommo, quand’ io vidi un foco, 

Ch’ emisperio di tenebre vincia. 

Di lungi v’ eravamo ancora un poco, 70 

Ma non si eli’ io non discernessi in parte , 

Che orrevol genie possedea quel loco f J. 

O lu, che onori ogni scienza ed arie, 

Quesli chi son eh’ hanno colanta orranza. 

Che dal modo degli altri li diparte? 75 

E quegli a me: L’ ornala nominanza. 

Che di lor suona su nella lua vila. 

Grazia acquista nel del che si gli avanza. 

Inlanlo voce fu per me udita: 

Onorale r altissimo Poeta; 80 

L’ombra sua torna, ch’era dipartila. 

Poiché la voce fu restala e quota , 

Vidi quattro grand’ ombre a noi venire: 



62. dinanzi ec., prima di ìorn. 

63. Spiriti ec. Dinanzi ad essi non 
era salvalo alcuno spirito umano , per- 
chè il paradiso si aperse solamente dopo 
la redenzione. 

64. perch*fi ee.» selthcnc egli dices- 
se, parìas.’ie. 

66. selva ec.y folla di mollissimi 
spiriti. 

67. Non era ec.» non avevamo an- 
cora fatto mollo viaggio. 

68. dal .rommo ec.y dalla sommità 
della valle d'aliisso. 

69. che..., vincia, clic circondava il 
luiio cmisferio infernale: dal verbo lai. 
vincia, i.c. * Io penso piuttosto che iv'«- 
cia sia l’im|>erfel. del verbo vincire, 
imn ili senso tli legare o « ingere, ma di 



vincere, perocché gli aniichi facevano 
spesso della terza coniug. i verbi della 
seconda, e viceversa, c dicevano, penterv 
e pentire, correre e corrire, rispondere 
e rexpondìre y cc. Cosicché fpii il .senst» 
sia : vidi un fuoco che vinceva un vasto 
emisfero di Icnehrc dis.sipandole. * 

72. orrevol, onorevole j —(*) luogo 
abitato da gentili croi in armi ed in let- 
tere famosi. 

74 orranza, onoranza. 

75. Che dal modo ec., che dalla 
condizione. 

77. nella tua vita, nel mondo. 

78 che .fi pii avanza, clic si li fa su- 
periori agli altri. 

79 per me , da me. 

80. Poeta, Virgilio. 

3 
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DELL INFEBNO 



Sembianza avevan nè trista nè lieta. 

Lo buon Maestro cominciommi a dire : 83 

Mira colui con quella spada in mano, 

Che vien dinanzi a' tre si come sire. 

Quegli è Omero poeta sovrano, 

L’ altro è Orazio satiro, che viene, 

Ovidio è il terzo, e l’ ultimo è Lucano. 00 

Perocché ciascun meco si conviene 
Nel nome, che sonò la voce sola; 

Fannomi onore, c di ciò fanno bene. 

Cosi vidi adunar la bella scuola 

Di quel signor dell’ altissimo canto, 03 

Che sovra gli altri com' aquila vola. 

Da eh’ ebber ragionato insieme alquanto , 

Volsersi a me con salutevol cenno: 

E il mio Maestro- sorrise di tanto. 

E pili d’ onore ancora assai mi fenno, 100 

Ch’ essi mi fecer della loro schiera. 

Sì ch’io fui sesto tra cotanto senno. 

Cosi n’ andammo inlino alla lumiera , 

Parlando cose, che il tacere è bello, 

Si com’ era il parlar colà dov’ era. 103 

Venimmo al piè d’ un nobile castello, 

Sette volte cerchiato d’ alte mura, 

Difeso intorno d’ un bel fìumicello. 



Si. Sembianza ec., non erano ne 
trìstì nè lieti, come coloro che non erano 
nè in luogo di tormento nè in soggiorno 
di letiiia. 

86. con quella spada : quella spada 
è simbolo delle guerre cantate da Omero. 

87. sirCt signore, prìncipe. 

89. satiro t satirico, scrittor di Satire. 

01. si conviene nel nome ec,, cioè 
hanno comune con me il nome di Poe- 
ta: nome, che tutti ad una voce concor- 
demente gridarono. Vedi vrrs. 80. 

fanno bene. Qui insegna esser 
dcltito ufTicio di tulli gli uomini onorare 
Li sapienza , che si spesso al mondo è 



vilipesa c calcata. * E forse %'uol anche 
mostrare che tra quei sommi , schlicne 
della medesima professione, non era in- 
vidia alcuna, ma si stimavano ed onora- 
vano scambicvolmentcj e ciò era appunto 
che il Poeta reputava degno di lode, • 

95. Di quel ec., d’Oinero. 

99. di tanto, di quel salutevol cenno. 

102. d'I eh* io ec., in guisa che io fui 
sesto fra quei Podi. 

103. alla lumiera, al fuoco, di che 
al verso 68. 

J04. che il tacere ec.;è convcnicnie 
il tacere ora quelle cose, di che era con- 
veniente parlare colà dove io era. 
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Questo passammo come terra dura ; 

Per sette porte intrai con questi savi; Ilo 

Giugnemmo in prato di fresca verdura. 

Genti v’ eran con occhi tardi e gravi, 

. Di grande autorità ne’ lor sembianti: 

Parlavan rado, con voci soavi. 

Traemmoci cosi dall’ un de* canti 1 IS 

In luogo aperto luminoso ed alto. 

Si che veder si potean lutti quanti. 

Colà diritto, sopra il verde smallo. 

Mi fur mostrati gli spiriti magni. 

Che di vederli in me stesso m’ esalto. 120 

Io vidi Elettra con molti compagni , 

Tra’ quai conobbi ed Ettore ed Enea, 

Cesare armato con gli occhi grifagni. 

Vidi Cammina e la Pentesilea 

Dall’ altra parte, e vidi il re Latino, 125 

Che con Lavinia sua figlia sedea. 

Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 

Lucrezia, Julia, Marzia e Comiglia, 

E solo in parte vidi il Saladino. 



109. come come se asciutto fosse. 

115* Traemmoci ec,y ci ritirammo 
da un Iato. 

116. in hiogo aperto^ cioè dove non 
era impedimento al vedere.- 

1 1 8. * diritto^ di Contro, in dirittura.* 

120. * m*esaÌto^ mi compiaccio; 
sento ingrandirmisi 1’ animo a riror* 
darmene, al vederli pur coll’ immagina* 
«ione. * 

121. Elettra, figliuola di Atlante, la 
i^ualc di Giove generò Dardano fonda- 
tore di Troia. 

123. grifagni, di sparvier grifagno, 
cioè neri e lucidi. * Svetonio dice di 
Giulio Cesare, che fu nigris, i^egetisque 
oculis, inditào d’ un’ anima penelranlc 
cd energica : armato, perchè coll’ armi 
fondò l’impero, c perchè armato dev’es- 
sere il rappresentante della fona pub- 
blica. * 



I2i. Cammiììa fu figlia di Mctabo 
re dc’Volsci,com’èdetto di sopra:/^e/i- 
tesiUa, regina delle Àmasoni, uccisa da 
Achille : Latino, re degli Aborigeni. 

127. * Tarquino. Gli antichi usa- 
vano spesso di sopprimer l’f in certe pa- 
role , c dicevano p. e. molerà , ingiura^ 
domino, per materia, ingiuria ec, * 

128. * Lucrezia, moglie di Colla- 
tino stuprata da Sesto : * Julia , figliuola 
di Cesare e moglie dì Pompeo: Marzia 
moglie di Catone lUiceosei Comiglia, 
Cornelia, Sgliuola di Scipione Africano 
e madre dei Gracchi* 

129. * E solo in parte ec* Saladino, 
di semplice $oldato, giunse col suo va- 
lore a farsi signore dell’Egitto e della 
Siria, e fu quegli che riconquistò Ge- 
rusalemme contro Guido di Lmignano 
die n’era re. A un sommo valore uni 
molta umanità , e una certa poliletsa di 
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DELI.’ INFERNO 



Poi che innalzai un poco più le ciglia, 130 

Vidi il Maestro di color che sanno, 

Seder tra (Uosofìca famiglia. 

Tutti i’ammiran, tutti onor gli fanno. 

Quivi vid’io e Socrate e Platone, 

Che innanzi agli altri più presso gii stanno. 135 
Democrito, che il mondo a caso pone, 

Diogenes, Anassagora e Tale, 

Empedocles , Eraclito e Zenone: 

E vidi il buono accoglitor del quale , 

Dioscoride dico: e vidi Orfeo, 140 

Tullio e Lino e Seneca morale: 

Euclide geometra e Tolommeo, 

Ippocrate, Avicenna e Galieno, 

Averrois che il gran cemento feo. 
lo non posso ritrar di tutti appieno; 145 

Perocché si mi caccia il lungo tema , 

Che molte volte al fatto il dir vien meno. 



rnstuml insoliia alla sua nazione ; ond* è 
rlie, non avendo compagnia da poter 
conversare, come fan gli altri per diversi 
gruppi, vedesi tulio solo in di.sparlc. * 

131. il Maestro ec., Aristotile. 

136. * Democrito che il mondo ec. 
Democrito fu di Alnlera , ed insegnò 
elle il mondo fu fatto per il fortuito ac- 
coziamento degli atomi. * 

137. • Diogenes il Cinico fu di Si- 
nope : Anassagora famoso Blosofo dom- 
mutico» maestro di Perirle, fu dì Giaco- 
mene: Tale o Talele milesio, uno dei 
sette Sapienti. * 

138. • Empedocles^ Eraclito^ e Ze- 
none. Altri tre Blosofì, il primo d*Agrt- 
gonto, che scrisse un poema della natura 
delle cose; il secondo di Efeso, che pure 
.scrisse un trattato .sulla Natura, ma 
oscurissimo ; c il terzo dì Ciitto in Ci- 
pro, n fu il principe degli Stoici. * 

139. buono accoglitor del quale, ce.~ 
celiente raccoglitore delle qualità o virtù 
«Icirerbc c delle piante, di cui scrisse un 
lamoso trattalo. 



liO. Orfeo, divino poeta e sonatore 
di Tracia. 

14Ì.* Tnllioec.M. Tullio Cicerone, 
sommo oratore e filosofo Romano; Alno 
lehano , sonator di lira e poeta sacro. 
Qualche Ed. ha A/ero. drenecn, di patria 
Spagnuolo, filosofo nio/'a/e, e qui contras- 
segnato dique.sto titolo per distinguerlo 
dall’attro Seneca scriltor di tragedie. • 

142. * Euclide c il celebre autore 
degli elementi geometrici : Tolommeo , 
Claudio, c Tautorc del Sistema mondiale, 
che da lui si appella. * 

143. • Ippocrate, Avicenna e Galie- 
no, sono tre medici: Ippocrate Greco 
di Coo ; Avicenna Arabo ; Galieno o 
Gideno, di Pergamo in Asia. * 

144. il gran comento : Averroe Arabo 
comcntò Aristotile. 

145. ritrarre appieno ec. , fare un 
quadro, u, raccontare ditTusamentc i 
pregi di ciascuno di loro. 

147. che molle volte ec. Intendi: 
che molte volle il dire è poco, rispetto 
alla copia delle cose vedute. 
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La sesia compagnia in duo si scema: 

Per allra via mi mena il savio Duca, 

Fuor della queta, nell’ aura che trema; 150 

E vengo in parte, ove non è che luca. 



1A8. sesia ec. y scnarùi , di sci 
|icrsone: in duo si scema , si riduce 
a due. 



151. ove non i che luca, ove non è 
luce. Luca è il prcs. del suluunt. del 
verlio lucere. 



CANTO «CINTO 



Perviene Dante nel secondo cerchio dell’ Inferno . all entrar del 
quale trova 3Iinos giudice dei trapassati , da cui è ammo- 
nito, ch’egli debba guardare nella guisa ch'ei v’entri. Qui 
vede, che sono puniti i lussuriosi, la pena de’ quali consiste nel- 
l’essere agitati eternamente da crudelissimi venti sotto oscuro 
e tenebroso aere. Fra questi tormentati riconosce Francesca 
d’ Arimino, per la pietà della quale e di Paolo suo co- 
gnato , cade in terra tramortito. 



Cosi discesi del cerchio primaio 

Giù nel secondo, che men loco cinghia, 

E tanto più dolor, che pugne a guaio. 

Slavvi Minos orribilmente, e ringhia: 

Esamina le colpe nell’ entrala, 5 

Giudica e manda, secondo che avvinghia. 

Dico, che quando l’anima mal nata 



1 . primaio , primo. 

2. cinghia, ringo, circonda. 

3. pugne a guaio, punge sì che 
.sforaa a guairc,a trar guai, a larncnlare. 

4 . • orribilmente, in orrihile a.spot- 
lo. Altri legge: AVftFi’# Minos, e orri‘ 



I hilmenle ringhia. * rtn^ìua, digrigna i 
denti. 

5. nell* entrala, ne\V vnivzxe clic fa 
ciascun* uoima nel cerchio secondo. 

6. .secondo che avvmghia , secondo 
cbVgli si cinge colla coda. 

3 * 
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dell’ inferno 



Li vicn dinanzi, tnlla si confessa; 

£ quel conoscilor delle peccata 
Vede qual loco d'inferno è da essa: 10 

Cignesi colla coda tante volte. 

Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 

Sempre dinanzi a lui ne stanno molte; 

Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 

Dicono e odono, e poi son giù volte. IS 

O tu, che vieni al doloroso ospizio. 

Gridò Minos a me, quando mi vide, 

Lasciando l’ atto di cotanto uflzio. 

Guarda com’ entri , e di cui tu ti fide: 

Non l’ inganni l’ ampiezza dell' entrare. 20 

E il Duca mio a lui: perchè pur gride ? 

Non impedir lo suo fatale andare: 

Vuoisi cosi colà,' dove si puote 

Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

Ora incomincian le dolenti note 25 

A farmisi sentire: or son venuto 
Là dove molto pianto mi percote. 

Io venni in loco d' ogni luce muto. 

Che mugghia, come fa mar per tempesta, 

, Se da contrari venti è combattuto. 30 

* *La bufera infernal, che mai non resta. 

Mena gli spirti con la sua rapina. 

Voltando e percotendo li molesta. 

Quando giungon davanti alla mina. 

Quivi le strida, il compianto e il lamento, 35 



10. i dit essa, è per està , è conve- 
niente a lei. 

12. Quantunque grarfi, quanti gradi, 
iivvfro cerchj. 

11. /I vicenda^ una dopo Paltra. 

15. Dicono ec.y r/icono lor peccati , 

euiotuì !or sculensa. 

* lAascianHoVattodicotantoufi* 
rio» intorroinpotulo rcserctiio di sì auto- 
revole <* t(!iTÌl)ilc minUlcroi l’esame c 
lì giuduio de’ rei. ♦ 



81. * pur, anche tu» come Caronte.* 

%%. fatale, voluto dal fato. 

85. note, voci * — Lussuriosi. 

88. d*ogni luce mulo, privo di luce. 

38. rapina, rapidità» *o piuttosto ra* 
pimento in giro, vortice. * 

34. * fiavanti alla mina. Intendi: 
in vicinanza della dirupata s|K>nda d’in- 
fcrno irta d’acuti scogli sporgenti. * 

35. * QuiVf le sirida ec. Si sottin- 
tende fanno, alzano , o simile. ♦ 
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Bcstcmmian quivi la virtù divina. 

Intesi, che a cosi fatto tormento 
Eran dannati i peccator carnali. 

Che la ragion sommettono al talento. 

£ come gli stomei ne portan l’ ali, 40 

Nel freddo tempo, a schiera larga e piena; 

Cosi quel fiato gli spiriti mali: 

Di qua, di là, di giù, di su gli mena; 

Nulla speranza gli conforta mai. 

Non che di posa, ma di minor pena. 45 

£ come i gru van cantando lor lai. 

Facendo in aer di sé lunga riga; 

Cosi vid’ io venir, traendo guai, 

Ombre portate dalla della briga: 

Perch’ io dissi : Maestro , chi son quelle 50 

Genti, che l’ aer nero si gasliga? 

La prima di color, di cui novelle 

Tu vuoi saper, mi disse quegli allotta , 

Fu imperatrice di molte favelle. 

A vizio di lussuria fu si rotta, 55 

Che libilo fé licito in sua legge 
Per torre il biasmo, in che era condotta. 

£11’ è Semiramis, di cui si legge. 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa: 

Tenne la terra , che il Soldan corregge. CO 



37. * Intesi ec., lo inte&e, lo argo- 
mentò cUlla Datura della pena , che l>en 
rappresenta lo stato inquieto e sempre 
tempestoso di chi è posseduto da amore.* 

39. talento, genio « incliuazionc , o 
meglio , appetito. 

40. E come ec.s come l’ali portano 
gli stornelli , cosi quel finto, quel vento 
porta quegli spiriti. * slornti, stornelli, 
come capei per capelli, beipctbellicc. * 

49. dalla detta briga, dalla detta 
bufera, o, come altri vuole , daU’aflanno, 
dal travaglio della bufera. 

53. allotta, allora. 

54. di molle favelle, di molte na- 
lioni che parlavano divers** lingue. 



55. rotta, cioè sfrenatamente data. 

56. Je licito, cioè che fece lecito 
ogni libito, ossia checche piacesse in 
fatto di nosac c di veneree sodisfa- 
noni. 

57. Per torre re., per togliere a se 
stessa il vituperio in che era venula. 

58. * Eli* è Semiramii ec. Vedi la 
Dissertaaione alla fine del Canto. * 

60. * Tenne la terra che il Soldan 
corregge. Intendi Bahìlonia sull’ Eufra- 
te, o se vuoi, tutto Pimpero a cui quella 
citta era capo , e che poi venne sotto la 
dominasionc dei Mussulmani, i spiali 
chiaman Soldano o Sultano il loro de- 
.vpotil. * 
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L’ altra è colei, che s’ ancise amorosa, 

E ruppe fede al cener di Sicheo; 

Poi è Cleopatras lussuriosa. 

Elena vidi, per cui tanto reo 

Tempo si volse , e vidi il grande Achille , 6!5 

Che con amore al fine combatteo. 

Vidi Paris, Tristano; e più di mille 

Ombre mostrommi, c nominolle, a dito, 

Che amor di nostra vita dipartine. 

Poscia eh’ io ebbi il mio Dottore udito 70 

Nomar le donne antiche e i cavalieri , 

Pietà mi vinse, c fui quasi smarrito. 

Io cominciai : Poeta , volentieri 

Parlerei a que’ duo, che insieme vanno, 

E paion si al vento esser leggieri. 

Ed egli a me: Vedrai, quando saranno 
Più presso a noi ; e tu allor li prega 
Per quell’ amor che i mena; e quei verranno. 

Si tosto come il vento a noi ti piega , 

Mossi la voce: 0 anime affannate, 80 

Venite a noi parlar, s’ altri noi niega. 



61. colei t DWoiic. 

64. * Klena vidi. Intendi : lui mo- 
slrantc, vidi Elena per cui passarono 
dieci anni di sanguinosa guerra tra i 
Greci c i Troiani. • 

66. con amore, por amore, cioè per 
Tamorc di Patroclo, il quale lo indusse 
a riprendere lo armi a prò de’Greci. 
* Dicendosi piu sotto che tutti questi 
Grandi morirono per cagiono d'amore , 
intenderei piuttosto accennata qui la 
.sua passione per Polissena, della quale, 
poiché non seppe resistervi , quel vinci- 
tore di tutti fu \ittima. Sennonché la 
lesione per «more, che alcuni codici 
hanno, favorisco la prima spiegazione. * 

67. • Vidi Paris, 2'ristano. Paris 
fu un cavaliere errante famoso nei Ro- 
manzi i Tristano, cavaliere errante pur 



egli , fu nipote del re Marco di Corno- 
vaglia, dal quale*’ fu ucciso, sorpreso 
colla regina Isotta sua moglie. * 

69. Che amor ec., che morirono 
per cagion d*amore. 

74. a que* duo, Francesca Malatesta, 
c Paolo Malatesta cognato di lei. Era 
Francesca una l>cllissima donna, figlia di 
Guido da Polenta, maritata a Lanciotto 
Malatesta. Innamorò del cognato. Fu 
con lui uccisa dal marito che la trovò 
in colpa. 

78. che i mena: gii, li, i nascono 

ugualmente dal latino UH, e oltre Tuf- 
fizio di articoli posson valere qne//i, ter- 
mino d’ azione piar. , c a lui. 

81. • Venite a noi parlar } venite a 
parlar noi , taciuta la prrp. a, come si è 
notato più avanti. * 
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Quali colombe dal disio chiamate , 

Con r ali aperte c ferme, al dolce nido 
Yolan per l’ aer dal voler portate : 

Cotali uscir della schiera ov’è Dido, S.» 

A noi venendo per l’ aer maligno , 

Sì forte fu r alTeltuoso grido. 

O animai grazioso e benigno, 

Che visitando vai per l’ aer perso 

Noi che tignemmo il mondo di sanguigno: 00 

Se fosse amico il Re dell’ universo , 

Noi pregheremmo lui per la tua pace , 

Poi che hai pietà del nostro mal perverso. 

Di quel che udire c che parlar ti piace 

Noi udiremo e parleremo a vui , Od 

Menlrechè il vento, come fa, si tace. 

Siede la terra, dove nata fui. 

Su la marina dove il Po discende 
Per aver pace co’ seguaci sui. 

Amor, che al cor gentil ratto s’ apprende, 100 



82. * diti disio chiamate^^dol voìer 
portate. La vuluntk è mossa dal deside- 
rili, ed c una determinazione certa a 
conseguirlo coi mesci op]>ortuni. Ma 
qui prenderei la parola volere in senso 
d* amore, che nella sua veemenza par 
che solo basti a portar per Paria le co- 
lomlie, senza bisogno delP ali, che esse 
tengono aperte e ferme: sì direblic 
brevemente : portate dal volere più 
che dall* ali. * 

85. * Dido, Didone. Gli antichi 
jircndevano alcuna volta tuie quale il 
nominativo dei nomi latini invece dcl- 
P ablativo, e dicevano yarro , Scìpio , 
Sermo cc., per yarrone, Scipioney Ser- 
mone. Mumina poi Didone parltcolar- 
inenle, perche di niun*altra sono più ce- 
lebri gli amori e la dis[M>rata morte « 
mercé i divini versi del di lui Maestro. * 

88. O animai ec.: parole dì F*ran- 
cesca a Dante: animai, corpo ani- 
mato. 



• Sensihilis anima et corpus est animnl. 
VULG. Etoq. * 

89. perso, oscuro. * Il perso è uti 
color turchino, o un bigio cu|>o. 

90. Aoi ec,, noi che morimmo ver- 
sando il nostro sangue. 

91. amico. Intendi: amico a noi. 

95. * vui. Gli antichi cambiavano 

spesso Po nelPwj c vicctversa , e lo fac- 
ciamo alcuna volta anche noi. * 

90. * Mentre che il vento, come fu, 
si tace. Mon si contrudice qni al detto 
di sopra : che mai non resta : j>ercioc- 
chè questa cessazione momentanea e 
una grazia concessa al Poeta. * 

97. la terra ec.: Ravenna. * nata 
fni, vale nacqui, ed è modo latino. * 

98. doveee., il Po con un suo prin- 
cipili ramo metteva nelPAdrialico presso 
Ravenna. 

99. Per aver pace ec., per liberarsi 
dalla copia delle acque, che altri fiumi 
portano nel suo letto. 
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Prese costui della bella persona 
Che mi fu lolla, e il modo ancor m’ offende. 
Amor, che a nullo amato amar perdona , 

Mi prese del costui piacer si forte, 

Che, come vedi, ancor non mi abbandona. 105 
Amor condusse noi ad una morte : 

Gaina attende chi in vita ci spense. 

Queste parole da lor ci fur porle. 

Da che io intesi quelle anime olTcnse, 

Chinai il viso, e tanto il tenni basso, 110 

Finché il Poeta mi disse: Che pense? 

Quando risposi, cominciai: 0 lasso. 

Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo ! 

Poi mi rivolsi a loro, e parla’ io, 115 

E cominciai: Francesca, ì tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi: al tempo de’ dolci sospiri, 

A che e come concedette amore. 

Che conosceste i dubbiosi desiri? 120 

Ed ella a me: Nessun maggior dolore, 

Che ricordarsi del tempo felice 



101. Prese costui ec.^ innamorò 
Paolo del l>el corpo mio , dui quale fui 
divUa per opera di cbi mi ferì. 

102. * e il modo ec., il modo onde 
fui uccisa ancora mi crucia perla brutta 
macchia che impresse al mio nome. * 

103. ch*a nullo amato ec., che non 
risparmia alcun amato j che vuole che 
colui che c amato riami. 

104. • del costui piacer, del piacer 
di costui : piacere c piacensa valser 
presso gli antichi avvenenza, amabilità 
]>er cui uno piace. * 

100. ad una morte, ad una stessa 
morte. 

107. Caina, luogo deirinfcmo dove 
si puniscono con Caiuo i fratricidi: 



• chi in vita ci spense* Forse Pinna- 
morata donna chiama vita le dolcezze 
d*amore in mezzo alle quali ella fu 
sj>enla. * 

108. porte, cioè dette; da porgere. 

109. ojljenst, offese. • Intendi: nella 
vita, nella fama, negli eterni dolori. * 

114. al doloroso passo, cioè al pun to 
di lasciarsi vincere All’amore che poi 
fu cagione ad essi di grave duolo. 

A lagrimar ec., mi fanno tri- 
sto c pietoso, sì che m’inducono a pian- 
gere : • tristo per me, pietoso per voi. • 

119. e come, a qual segno, 
c per qual modo. • 

120. I dubhioti , lo scambicTole 
amore non ancor ben manifestato. 
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Nella miseria; e ciò sa il tuo Dottore. 

Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 123 

Farò come colui che piange e dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancillotto, come amor lo strinse: 

Soli eravamo e senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 130 

Quella lettura , e scolorocci il viso : 

Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante. 

Questi, che mai da me non fìa diviso, 133 

La bocca mi baciò tutto tremante : 

Galeotto fu il libro e chi Io scrisse : 

Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

Mentre che l’ uno spirto questo disse , 

L’altro piangeva si, che di pietade 140 

Io venni men cosi com’io morisse; 

E caddi, come corpo morto cade. 



123. ciò sa il tuo Doiiore: forse si 
deve intendere : ciò sa Virgilio, già fe- 
lice nel mondo , cd ora infelice , perche 
privo del cielo. * Potrehlie anche inten- 
dersi di Boeuo , che nel liliro De Cons, 
Philos. familiarissimo a Dante, scrisse : 
In Omni adversitate fortuna infelicissi* 
mttm genus in/ortunii est ^ fuisse 
Hcem , et non esse. 

1S5. , desiderio. 

ìiS. Di Lancillotto, degli amori di 
Lancillotto. Vedi il romatuo La tavola 
rotonda. 

130. gli occhi ci sospinse, c\tì(ìuise 
a guanhirci desiosamente. 

133. •j7 disiato riso , la bocca sorri- 
dente che là invito agli umorosi luci. * 
137. Galeotto re. Galeotto era il 



nome di colui che fu menano fra gli 
amori di Lancillotto e di Ginevra; Ga- 
leotto si chiamò poi ogni ruffiano. Per- 
ciò intendi : ruffiano fu il libro c l’autore 
di esso. 

140. * L* altro piangeva. Paolo pian- 
geva perche si riconosceva autor princi- 
pale della sventura deiruinata donna. * 

141. morisse. * Anche (jucsta ler- 
minarione della prima persona fu legit- 
tima agli antichi. ^ E «jui avvertiremo 
una volta |>cr sempre, che Dante non al- 
terò nè sforzò mai la lingua per servire 
alla rima; e che tutte le voci che la 
turila dei suoi commciitutori asserisce 
essere in grazia della rima , sono nulii- 
nli , spontanee , c nell* tuo del secolo 
in cui ({ucl Grande scriveva. * 
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Appendice al canto 

verAÌ 58. 59. 00. 

EtVè Sfnnirainis , tU cui si legge ^ 

Che succedette a ?iino, e fu sua sposa: 
Tenne la terra che il Soldan corregge. 



* Quesht leiionr, tmiiUi sin qui per 
Imona e per vera, l* stata ultimaineiile 
roni!>al 1 ula da tidunì, a cui è scmlirata 
vana c indegna aiTatto del divino Ali- 
ghieri. E app;>ggi.ili a una citazione 
ilella proposta tertiiia, che quuiruno af- 
iemia d’aver veduta diversa in un lil>ro 
d’antica stampa, e forti più ch’altro nella 
lor fantasia, pretendono che invece di 
snccpfiene debba egli avere scritto sug- 
ger dette aiW/ia, ronciossiachè si venga 
così a notar ehiaranientc l’ incestuosa 
libidine di Semiramide. 

Ma sia j>ermcsso anche a me palesar 
quel che sento su questo argomento, di 
che tanto s’c discorso tra la gente dilet- 
terò. — Animntlianio pf^r un momento 
(he la nuova l<!zione sia per ogni parte 
più l>ella , più felice della coiinmc: ne 
segnita egli per ciò che Panie debita 
avere scritto quella piuttosto che que- 
•sta? Non v’ è poeta, o scrillore qua- 
lunque, per grande, per attento che 
sia, a cui in un lungo componimento 
non |M)ssa più d’una volta da un inge- 
gnoso lettore suggerirsi una parola, un 
modo o più elegante o più forte di 
(|ue)lo che usò, pcrcit»ccht* non e dato a 
un ente difettivo veder (ulto e veder 
sempre il meglio. Ma, e egli nfllcio no- 
stro ({>arlo qui degl* interpreti) l’andare 
.‘«piando nei classici scrittori, quai luo- 
ghi secondo il nostro gusto sarebl)cr ca- 
paci di miglioramento, e (pielli ad arili- 
trio correggere o assolutamente riget- 
tarci o vuol ragione che ci studiamo di 
laggiugnere la mente dello scrittore; 

( he tiidaghiarno le c.igioni perchè siasi 
espresso in una maniera anziché in 1111%!- 
Ii'a; che ci sforziamo in una parola di 



andare a lui, piultosloehè torturarlo jkt- 
cb ci scenda fino a noi ? Chi ha senno ne 
giudiclii. — - Ben sappiamo potersi e do- 
versi nella discrepanza dei codici (peroc- 
ché non lutti furon trascritti da persone 
ugualmente intelligenti ) sceglier quella 
lezione che più si confa colla natura del- 
l* argomento , c col genio dello scrittore ; 
ed esser anc'o lecito, dove un luogo sia di- 
sp(TalamcQtc guasto in tut li i MSS., colla 
scorta del buon senso indovinare a sa- 
narlo; tua fantasticare contro la univer- 
sale e ragionevole concordanza dei tosti 
per prurito di prolcrire acuto senno, c 
impertinente saccenteria. 

Ora in tutti i codi(ù che ci restano 
della Divina Commedia, osservali co’più 
fini occhiali, in tutte le edizioni suprav- 
vedute da uomini di gran dottrina, c di 
•squisito gusto, si legge: 

0 ie succedette a JWno, e fu sua sposa: 

e questo è un fallo. Resta ora a ve- 
dere se qui si a.sconda un rontrosensu, 
(alcbè sia foi'za rigettar questa lezio- 
ne, e bandire un premio al pii» felice in- 
dovino. 

Interrogato Virgilio dal suo alitntm 
intorno al nome d* alcuni dannati nel 
cerchio de’ lussuriosi, comincia il Imon 
Maestro a dargli notizia di queirom- 
lira che andava su tutte l’altre cospi- 
cua j c a ciò fare impiega tre tersine. 
Gli fa saper nella prima , che fa quella 
im*im|)cratricc che regnò su molti e varj 
popoli : — nella seconda ne descrive rìni- 
inane lihidine, e si pienamente, che l’ag- 
giungervi sillah.'i non farebl»e che di- 
struggere o snervare d’as.sai quella fori*' 
e sempre certa cspre.ssionc che cosliltii- 
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sce il più gran pregio della dantesca 

poesia: 

A vizio di lussuria fu s\ rotta» 

Che libito Je licito in sua logge , 

Per torre il biasmo, in che era condotta. 

E qui, per poco che si medili ( giac« 
che Dante un po’ di meditazione sempre 
la sTiolc), si Iroveiù destramente accen- 
nato quel nefando delitto, che si vorreLhe 
con troppo scoperta offesa al pudore , e 
in un modo anche, per quel ch’io senta, 
non usato al Poeta, fargli ripetere nella 
terzina seguente. Imperciocché quando 
Semiramide proclama con una sua legge 
la liliertà d’ ogni sfogo sensuale e d’ogni 
maniera di nozze, c ciò a fine di tòrsi il 
biasimo in che s’era condotta, che al- 
tro si può egli pensare di lei, se non 
ch’ella s*e già contaminata con sfoghi c 
con nozze abbominate nell’umana fami- 
glia? In luti’ altro caso non vi sarebbe 
stato bisogno di una legge si scandalosa, 
sendo ella libera nella sua vedovanza 
d’unirsi a chi più le piacesse, né vivendo 
ella tra popoli troppo scrupolosi in que- 
sto generedi cose. — Nella terza manifesta 
finalmente il nume di quella turpissima 
donna, quello del marito a cui successe, 
e il luogo dov’ ebbe impero : 

Semiramis» di cui si legge» 

Che succedette a I^iao» e fu sua sposa : 
Tenne la terra che il Sotdan corregge. 

St dirà dai sostenitori della nuova 
lezione, che le parole di cui si legge pre- 
parano a l>en altro che a un semplice 
annunzio d’una successione, e che il 
Poeta sarchile stato inetto , se per dirci 
solamente che Semiramide successe a 
Nino, avesse usalo una formula che fa 
travedere una specie di dubitanza in- 
torno al fatto che stani per narrare, e 
della cui verità non vorremmo farci 
mallevadori. Ma a questo rispondo, 
che una tal cautela del Poeta é giusti- 
ficaia appunto dal modo con che la 
storia narra la successione di Semirami- 
de sul trono del suo marito.— Racconta 



Giuslino al principio del Libro I, che 
Nino morendo lasciò di sé un figlio per 
nome Ninia tuttora imWbe, e la mo- 
glie Semiramide da cui avuto l’avea. 
Questa donna accorta e di grand’animo, 
non volendo abliandonarc l’imper# in 
mano a un giovanetto, e d* altra parte 
non osando assumerlo ella stessa, certa 
che quei popoli non avrebber tollerato 
la signoria d’mia femina, che fa? 
cambia le vesti col suo figlio , e invece 
della vedova moglie di Nino si fa cre- 
dere il figlio dì lui , poiché convenivano 
maravigliosamente la statura, la voce, i 
lineamenti. L’inganno successe, e in 
queste mentite spoglie Semiramide operò 
grandi cose in pace e in guerra, tantoché • 
lungi dal farsi sospettare una femina, 
era riguardata come il più grand’ eroe 
che ricordar potesse quella nazione. 
Quand’ ella si fu per <jucsta via fer- 
mata sul trono , palesò francamente chi 
fosse, c il modo eie cagioni dell’ ingan- 
no. La qual cosa non che le irritasse 
contro i sudditi, glieli fece maggiormeute 
devoti, perla maraviglia d’un valore cosi 
straordinario a una donna. Ma un giorno 
che nel furore di sua libidine richiese il 
figlio d’un incestuoso commercio, quegli 
indignato di tanta scelleratezza la uccise, 
ecosi rivendicò il trono paterno. Gonono 
appresso Fozio, in ciò diverso da Giu- 
stino, racconta che Semiramide giaciu- 
tasi una volta col figlio senza saperlo, 
volle poi averselo per marito, e die a quie- 
tare il romorc dell’insolita co.sa fece una 
legge, che d’allora ognun potesse centrar 
quelle nozze che più gli piacessero. Quale 
di questi due autori abbia seguito l’Ali- 
ghieri, poco importa al caso nostro. 
Forse ha tolto di qua e di là, se juir 
non ha attinto da un terzo che concilit 
l’uno e l’ altro. Ma il fatto sta, che il 
racconto d’una tal successione é cosi 
nuovo , che )>en giustifica io chi si fa a 
riportarlo un si dice» o un si legge. 

Concliìndo adunque, che non .so veder 
nulla di duro o di assurdo nei citati tre 
versi, ]icrché non possano star là come 

4 
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stanno, a significarci nella loro scmpU> 
« ili, clic quella impcralricc « è Scmira- 
» niide , iìclla quale si legge che succe> 
» dette a Nino, a cui fu moglie, c regnò 
M sul paese che ora regge il Snidano. ** 
, Nel che si noli l’arte del Poeta, che 
avendo così staccato quella proposiiione, 
e fu sua sposa , ha ottenuto di meglio 
fermarcrattenzione altrui sopra unacir> 
costanza , che più rende strana la detta 
successione, ed ha al tempo stesso tacita- 
mente accennato all’ inganno narratoci 
dall’istoria, qual ch’ella siasi. — Ma ecco 
che alcun mi domanda: Non avrehh’cgli 
Dante potuto scrivere anche sugger? ^ 



Qui e questione di fatti , non di possibi- 
li. Intanto, sinché la lezione succedeUe 
non avrà dei rodici autorevoli che la 
contradicano, finche il buon senso hi 
soslon’k, si terrà per figlia legittima 
dell’ Alighieri, ed ogni altra sarà re- 
putata liastarda e supposta, foss’anco le 
mille volte più bella. 

Che dirò io }>oì di quel Genio die ci 
offerse il succi dette c il succe dette? 
Nulla; perchè i gusti, j>er quanto laidi, 
sono innocenti, come lo sono i gobbi tra 
le umane forme , contro i quali può ri- 
dere chi non sa compatire , ma nulla al 
di là. * 



CANTO SESTO 



il £7^217 7® 

Tornato ai sensi il Poeta trovasi nel terzo cerchio ove sono 
puniti i golosi, la cui pena é d’ essere battuti da una for- 
tissima pioggia mista a grossa grandine , ed assordati dagli 
orribili latrati di Cerbero , che pur gli strazia coi denti e 
culle unghie. Tra questi golosi trova Ciacco suo cittadino , 
col quale si trattiene a parlare delle cose di Firenze. 



A, (ornar della mente, che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de’ duo cognati, 
Che di tristizia tutto mi confuse. 
Nuovi tormenti e nuovi tormentali 



1 . /Il tornar delia mente ec» Al ria- 
versi della mente, la quale per la com- 
passione de’ due cognati si chiuse, cioè 



si strinse in se medesima , più non rice- 
vendo alcuna impressione dagli obbietti 
esterni. Dinanzi, poc’anzi. 



Digiiized by Coogle 




CANTO SBSTO 



39 



Mi veggio intorno, come eh’ io mi mova , .'i 

E come eh’ io mi volga, e eh’ io mi guati. 

Io sono al terzo cerchio della piova ('} 

Eterna, maledetta, fredda e greve: 

Eegola e qualità mai non l’ è nova. 

Grandine grossa, e acqua tinta, e neve io 

Per r aer tenebroso si riversa : 

Pute la terra che questo riceve. 

Cerbero, fiera crudele e diversa. 

Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente che quivi è sommersa. i.3 

Gli occhi ha vermìgli, e la barba unta ed atra, 

E il ventre largo, e unghiate le mani; 

Graffia gli spirti, gli scuoia, ed isquatra. 

Urlar gli fa la pioggia come cani: 

Dell’ un de’ Iati fanno all’ altro schermo; 20 
Yolgonsi spesso i miseri profani. 

Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 

Le bocche aperse, e mostrocci le sanne: 

Non avea membro che tenesse fermo. t 

E il Duca mio distese le sue spanne; 2.3 

Prese la terra , e con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramose canne. 

Qual è quel cane che abbaiando agugna, 

5. * come eh* io mi mofa pc. , in 
qualunque parte mi muova, mi rivolga, 

6s$i lo sguardo. * 

(*) TERZO CKRCBIO. — Golosi. 

9. Regola ec. E sempre d’un modo, 
e sempre della stessa natura. 

11. • Per l* aer tenebroso. La lus- 
suria e la gola sono due viij offuscatori 
della ragione; con gran senno dunque 
si puniscono tra le tenebre. * 

19. PutOf puzia. * questo y questo 
miscuglio. * 

13. diversa , strana , * altrimenli 
fatta che le altre. * 

17. le manille zampe. 

18. isqnalra, squarta. * Queir/ in 
principio aggiunto per addolcimento 



di suono : così diccsi allo stesso fine 
istato , istudio ec. * 

80. schermo y difesa. 

81. / miseri prq/h/ii, cioè i materiali 
cd abietti golosi, t/uoriim Deus venter est. 

88. vermo, verme: cosi viene chia> 
mato questo demonio , forse per la so* 
migUanza che ha il serpente al verme. 
• Verme in senso di demonio è e.spres- 
sione scritturale, e Cerbero , che inter- 
pretato vale divoratore y bene c desti- 
nato a tormentare i ghiottoni. * 

83. le sanne, gli acuti denti da ferire. 

25. le sue spanne , le .sue mani. 

87. bramose canne, fameliche gole. 

28-30. * abbaiando agugna. Sottin- 
tendi il paj/9,chc segue dopo. Agugna: 
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E si racqucte'i poi che il pasto morde, 

Chè solo a divorarlo intende e pugna; ;50 

Colai si fecer'quelle facce lorde 

Dello demonio Cerbero che introna 
L’ anime si, eh’ esser vorrebber sorde. 

Xoi passavam su per l’ ombre che adoiia 

La greve pioggia, e poiievam le piante 3S 

Sopra lor vanità che par persona. 

Elle giacean per terra tulle quante , 

Fuor d’ una che a seder si levò, rallo 
Ch’ ella ci vide passarsi davante. 

0 lu, che se’ per questo inferno trailo, 40 

Mi disse , riconoscimi , se sai : 

Tu fosti , prima eh’ io disfatto , fallo. 

Ed io a lei: L’ angoscia che tu hai 
Forse li lira fuor della mia mente, 

Si che non par ch’io li vedessi mai. 43 

Ma dimmi chi tu se’, che in si dolente 
Luogo se’ messa , ed a si falla pena , 

Che s’ altra è maggio, nulla è sì spiacente. 

Ed egli a me: La lua città, eh’ è piena 

D’ invidia si, che già trabocca il sacco, 30 

Seco mi tenne in la vita serena. 

Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco: 

Per la dannosa colpa della gola , 



manifesta coWahbaiare l’ardente brama 
die ha del riho t intende . e intento : 
pugna t s’afTanna per sodisfarsi. £ una 
vera pittura del cane affamato che in* 
aspettatamente trova cibo. * 

32. introna, stordisce. 

3i. adona, umilia, abbassa. 

36. Sopra lor vanità, sopra i lor 
corpi vani, ombre; che par persona, 
che ha sembiania di corpo umano. 

30. * passarsi davanti, passar da> 
\anti a se. * 

42. Tu fosti ec. Tu nascesti prima 
ch’io morissi. 

4S. * maggio: maggio dicevano gli 



antichi per maggiore, e in. Firenic s’ap- 
pella tuttora con questa voce una via. * 

51 . in la vita serena, nel mondo. * E 
detto per opposiaione all’ attuale tene~ 
brosa. * 

52. * Ciacco. Non era già questo un 
oscuro plebeo, come alcuni han creduto* 
ma un distìnto cittadino pieno di urbanità 
e di motti faceti , che tirato dalla gola 
s’era abbassato sino all’arte vilissima del 
bufibne o del parasito, donde gli era ve- 
nuto il soprannome di porco , che tanto 
significa ciacco. * 

53. * dannosa , agli averi, alla sa- 
lute e alla chiarella della ragione. * 
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Come lu vedi, alla pioggia mi fiacco; 

Ed io anima trista non son sola , 55 

Chè tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa: e più non fè parola. 

Io gli risposi : Ciacco , il tuo affanno 
Mi pesa si, che a lagrimar m’ invila: 

Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 60 

Li cittadin della città partila: 

S’ alcun v’ è giusto: e dimmi la cagione. 

Perchè l’ ha tanta discordia assalita. 

Ed egli a me: Dopo lunga tenzone 

Verranno al sangue, e la parte selvaggia 65 
Caccerà l’ altra con molta offensione. 

Poi appresso convien , che questa caggia 
Infra tre soli, e che I’ altra sormonti 
Con la forza di tal che testé piaggia. 



59. * Mi pesa sì ec. Osservi&i che 
il Poeta fa succedersi i peccati d* incon- 
linenta (in lato senso) in ragione cre> 
scente della lor gravità ; che questa gra> 
vita c determinata dalla forza dcU’im* 
pulso a }>eccarc , cosicché maggiore 
impulso, minor gravita, e viceversa; e 
<he va scemando la sua compassione 
verso i dannati, a misura che scema 
rinclinazione dell*umaoa Natura a quel 
dato genere di colpe. • 

60. a che verranno ec., a qual ter- 
mine sì ridurranno. 

61. delia città partita , cioè di Fi- 
renze divisa in più fazioni. 

64. lunga tenzone, cioè, dopo lunghi 
contrasti. 

65. la parte selvaggia. Cosi fu detta 
la parte Bianca, perche di quella era 
capo la famiglia de* Cerchi venuta dai 
Itoschi di Val di Sieve. 

66. * Caccerà f altra, cioè \ì pitie 
Nera, di cui eran capo t Donati. Di 
• |iiesta nuova divisione di Firenie si 
parla nei cenni biografici c crìtici pro- 
messi a questa Edizione. Vedasi là quan- 
1* occorre. * 

68. • in/f*n tre soli. Dentro tre giri 



di Sole , jH'ìma che passin tre anni. Dal 
marzo del 1300, epoca della Visione, 
airaprile del 1302, quando i Bianchi 
furono totalmente eacciati , corrono 83 
mesi, sicché si avvera la profezia. * 

69. * di tal ec. Questi é, secondo 
tutti i Commentatori , Carlo di Valois , 
che teste (ora) con lusinghieri modi 
{piaggiando) cerca di cattivarsi 1* animo 
e la fiducia dei Fiorentini, offrendosi 
conciliatore di pace tra le due parti, e 
poi traditore favorirà in tutto i Neri. 
Vero é che Carlo non polea piaggiare 
nellSOO, quando Danteimmagìna il suo 
viaggio , non essendo venuto in Firenze 
che nel novembre del 1301 ; ma forse 
tanto rigore non vviolsi usar coi poeti. 
Però, se invece di Carlo di Valois s* in- 
tendesse per (jucsto piaggiatore Bonifa- 
zio Vili, c quel verÌK) piaggiare si pren- 
desse nel senso di aspettar V occasione, 
menar sue arti, %i.vc\à>e ogni cosa piano. 
E di fatti, si rileva dal Villani che fin 
da quando i Fiorentini nella discordia 
ebber ricorso al papa, questi disegno 
subito loro addosso; e mandando poi in 
Francia a chiamar Carlo di Valois per 
gli affari del Regno, « gli die anco (sono 

V 
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.Vllo terrà lungo tempo le fronti, 70 

Tenendo 1’ altra sotto gravi pesi, 

Come che di ciò pianga, e che ne adonti. 

Giusti son duo, ma non vi sono intesi: 

Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville che hanno i cori accesi. 73 

Qui pose fine al lacrimabil suono. 

Ed io a lui ; Ancor vo’ che m’ insegni , 

E che di più parlar mi facci dono. 

Farinata e il Tegghiaio , che fur sì degni, 

Jacopo Rusticucci, Arrigo e il Mosca, 80 

E gli altri che a ben far poser gl’ingegni. 

Dimmi ove sono, c fa ch’io li conosca; 

Chè gran desìo mi stringe di sapere, 

Se il del gli addolcia o io inferno gli attosca. 

E quegli: Ei son tra le anime più nere; 8S 

Diversa colpa giù gli aggrava al fondo: 

Se tanto scendi, gli potrai vedere. 

Ma quando tu sarai nel dolce mondo. 

Pregoti che alla mente altrui mi rechi : 

Più non ti dico, e più non li rispondo. 90 

Gli diritti occhi torse allora in biechi: 



w sue parole ) tilolo di paclaLrto in Xo- 
n scana per recare colla sua forza la 
M citta di Firenze al suo intendimento. » 
Lib.Vin» capii. 43. — Altri spiega il 
tes (e piaggia,-^ ora costeff^ia la marina^ 
^ perche Carlo in quel tempo faceva 
la guerra di Fiandra. Comunque sia, 
può esser diverso il modo dell* espres- 
sione, ma il senso che io fondo se ne 
trae è il medesimo. * 

72. Come che di ciò ec., sebbene la 
parte Bianca di sì iniqua oppressione 
pianga e si sdegni. 

73. Giusti son duo ec., due giusti 
uomini fiorentini, che in quelle turbo- 
lenze non erano ascoltati. * Ma chi questi 
siano b difficile a indovinare. • 

79. l^arinata e il Tegghiaio ec.» no- 
bili Fiorentini, di cui sarh p.irlalo in 



seguito. * Tegghiaio nella pronunzia 
facevasi Tegghia* : cosi primaio, Pi^ 
stoia. Uccellatolo ec. pronunziavansi da- 
gli antichi alcuna volta prima*. Pista*» 
Uccellato*. — Arrigo: costui, che più 
non si trova mentovato , e Arrigo Fi- | 
fanti , uno di quelli a cui fu commessa 
l’uccisione del Buondelmonti ~ Che 
fur si degni, intendi solamente , per 
il loro amor di patria. * 

84. Se il del ec.» se stanno fra le 
dolcezze del cielo o fra le amarezze del- 
l’ Inferno. 

85. P!i, eglino : più aere, cioè più 
malvage. 

S6. * Diversa colpa. Intendi: tut- 
t’ altro che la gola. * 

89. alla mente ec.» che tu rinfresclii 
al mondo la memoria di me. 
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(ìuardomiui un poco; e poi chinò la lesta: 

Cadde con essa a par degli altri ciechi. 

E il Duca disse a ine : Più non si desta 

Di qua dal suoii dell’ angelica tromba: t)3 

Quando verrà la nimica podestà, 

Ciascun ritroverà la trista tomba , 

Ripiglierà sua carne e sua figura, 

Udirà quel che in elenio rimbomba. 

Si trapassammo per sozza mistura loo 

Deir ombre e della pioggia, a passi lenti. 
Toccando un poco la vita futura: 

Perch’io dissi: Maestro, esti tormenti 
Cresceranno ei dopo la gran sentenza, 

O fìen minori, o saran si cocenti? iO.1 

Ed egli a me: Ritorna a tua scienza. 

Che vuol, quanto la cosa è più perfetta. 

Più senta il bene, e cosi la doglienza. 

Tuttoché questa gente maledetta 

In vera perfezion giammai non vada, 110 

Di là , più che di qua , essere aspetta. 

Noi aggirammo a tondo quella strada. 

Parlando più assai ch’io non ridico: 

Venimmo al punto dove si digrada: 

Quivi trovammo Pluto il gran nemico. Ito 



94. * Più non si destay più non si 
rialsa. * 

95. Di qua ec., cioè prima che 
suoni Tangelica tromba per l’universale 
giudixio. 

96. nimica podestà ^ Dio nemico 
ai dannati: podestà dal nomiuativo lat. 
potestas. Cosi onesta , maiesta disser 
gli anlichi. 

99. • quel che in eterno rimbomba. 
La finale senlensa che rimbomberà etcr* 
iiamente nelle loro orecchie. * 

108. Toccando ec., ragionando un 
poco della vita futura. 

106. a tua scienzot alla tua filusoGa 
arislotcUca. 



108. Più senta ec., più senta il 
piacere e il dolore. ( 

HI. Di là ee.: aspetta d’essere più 
perfetta di là dal suono dell’angelica 
tromba, che di qua da esso. Intendi che, 
tornando le anime ad unirsi ai corpi loro, 
e venendo perciò i dannati a maggior per- 
feiione , più sentiranno il dolore. * E dot- 
trina di S. Agostino, che: Cum fìelre- 
surrecHo carnis^ et bonorum gaudiiwt 
niajus crii , et ntalorum tormenta 
majora. * 

114. si digrada, si discende j>er 
via di gradi, o .venia. 

115. Pluto y Dio delle rierbeue, 
figliip*lo di Giasone c di Cerere. 
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CARÌTO SETTIMO 



Sull’ entrala del quarto cerchio incontrano i Poeti il Signore 
delle ricchezze Fiuto, che tenta spaventarli con strane voci. 
Ma Virgilio accheta quel demonio , e scende con l'Alunno 
a vedere la punizione dei prodighi e degli avari , che roto- 
lano col petto gravissimi pesi, con che si percotono insieme. 
Parla Virgilio intorno alla Fortuna ; dopo di che passano 
nel quinto cerchio ov’è la palude Stige , in cui sono im- 
pantanati gl' iracondi , e sotto a loro gli accidiosi. 



Pape Salali, pape Salari aleppe, 

Cominciò Plulo colla voce chioccia : 

E quel Savio gentil, che tulio seppe. 

Disse per confortarmi: Non ti noccìa 

La tua paura, chè, poder ch’egli abbia, 5 

Non li torrà lo scender questa roccia. 

Poi si rivolse a quell’ enfiala labbia, 

£ disse: Taci, maledetto lupo: 

Consuma dentro te con la tua rabbia. 

Non è senza cagion 1’ andare al cupo : IO 

Vuoisi nell’ alto là dove Michele 
Fé la vendetta del superbo strupo. 



1 . Pape, forse significa principe. 
V. il Boccaccio, Comento alla Divina 
Commedia. Aleppe: alcuni pensano che 
sia voce di dolore; ma dal contesto 
pare piuttosto ch'ella sia voce che sde- 
gnosamente chiami aiuto. * Alcuni al- 
tri vogliono che questo primo verso sia 
tutto di parole ebraiche, e significhi: 
Resplendeal facies Satani, re.^plendeat 
facies Satani principis. * 

2. chioccia, rauca ed aspra. 

5. cAè, p<M/er ec. , poiché, ijuvlunque 
potere ch'egli abbia. 



6. forra, impedirà ; roccia, balea. 

7. a quelf enfiata labbia, a quel- 
l'aspetto gonfio d'ira. 

8. maledetto lupo: il lupo e sim- 
bolo dell’ avarixia. 

10. al cupo, profondo inferno. 

12. * strupo , è dal latino barbaro 
strepus , e vale branco dì pecore, e ge- 
neralmente moltitudine in senso di- 
spregialivo. lo però non disapprovo 
chi spiega strupo ( stupro ) nel senso 
scrilturaic di dofesione , infedeltà a 
Dio. • 
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Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggiono avvolte, poiché 1’ alber fiacca; 

Tal cadde a terra la fiera crudele. 1 5 

Cosi scendemmo nella quarta lacca, 

Prendendo più della dolente ripa, 

Che il mal dell’ universo lutto insacca. 

Ahi giustizia di Dio, tante chi stipa 

Nuove Iravaglie e pene, quante io viddi? 20 
£ perchè nostra colpa si ne scipa? 

Come fa 1’ onda là sovra Cariddi , 

Che si frange con quella in cui s’intoppa; 

Cosi convien che qui la gente riddi ('). 

Qui vid’ io gente più che altrove troppa , 25 

E d’ una parte e d’ altra , con grand’ urli , t 

Voltando pesi per forza di poppa: 

Percotevansi incontro , e poscia pur li 
Si rivolgea ciascun, voltando a retro. 

Gridando: Perchè tieni? e perchè burli? 30 
Cosi lomavan per lo cerchio tetro, 

Da ogni mano all’ opposito punto. 

Gridando sempre in loro ontoso metro. 



13. • Quali dal vento ec. Costrui- 
sci: Quali lo vele goufìate dal vento 
caggiono avvolte , {H>ichè esso vento 
Bacca l’albero, tal ec. * 

16. * lacca , fossa , cavita. Giu- 
stamente sono cosi chiamati i ripiani 
infernali, perciocché a chi gli ri- 
guardi dal piano superiore appariscono 
altrettante caverne o possi stermi* 
nati. Vedi anche al Canto XII, ver- 
so 11. • 

17. Prendendo ec. , innoltrandoci 
vie più nella dolente ripa. * Pipai 
chiama il balzo infernale. * 

18. insacca, in se racchiude. 

19. * tante chi stipa ec. Non è que- 
sta un’ interrogazione di chi ignori , ma 
un’ esclamazione di chi ammira. Qual 
inano onnipotente stivai ammucchia 
laggiù, nell’ Inferno, tanti nuovi tra- 
v.igli e pene quante io ve ne vidi! e 



perchè i nostri peccati ci straziano (sci- 
pano) cosi! • 

33. * Come fa Vonda ec. Nello 
stretto di Sicilia leonde che vengono dal 
Marc Ionio, e quelle che vanno dal Tir- 
reno , spinte da opposti venti, si scon- 
trano e si spezzano. * 

34. riddi, giri a tondo, come nel 
ballo detto la ridda. 

(*)^UAmTO csKcaiO. — Prodighi e 
Avari. 

87. poppOi petto. 

28. * E poscia pur li, c poi sul 
punto medesimo dello scontro ec. * 

30. Perche tieni f cosi dicono i pro- 
dighi agli avari : perche burlif cosigli 
avari ai prodighi; cioè perchè rotoli, 
perchè getti via? 

33. Da ogni mano, da ogni parte. 

33.L*on£oro me<ro,o l’ingiuriosa can- 
zone, è il perchè tieniT e il perchè burìil 
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Poi si volgea ciascun, quand’ era giunto, 

Per lo suo mezzo cerchio, all’ altra giostra. 35 
Ed io che avea lo cor quasi compunto , 

Dissi: Maestro mio, or mi dimostra 

Che gente è questa, e se tutti fur cherci 
Questi chercuti alia sinistra nostra. 

Ed egli a me : Tutti quanti fur guerci 40 

SI della mente in la vita primaia , 

Che con misura nullo spendio ferci. 

Assai la voce lor chiaro l’ abbaia. 

Quando vengono a’ duo punti del cerchio , 

Ove colpa contraria li dispaia. 45 

Questi fur cherci, che non han coperchio 
Piloso al capo, e papi e cardinali. 

In cui usa avarizia il suo soperchio. 

Ed io: Maestro, tra questi cotali 

Dovre’ io ben riconoscere alcuni, 50 

Che furo immondi di cotesti mali. 

Ed egli a me: Vano pensiero aduni: 

La sconoscente vita, che i fé sozzi. 

Ad ogni conoscenza or li fa bruni: 

In eterno verranno agli due cozzi; 55 

Questi risurgeranno del sepolcro 
Col pugno chiuso, e questi co’crin mozzi. 



34. * Poi si volgea ec,^ costruisci: 
poi ciascuno quand’ era giunto (intendi 
all’opposito punto), si yolgea per lo suo 
mezzo cercliìo, ossia, rifaceva indietro il 
medesimo semicerchio per la cìrconfe** 
rensa, per venire all’aìlro scontro. * 

3S-39. cherci, cherici : chercuti, 
cherìculi. 

40'41. Jiir guerci SI della mente, 
cioè pensarono sì tortamente. 

43. Che con misura ec., che non 
fercii non vi fecero (nella vita primaia) 
mai spesa con misura; cioè spesero 
troppo parcamente, o soverchio. 

43. Vabhaia, lo grida, lo manifesta 
colle parole ingiuriose sopra dette, cioè 
perche tieni ec» 



45. li dispaia, li disgiunge rihatteu- 
doU in parli contrarie. 

46. coperchio piloso, i capelli. 

48. * usa il suo soperchio , spiega 
l’eccesso di sua forza: genus avarissi^ 
mum chiamò Cicerone i sacerdoti del 
suo tempo. * 

ò^.y^ano pensiero aduni, cioè pensi 
indarno. 

53. La sconoscente ec, l’ignobile ed 
oscura vita , che i (che li) fece rozzi 
di questi vizj , li rende ora oscuri e sco* 
nosciuti. 

57. Col pugno ec. col pugno chiuso 
risorgeranno gli avari, eoi cria mozzi i 
prodighi. * Il pugno chiuso è siml>olo 
dell’avarizia. £ Diodoro Siculo disse: 
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Mal (lare e mal tener lo mondo pulcro 
Ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 

Qual ella sia, parole non ci appulcro. 60 

Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 

De’ ben, che son commessi alla Fortuna, 

Per che l’umana gente si rabbuffa. 

Chè tutto l’oro, eh’ è sotto la luna, 

E che già fu, di queste anime stanche 63 

Non poterebbe farne posar una. 

Maestro, dissi lui, or mi dì anche: 

Questa Fortuna , di che tu mi tocche , 

Che è, che i ben del mondo ha si tra branche? 

E quegli a me: 0 creature sciocche, 70 

Quanta ignoranza è quella che vi offende! 

Or vo’ che tu mia sentenza ne imbocchc. 

Colui , lo cui saver tutto trascende , 

Fece li cieli, e diè lor chi conduce. 

Si che ogni parte ad ogni parte splende , 73 

Distribuendo ugualmente la luce : 

Similemente agli splendor mondani 
Ordinò generai ministra e duce. 

Che permutasse a tempo li ben vani. 

Di gente in gente e d’ uno in altro sangue, 80 



Sinistra eompressis digltis tenacitatem 
aUjue avaritiam significai, 1 cria molti 
significano la prodigalità, perche lo scia- 
lacquatore tutto fonde , come pur oggi 
si dice , fino ai capelli. * 

58. Mal dare e mal tener» cioè pro- 
digalità cd avarixia ha tolto loro lo 
mondo palerò^ il mondo hello , che è il 
Paradiso. 

60. ^parole non ci appulcro, non 
esagero con Ideile parole la cosa. * 

61. corta buffa, breve soffio, breve 
vanità, * o corto giuoco. * 

63. Per che ec., per cui gli uomini 
si accapigliano e vengono a zuffa. 

68. di che ec,, di che mi fui cen- 
no. 

69. che I ben del mondo ec., la 



quale tiene fra le mani, in sua balia i 
beni di questo mondo. 

72. mia sentenza ne imbocche, ne 
imbocchi la mia sentenza , cioè, voglio 
che tu riceva la mia sentenza , come i 
fanciulli il cibo quando sono imlxiccali. 

* Questa espressione dimostra maravi- 
gliosamente l’importanza della dottrina 
che segue, e il paterno amore di Virgi- 
lio verso il discepolo. • 

74. chi conduce, chi li conduce, cioc 
una intelligenza motrice. 

75. Si che ogni parie (de’ cieli) ad ■ 
og’/ii parte (della teri’a) splende: tanto 
che ciascuno degli emi.sferi celesti si fa 
vedere a ciascuno degli emisferi terrestri . 

80. d*uno in altro sangue , d’ alia 
stirpe in un’altra. 
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Oltre la difension de’ senni umani: 

Perchè una gente impera , e l’ altra langue , 
Seguendo lo giudicio di costei, 

Che è occulto, come in erba l’angue. 

Vostro saver non ha contrasto a lei: 8,'J 

Ella provvede, giudica, e persegue 
Suo regno , come il loro gli altri Dei. 

Le sue permutazion non hanno triegue: 

Necessità la fa esser veloce; 

Si spesso vien chi vicenda consegue. PO 

Quest’ è colei , eh’ è tanto posta in croce 
Pur da color, che le dovrian dar lode. 

Dandole biasmo a torlo e mala voce. 

Ma ella s' è beala, e ciò non ode: 

Con r altre prime creature lieta 05 

Volve sua spera, e beata si gode. 

Or discendiamo ornai a maggior piòta. 

Già ogni stella cade , che saliva 
Quando mi mossi , e il troppo star si vieta. 



81. Oìtre in difension ec.y supe- 
rando le difese che l’umano senno op- 
pone a lei. 

85. non ha contrastOy non può con- 
trastare. 

86. perseguey continua. 

87. Deiy cioè Angeli , o celesti in- 
telligente. 

89. 90. • Necessità ec. La necessità 
di distribuire la fa esser veloce, e quindi 
spesso al inondo avvi chi riceve muta- 
mento di stato. * 

91. posta in croce, intendi: svilla- 
neggiata e bestemmiata. 

9jf. • Pur da color che le dovrian 
dar lode: se pensassero, come dovreI>- 
l>ero, quanto provvidamente ella go- 
verna. • 

93. mala voce, mala fama , come 
d ingiusta , di cieca ec. 

94. s*ey si sta. 

95. prime creature, gli Angeli. 

l olve sua spera ec. Breve- 



mente , quest’ è il pensiero del Poeta , 
che un’Angelica mente chiamata For- 
tuna eseguisce c compie quaggiù ciò che 
altre angeliche intelligente iniiiano lassù 
col giro degl’influenti Pianeti. Queste 
opinioni, che prohaì^ilmente non orati 
quelle del Poeta filosofo, si donino ad 
un secolo in cui Gastrologia giudiciaria 
era reputata poco meno che un domma. 
Spera , sfera. * 

97. pietà, a maggior afianco, a più 
grave tormento. 

98. Già opni stella ec., cioè, è pas- 
sata la metà della notte. * Dall’apertura 
del Poema a questo punto son passate 
18 ore.-— Si cominciò col mattino: poi 
si fc notte. —io /'forn/) se n* andava 
— dunque ecco già 12 ore , perchè 
era 1’ Equinozio. Ora le stelle ra- 
dono: dunque haii passato il meridia- 
no, ossi.i mezzanotte, cd ecco altre 
6 ore, che, aggiunte alle prime 12, 
fan 18. 



Digitized by Coogle 




CANTO SETTIMO 49 

Noi ricidemmo il cerchio all’ altra riva 100 

Sovra una fonie, che bolle, e riversa 
Per un fossato che da lei diriva. 

L’ acqua era buia mollo più che persa: 

E noi, in compagnia dell’ onde bige. 

Entrammo giù per una via diversa (*). 103 

Una palude fa, che ha nome Slige, 

Questo tristo ruscel , quando è disceso 
Al piè delle maligne piagge grige. 

Ed io, che a rimirar mi slava inteso. 

Vidi genti fangose in quel pantano, 110 

Ignudo tutte e con sembiante offeso. 

Questi si percotean , non pur con mano , 

Ma con la testa e col petto e co’ piedi , 
Troncandosi coi denti a brano a brano. 

Lo buon Maestro disse: Figlio, or vedi li3 

L’animo di color cui vinse l’ ira: 

Ed anche vo’ che tu per certo credi. 

Che sotto r acqua ha gente che sospira , 



100- Noi ricidemmo ec.% altraver- 
sainmo il cerchio infìno airaltra riva. 

101. * Sovra una fonte ec. L’ acqua 
di che qui si parla forse è quella del fiume 
Acheronte, che per soUerranca via fa 
capo qui, e corre fino al centro: cAe... 
riversa ec., che si versa, si volge giù per 
un fossato, che si parte ed e fatto da lei. 
Ma donde nascano tutte queste acque 
infernali, lo vedremo al Canto XIV. * 

103. * L*acquaerabuia ec.^esienào 
fangosa, rifletteva la luce molto meno di 
quel cheavrebhe fatto un'acqua di color 
perso. • 

105. diversa^ non simile alle altre 
vie battute fin qui. 

(*) ^mirro cucHio. — Iracondi 
e Accidiosi. 

106. • Stigey c dal gr. che 

vuol dire odio, tristeaca, c anche orrore.* 

109. cAe a rimirar ec.,chc slava in* 
tento a riguardare. 

111. offeso, cioè, crucciato. 



112. • non pur, non solamente. * 
118.* Che sotto Inacqua ec. Sotto 
quest’acqua sono puniti gli Accidiosi. 
Come sopra pose gli unì accanto agli 
altri gli Avari e i Prodighi, quegli pec> 
canti per difetto, questi per eccesso; 
cosi ora qui ci presenta gl’iracondi e 
gli Acrìdiosi, due maniere di peccatori 
egualmente tra loro centrar j. L’ira è 
un impetuoso movimento alla vendetta; 
l’accidia è una tristcExa deliamente, 
una prostrazione dell’ animo per cui 
spesso l’uomo non fa il bene che do- 
vrebbe , e ingiuriato , poiché non sa nè 
perdonare nè vendicarsi , da luogo nel 
suo petto a una melanconia c a un vano 
rancore che lo consuma. Quest’Accidia 
che il Damasceno defini.sce quaedam tri- 
stitia aggravans, c S. Tonimatio chiama 
vaporationes trisles et melanchoiicae 
(che forse Dante ha tradotto accidioso 
fummo) f c reputata cfFello di diabolica 
influenza. * — ha, vi è. 

5 
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E fanno pollular quest’ acqua al summo, 

Come r occhio (i dice u’ che s’ aggira. 120 

Filli nel limo dicon: Tristi fummo 
Nell’ aer dolce che dal Sol s’ allegra , 

Portando dentro accidioso fummo: 

Or ci attristiam nella belletta negra. 

Quest’ inno si gorgoglian nella strozza, 125 
Chè dir noi posson con parola integra. 

Cosi girammo della lorda pozza 

Grand’ arco, tra la ripa secca e il mezzo , 

Con gli occhi volti a chi del fango ingozza : 
Venimmo appiè d’ una torre al dassezzo. 130 



tl9. E fanno pullular ec,^ e co'so* 
fanno sorgere l’acqua in bolle. 

120. * u*che, doveccbè, ovunque. * 

122. PleWatr ec., nel mondo. 

124. belletta, fango, deposilo che fa 
l’acqua torbida. 

125. gorgoglian ec., mandano dalla 
.strozza , cioè dalla canna della gola 
piena dcH’acqua della palude : questo 



inno, le dette parole , a stento e con 
suono confuso, quale è quello che si fa 
gargariztandosi. 

128. Grand* arco ec., gran parte del 
cerchio della lorda pozza, della poxxan- 
ghera: e‘l mezzo, (coU’e stretta) cioè il 
terreno fradicio, ossia il pantano. 

130. al dassezzo, Bnalmente, al- 
l’ultimo. . 
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CANTO OTTAVO 



Mmlre i Poeti sono sempre nel quinto cerchio, Flegias, avutone 
il segno , corre colla sua barca per passarli alla città di 
Dite, ?fel tragitto incontrano Filippo Argenti. Giunti alle 
porte della città, i demoni si oppongono ferocemente al- 
l'entrata di Dante. Provasi Virgilio a ben disporli, ma in- 
vano: chè quei crudi gli serran le porte in faccia. Nel 
dolore però di questo insulto rassicura l'Alunno che vincerà 
la prova, e che non é lungi chi li soccorra. 

lo dico seguitando, eh’ assai prima 
Che noi fossimo al piè dell’alta torre, 

Gli occhi nostri n’ andar suso alla cima, 

Per due fìammette che i vedemmo porre, 

E un’ altra da lungi render cenno, S 

Tanto che a pena il potea l’ occhio torre. 

Ed io rivolto al mar di tutto il senno 
Dissi : Questo che dice ? e che risponde 
Queir altro foco ? e chi son quei che il fenno ? 

Ed egli a me : Su per le sucide onde 10 

Già puoi scorgere quello che s’ aspetta. 

Se il fummo del pantan noi ti nasconde. 



1. seguitando, cioè cootimiando il 
raccoQto cominciato nel Canto prece- 
dente intorno »gV iracondi. 

4. che i, che ivi. 

5. un’altra fìammetia 
che da lontano corrispondeva alle altre 
due. * Perche tutto presenti rimagine 
di una citta ben munita^ vi sono due 
torri; una alla riva esterna di Stìge, 
Taltra airinterna, sulle quali alcuni dia- 
voli stanno in sentinella. Quando giunge 
un’anima che dee far tragitto, la torre 



di qua mette un lume per avvertire 
quella di là dì mandare la barca, ed essa 
ne mette un altro per accennare che ha 
inteso. Ora son messi due lumi perchè 
son due quelli che devon passare. Notisi 
che quel lume che apparisce per la sua 
distaoaa si piccolo al Poeta, dimostra la 
gran larghexaa di questi cerchj infernali.* 

6. a pena torre, appena accogliere 
in se, appenh vedere o scorgere. 

11. quello che s* aspetta , quello 
che ha da venire. 
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DEI.L’ INFERNO 



Corda non pinse mai da se saetta, 

C,he si corresse via per l’ aere snella, 

Com’io vidi una nave picciolella t5 

Venir per 1’ acqua verso noi in quella. 

Sotto il governo d’ un sol galeolo , 

Che gridava : Or se’ giunta, anima fella ? 

Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a vólo. 

Disse lo mio Signore, a questa volta : 20 

Più non ci avrai, se non passando il loto. 

Quale colui che grande inganno ascolta 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca. 

Tal si fe Flegiàs nell’ ira accolta. 

Lo Duca mio discese nella barca, 2.1 

E poi mi fece entrare appresso lui, 

£ sol, quand’io fui dentro, parve carca. 

Tosto che il Duca ed io nel legno fui. 

Secando se ne va l’ antica prora 
Dell’ acqua più che non suol con altrui. 30 

Mentre noi correvam la morta gora. 

Dinanzi mi si fece un pien di fango, 

E disse : Chi se’ tu che vieni anzi ora? 

Ed io a lui : S’ io vegno, non rimango ; 

Ma tu chi se’ , che sì sei fatto brutto ? 33 

Rispose ; Vedi che son un che piango. 

Ed io a lui : Con piangere e con lotto. 

Spirito maledetto, li rimani ; 

Ch’ io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 

13. • finse, spinse. * 

16. in quella, in quell* ora, in quel 
mentre. 

17. * galeolo e galeotto (barcaiuolo) 

(licevano egualmente gli antichi, come 

^ c Jiamma, Baco 

c Baccoy e ceni* altri. • 

19. Flegiàs* Costui, por aver bru- 
ciato il tempio di Apollo, iu rondanoato 
airinferoo. Conduce le anime a Dite, 
come iracondo e come miscredente. 

* Flegiàs e dal verbo greco io 

brucio. • 

21 ■ Più non ciavrai ec,: non ci avrai 



III tuo potere, se uuii poi (oinpu ebo et 
passerai in barca. 

24. * nell* ira accolta , nell* ira che 
avea accolta in seno. * 

27. parve carca, per lo peso del 
corpo di Dante. 

30. chn altrui, colle ombre. 

31. gora, la stagnante palude. 

33. che vieni ec.i che, essendo ancor 
vivo, vieni prima del tempo. 

34. non rimango, non vengo per ri- 
maner qui. 

39. • ancor sie, ancor che tu 
sia. * 
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Allora slese al legno ambe le mani: 40 

Perchè il Maestro accorto lo sospinse, 

Dicendo: Yia costà con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse, 

Baciommi il volto, e disse: Alma sdegnosa, 
Benedetta colei che in te s’ incinse. 45 

Quei fu al mondo persona orgogliosa ; 

Bontà non è che sua memoria fregi : 

Così è r ombra sua qui furiosa. 

Quanti si tengon or lassù gran regi. 

Che qui staranno come porci in brago , 50 

Di se lasciando orribili dispregi! 

Ed io: Maestro, molto sarei vago 

Di vederlo attuCfare in questa broda. 

Prima che noi uscissimo del Iago. 

Ed egli a me : Avanti che la proda 55 

Ti si lasci veder, tu sarai sazio: 

Di tal disio converrà che tu goda. 

Dopo ciò poco, vidi quello strazio 
Far di costui alle fangose genti , 

Che Dìo ancor ne lodo e ne ringrazio. 60 

Tutti gridavano: A Filippo Argenti. 



44. Alma sdtf^nosa «^.Virgilio loda 
Dante del suo nobile sdegno. * Si noti 
la distintione che qui si fa tra ira c sde- 
gno s la prima è punita perchè general- 
mente è vizio ; il secondo è lodato per- 
che nasce per lo più da odio contro il 
vizio, o da dispiacere della virtù con- 
culcata. * 

45. * che in te s'incinse^ che ingra- 
\ idò di te, che ti fu madre, incinta dt- 
cesi la donna gravida , perchè non usa 
cingersi. * 

47. Bontà ec», nessuna sua opera 
buona fregia, onora la sua memoria. 

49. • Quanti si tengon ec. Questa 
rillcssione, che pare aliena dall’ argo- 
mento , vi è ben congiunta , se si pensi 
che Pira, riprovevole in lutti, è fatale 



nei re e nei superiori , ai quali .special- 
mente si conviene la mansuetudine e 
l’equanimilù per Pincorrolto giudizio. 
È verìsimile che il Poeta non abbia qui 
balestrato all’ aria. * 

50. in brago, nel pantano. 

58. Dopo ciò poco, poco dopo ciò. 
• quello strazio y tale strazio. • 

61. gridavano , intendi, gridavano; 
diamo addosso a Filippo Argenti. Co- 
stui fu della nobile famiglia dei Cavie- 
ciuli-Adimari , ricchissimo e potente 
uomo e oltremodo iracondo. * Eblie il 
soprannome d’Argenti dall’uso che tenne 
di armare d* argento le zampe de’ suoi 
cavalli. Dante si vendica qui dell’ oppo- 
.sizione che questo suo arrabbiato nemico 
fece sempre al suo ritorno. * 

5 * 
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DBLL’iNFEaKO 



Lo Fiorentino spirito bizzarro 
In se medesmo si volgea co’ denti. 

Quivi il lasciammo, chè più non ne narro: 

Ma negli orecchi mi percosse un duolo, 65 

Perch’ io avanti intento l’ occhio sbarro. 

Lo buon Maestro disse: Ornai, figliuolo, 

S’ appressa la città che ha nome Dite, 

Co’ gravi cittadin , col grande stuolo. 

Ed io: Maestro, già le sue meschite 70 

Là entro certo nella valle cerno 
Vermiglie, come se di fuoco uscite 
Fossero. Ed ei mi disse: 11 foco eterno, 

Ch’ entro le affoca, le dimostra rosse, 

Come tu vedi in questo basso inferno. 75 

Noi pur giugnemmo dentro all’ alle fosse, 

Che vallan quella terra sconsolata: 

Le mura mi parea che ferro fosse. 

Non senza prima far grande aggirata. 

Venimmo in parte, dove il nocchier, forte, 80 
Uscite, ci gridò, qui è l’ entrata. 

Io vidi più di mille in sulle porte 
Dal del piovuti, che stizzosamente 
Dicean: Chi è costui, che senza morte 
Va per lo regno della morta gente? 85 

E il savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 

Allor chiusero un poco il gran disdegno. 



62- * bizzarro, iroso, stiszoso. * 

63. In se medesmo si volgea co*den^ 
U, si mordeva per rabbia le mani. 

64. che, per la qual cosa. 

65. duolo, un doloroso lamento. 

66. sbarro, spalanco. 

69. gravi, gravi di colpa. 

70. meschite, moschee, torri. * Cosi 
chiamano i Mussulmani i templi della 
loro falsa religione. * 

71. • cerio cerno ^ con certezza, 
« bi.*ramcntc vedo. * 



75. • basso inferno. Distingue il 
Poeta 1* Inferno in alto e in basso opro* 
fondo. Il profondo comincia da ^esta 
città di Dite, e va fino a Lucifero, nel 
qual tratto sono puniti i peccati di pura 
cd inescusabile malizia. 

76. alte, profonde. 

77. vallan, cingono. 

80. forte , fortemente , ad alta 
voce. 

84. senza morie, senza es.ser morto. 

88. chiusero, raffrenarono. 
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CANTO OTTAVO 



E disser: Vien tu solo, e quei sen vada, 

Che si ardito entrò per questo regno : 90 

Sol si ritorni per la folle strada : 

Provi se sa; chè tu qui rimarrai. 

Che scorto l’ hai per si buia contrada. 

Pensa, Lettor, s’ io mi disconfortai 

Nel snon delle parole maledette: 9S 

Ch’ io non credetti ritornarci mai. 

0 caro Duca mio, che più di sette 
Volte m’hai sicurtà renduta, e tratto 
D’ alto periglio che incontra mi stette. 

Non mi lasciar, diss’ io, cosi disfatto: 100 

E se r andar più oltre c’ è negato, 

Ritroviam l’ orme nostre insieme ratto. 

E quel Signor, che li m’avea menato. 

Mi disse: Non temer, chè il nostro passo 
Non ci può torre alcun: da tal n’ è dato. 105 
Ma qui m’ attendi; e lo spirito lasso 
Conforta e ciba di speranza buona , 

Ch’ io non ti lascerò nel mondo basso. 

Cosi sen va, e quivi m’abbandona 

Lo dolce padre, ed io rimango in forse; 110 
Chè il no e il si nel capo mi tenzona. 

Udir non potè’ quello che a lor porse: 

Ma ei non stette là con essi guari, 

Che ciascun dentro a pruova si ricorse. 

Chiuser le porle que’ nostri avversari 1 1 5 

Nel petto al mio Signor, che fuor rimase. 



01. /<f folle strada, cioè la strada 

follcmenlo ba presa. 

92. Provi, provi di tornare indie- 
tro , se sa. 

90. • Ch'io, imperciocché io. * ri- 
/orvifirc/» ritornar mai per la strada onde 
io era venuto. 

99. D* alto prriglio , cioè di grande 
pericolo. 



lOO. così disfatto , cosi smarrito c 
scnxa aiuto. 

102. ratto, loslamenle. 

105. da tal, cioè d.i Dio. 

111. * Cheti oociV ji.No, non riusci- 
rà, sì, riujtcira.* mi tenzona, ini comhallc. 

112. • porse, rappre.M*nlè. * 

Ili. a pruova, a gara: siricorse, 
ritornò. 
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E rivolsesi a me con passi rari. 

Gli occhi alla terra , e le ciglia avea rase 
D’ ogni baldanza, e dìcea ne’ sospiri: 

Chi m’ ha negate le dolenti case? 120 

Ed a me disse : Tu, perch’ io m’ adiri , 

Non sbigottir, ch’io vincerò la pruova. 

Qual eh’ alla difension dentro s' aggiri. 

Questa lor tracotanza non è nuova, 

Chè già r usaro a men segreta porta, 12ò 

La qual senza serrarne ancor si trova. 

Sovr’ essa vedestù la scritta morta : 

E già di qua da lei discende 1’ erta , 

Passando per li cerchi senza scorta. 

Tal che per lui ne fia la terra aperta. 130 



117. rari, lenti. 

118. •/« ciglia avea rase (prive) 
D*ogni baldanza» Gli era caduta o spa- 
rita dagli occhi quell* alacrità e fran- 
cheaia che distingue un animo forte e 
.«•icuro. • 

123. Qnal ec.y chiunque sia che 
dentro si opponga al nostro entrare. 

125. a men segreta portOy ciuè alla 
porta dell* Inferno t che è in luogo più 
aperto di questo del quale si parla. * Si 
.suppone qui che Cristo andando al 
Limbo per trarne le anime, i diavoli sì 



, opponessero alla sua entrata, ond’egU ne 
atterrasse le porte , che d’allora rìma- 
; sero senta serrarne. * 

! 127. • vedestù, vedesti tu. * la 

scritta, 1* iscrìtione : morta, oscura, 

I cioè di colore oscuro. Vedila al Canto 3, 
verso 1 , e segg. 

I 128. Egiàec., e già di qua dalla 
^ detta porta discende un Angelo , il 
I quale ci aprirà le porte della città , cioè 
di Dite. • Verta, erta rispetto a Vir- 
gilio , scesa per 1* Angelo che ve- 
niva. • 



Digìlized by Google 




87 



CANTO NONO 



4imm(Da3a^<» 

Tra il dubbio e la paura, accresciuta anche da una tronca frase 
del Maestro, Dante lo interroga se abbia fatto altra volta 
quel cammino. Mentre egli ode T affermativa risposta e 
il come e il quando, è colpito dalla subita apparisiotie 
delle Furie sull’alto della torre. Contro le loro arti malefi- 
che lo difende Virgilio, e intanto un Angelo viene , ed apre 
loro le porte della contrastata città, dove entrati vedon 
puniti dentro arche infocate gli epicurei e gli eretici. 



Quel color che viltà dì fuor ini pinse , 

Veggendo il Duca mio tornare in volta, 

Piu tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 

Attento sì fermò com’ uom che ascolta ; 

Chè l’ occhio noi potea menare a lunga 8 

Per r aer nero e per la nebbia folta. 

Pure a noi converrà vincer la punga, 

Cominciò ei: se non.... tal ne s’ offerse. 

Oh quanto tarda a me eh’ altri qui giunga ! 

Io vidi ben sì com’ ei ricoperse 10 

Lo cominciar con l’ altro che poi venne , 



1. Quel color ec. Intendi: quel co- 
lore che la rilta mi dipinse nel volto 
quando io vidi tornare a me Virgilio. 
* La paura interna gli spinse sul volto 
il pallore. * 

S. in volta t in dietro. 

3. Più. to/lo.‘costnuionc : 
dentro più lotto il suo novo } cioè fece 
st che esso Virgilio ricomponesse più 
presto il volto suo già impallidito e tur- 
Itato. 

7. punga, cioè pugna. * Il gn si pos- 
poneva in molte parole, c diveniva ng. 
Noi pure diciamo vegna e venga, ri- 
magna c rimanga ec. * 



8. se non, intendi : se non la vinco* 
remo... Questa è sentensa moua dal ti- 
more che non vìncendo la pugna , ac- 
cada qualche cosa di sinistro. Ma lo 
stesso Virgilio ripiglia: tal ne s^offerse: 
cosicché il senso di tutta la proposi- 
zione verrebl>e ad esser questo : se non 
potremo per noi stessi , tal nc si offerse 
che ci farà vincere ogni ostacolo. 

11. Lo cominciar, cioè il se non j 
parole mozze che davan sospetto a Dan- 
te : ricoperse coll* altro, cioè ricoperse 
colle parole tal ne s* offerse., che sono 
parole diverse dalle prime , cioè parole 
di conforto. 
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dell’ INFEBNO 



Che fur parole alle prime diverse. 

Ma nondimen paura il suo dir dienne, 

Perch’ io traeva la parola tronca 
Forse a peggior sentenzia eh’ ei non tenne. 1 5 

In questo fondo della trista conca 

Discende mai alcun del primo grado, 

Che sol per pena ha la speranza cionca? 

Questa question fec’ io: e quei: Di rado 

Incontra, mi rispose, che di nui 30 

Faccia il cammino alcun per quale io vado. 

Ver* è che altra fiata quaggiù fui 
Congiurato da quella Eriton cruda. 

Che richiamava l’ ombre a’ corpi suL 
Di poco era di me la carne nnda, 25 

Ch’ ella mi fece entrar dentro a quel muro. 

Per trame un spirto del cerchio di Giuda. 

Qneir è il più basso loco e U più oscuro, 

E il più lontan dal del che tutto gira: 

Ben so il cammin: però ti fa securo. 30 

Questa palude, che il gran puzzo spira, 

Cinge d’intorno la città dolente. 



li. la parola tronca, il te non. Vedi 
verso li. 

15. Forse a peggior ec., cioè, mi 
pensava che col se non Virgilio volesse 
dir cosa di disperatione. * sentenzia, 
senso : tanna , ebbe in mente. * 

17. del primo grado, o cerchio, cioè 
del Limbo. 

18. cionca, tronca. 

90. Incontra, avviene. 

93. Congiurato ec., scongiurato da 
Eritone: questa b forse quella maga di 
cui parla Lucano al Hb. 6. * Ella fu di 
Tessaglia , e di lei si valse Sesto Pom* 
peo per intendere il 6ne delle guerre 
tra suo padre e Cesare. Alcuni han cre- 
duto qui un anacronismo, perciocché al 
tempo della battaglia Farsalica Virgilio 
non era morto, avendo vissuto a Roma, 
come egli ha detto poetanti, sotto il 



buon Augusto, ne potea per conse- 
guenza quella Eriton cruda valersi allora 
di lui nei suoi incantamenti. Ma qui 
tutta la difficoUb nasce da una supposi- 
zione gratuita. Dove mai dice Virgilio 
che Eritone lo congiurasse per gl*inte- 
ressi di Sesto Pompeo? Si immagini ch*> 
questa maga sopravvivesse a Virgilio, 
che e naturalmente possibile, e che in 
una delle sue solite operazioni le ve- 
nisse 1* estro di costringer l’anima di 
quel famoso Poeta di fresco mancato ai 
vivi ; e cosi allora tutto sara piano.* 

95. IH poco èra di me ec., io era 
morto da poco tempo. 

97. del cerchio ec., dalla Giudecca, 
luogo de* traditori. 

99. dal del ec., dal cielo detto pri- 
mo mchilc, ehe contiene c move in 
giro tutti gli altri cieli. 
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U’ non paterno entrare ornai senz’ ira. 

Ed altro disse , ma non l’ ho a mente ; 

Perocché l’ occhio m’ avea tatto tratto 35 

Vèr r alta torre alla cima rovente, 

Ove in un punto furon dritte ratto 
Tre furie infernal di sangue tinte , 

Che membra femminili aveano, ed atto; 

E con idre verdissime eran cinte: 40 

Serpentelli e ceraste avean per crine, 

Onde le fiere tempie eran avvinte. 

E quei, che ben conobbe le meschine 
Della regina dell’ eterno pianto: 

Guarda, mi disse, le feroci Erine. 45 

Questa è Megera dal sinistro canto: 

Quella, che piange dal destro, è Aletto: 

Tesifone è nel mezzo: e tacque a tanto. 

Coll’ unghie si fendea ciascuna il petto; 

Batteansi a palme, e gridavan si alto, 50 

Ch’ io mi strinsi al Poeta per sospetto. 

Venga Medusa, si il farem di smalto: 

Gridavan tutte riguardando in giuso : 

Mal non vengiammo in Teseo l’ assalto. 

Volgiti indietro, e tien lo viso chiuso; 65 

Chè se il Gorgon si mostra , e tu il vedessi , 



33. * seta’ ira j senta forte risenti- 
mento per questa in(pusta opposiiione 
ai decreti celesti. L’ ira non è viaiosa , 
se la cagione abbia onesta , e sia misu- 
rata.* 

35. Perocché ec., perocché l’occhio 
avea rivolta tutta la mia attenaione verso 
l’alta torre dalla cima rovente. 

41. Le ceraste sono una specie di 
serpentelli cornuti. 

43. queu Virgilio: mercAi/ie, serve, 
ancelle. 

44. Della regina ec., di Proserpina. 

45. Erine, Erinni, o le Furie ni- 
trici dei peccatori. 



48. e tacque a tanto, e taccpie a 
queste parole, o, ciò detto , si tacque. 

50. a pn/me, colle palme delle mani. 

51. per sospetto y cioè per tema. 

52. • sì il farem, cosi lo faremo. * 

54. Mal non vengiammo ec., dal- 

V antico vengiare : male abbiamo fatto 
a non vendicare in Teseo Vassallo dato 
a queste mura, cioè l'ardita prova ch'ei 
fece di voler rapire Proserpina, siccome 
la vendicammo in Pirotoo, che diemmo 
a divorare a Cerbero. 

56. i7 Gorgon, il capo di Medusa, 
che impietrava la gente ; perciò dice 
tien lo viso chiuso, cioè gli occhi chiu.si. 
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dell’inferno 



Nulla sarebbe del tornar mai suso. ■ 

Cosi disse il Maestro; ed egli stessi 

Mi volse, e non si (enne alle mie mani, 

Che con le sue ancor non mi chiudessi. 60 
O voi, che avete gl’intelletti sani, 

Mirate la dottrina che s’ asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 

E già venia su per le torbid’ onde 

Un fracasso d’ un suon pien di spavento , 65 

. Per cui tremavano ambedue le sponde; 

Non altrimenti fatto che d’un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori. 

Che Ger la selva, e senza alcun rattento 
Li rami schianta , abbatte e porta fori , 70 

Dinanzi polveroso va superbo, 

E fa fuggir le Gere e li pastori. 

Gli occhi mi sciolse, e disse: Or drizza il nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica. 

Per indi ove quel fummo è più acerbo. 75 

Come le rane innanzi alia nimica 
Biscia per l’ acqua si dileguan tutte , 



57. Nulla cioè impossilùle sa> 
rebbe la tornata al mondo : * è modo 
ellittico ; vi si dee supplire speranza o 
possibilità. • 

58. * stessi e stesso, come el/i ed 
elio, dicevan gli antichi. * 

59. * non si tenne ee. , non si 
stette contento alle mie mani. Bella 
dimostrazione d' amore ! e grande inse- 
gnamento, che Tamico non deve solo 
aiutarne di consigli, ma anco dì ef- 
fetti. • 

60. non mi chiudessi , non mi co- 
prLsse gli occhi. 

61. O voi ec. Bellissimo èra il volto 
di Medu.sa : onde pare che Dante voglia 
(|ui avvertirci che sotto il velo de* versi 
di maniera inusitata egli nasconde que- 
sto documento: guardatevi dalle false 
lusinghe della voluttà, la quale fa gli 
uomini materiali, traendo a se tutto 



l’animo loro, e allontanandolo dal desi- 
derio de’ beni purissimi dell’intelletto. 

63. • strani, misteriosi, o lontani 
dalla volgare intelligenza. * 

68. * per gli avversi ardori: per 
avere opposto a se im gran tratto d'aria 
per calore rarefatta. È noto che una 
delle cagioni del vento, è disequilibrio 
di calorico nell’atmosfera. * 

69. fier, ferisce , percuote. * senza 
alcun rattento, nulla valendo a resi- 
stergli: rattento, rattenimento. • 

70. • Alcuni leggono porta t fori , 
ma con quanto buon gusto, lo veda chi 
sa punto pensare. • 

73-74. i7 nerbo Del viso, l’occhio 
in tutta la sua forza ; su per la schiuma 
antica, su per l’acqua scliiurnosa, che è 
tale da molto tempo. 

75. Per indi, per dì là, da quella 
parte. * più acerbo, più denso. * 
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Fin che alla (erra ciascuna s’abbica; 

Vici’ io più di mille anime distrutte 

Fuggir cosi dinanzi ad un , che al passo 80 
Passava Stige colle piante asciutte. 

Dal volto rimovea quell’ aer grasso, 

Menando la sinistra innanzi spesso; 

£ sol di quell’ angoscia parea lasso. 

Ben m’ accorsi eh’ egli era del del messo, 83 

E volsimi al Maestro: e quei fé segno, 

Gh’ io stessi cheto, ed inchinassi ad esso. 

Ahi quanto mi parea pien di disdegno! 

Giunse alla porta, e con una verghetta 
L’ aperse , chè non v’ ebbe alcun ritegno. 90 

0 cacciati del del, gente dispetla. 

Cominciò egli in su l’ orribil soglia, 

Ond’ està oltracotanza in voi s’ alletta? 

Perchè ricalcitrate a quella voglia , 

A cui non puote il fin mai esser mozzo, 93 
E che più volte v’ ha cresciuta doglia? 

Che giova nelle fata dar di cozzo? 

Cerbero vostro, se ben vi ricorda. 

Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, 100 

E non fè motto a noi: ma fè sembiante 
D’ uomo, cui altra cura stringa e morda, 



78. s* abbica $ far bica, ammucchiarsi 
e, metaforicamente, adunarsi. Vedi il 
Vocab. 

79. distrutte, disfatte , disciolte dai 
corpi loro. * Io intenderei piuttosto in^ 
felicit desolate, perdute. Nella Scrittura 
è detto in un luogo all’empio: ideo 
Deus destruet te in ftnem. * 

80. al passo, al passo del fiume , al 
varco. 

82. grasso, cioè caliginoso, denso. 

85. del ciel messo, cioè un Angelo. 

91. dispetta, avuta in dispetto da 
Dio : * è dal lat. despectus, spregiato. * 

93. s*alletta, si annida. 



9A>95. a quella voglia A cui ec., 
cioè al volere di Dio, cui non può mai 
esser tronco , tolto , impedito il suo 
fine. 

97.J‘ata, destini. 

99. pelato il mento ec., pelato per 
lo strofinare della catena , colla quale 
Ercole lo strascinò fuori deUMnferno. 
Cosi i più degli espositori.Megliol’Edi' 
tore Romano : sotto l’immagine di Cer* 
beru s’intenda lo spirito infernale, che 
alla discesa di G. C. all’Inferno pelossi 
per rabbia il mento , e fece oltraggio al 
volto, non potendo far fona contro U 
Divinità. 
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Che qnolla di colai che gli è davante. 

E noi movemmo i piedi in vèr la terra , 

Sicuri appresso le parole sante. 105 

Dentro v’ entrammo senza alcuna guerra: ('] 

Ed io , eh’ avea di riguardar disio 
La condiziou che tal fortezza serra, 

Gom’ io fui dentro, l’ occhio intorno invio; 

E veggio ad ogni man grande campagna HO 
Piena di duolo c di tormento rio. 

Si come ad Arti, ove il Rodano stagna. 

Si com’ a Pota presso del Quarnaro , 

Che Italia chiude e i suoi termini bagna. 

Fanno i sepolcri tutto il loco varo: 115 

Cosi facevan quivi d’ogni parte, 

Salvo che il modo v’era più amaro; 

Chò tra ,gli avelli fiamme erano sparte, 

Per le quali eran si del tutto accesi , 

Che ferro più non chiede vcrun arte. 120 

Tutti gii lor coperchi eran sospesi, 

E fuor n’uscivan si duri lamenti. 

Che ben parean di miseri e d’ offesi. 

Ed io: Maestro, quai son quelle genti. 

Che seppellite dentro da quell’ arche 125 

Si fan sentir con gli sospir dolenti? 

Ed egli a me: Qui son gli eresiarche 
Co’ lor seguaci d’ ogni setta, e molto 
Più che non credi, son le tombe carche. 



10«. in v<r la terruy cioc verso la 
citta di Dite. 

105. * appresso^ dopo udite ec. * 

(*) SESTO csmcBio. — Epicurei 
ed Eretici. 

108. La condizion ec.» lo stato e i 
tormenti di coloro che erano chiusi in 
quella fortezsa. 

112. Arli, città della Provenza, ove 
il Rodano forma un lago. 

113. Fola, città deir Istria: Quar- 
naro, golfo rhc bugna risina, ultima 



parte d’Italia, e la divide dalla Croazia. 

115. varo, vario, diseguale, per la 
terra qua e la ammucchiata. * Questi 
sepolcri o tumuli sono, secondo alcu- 
ni , dei tempi romani. * 

120. Che ferro più ec., piu accesi che 
verun’arte di fabbro o di fonditore non 
richiede che sia acceso, affocato, il ferro. 

127. * eresiarche. 1 nostri antichi 
traevano il plur. in e dai nomi ma.sco- 
lini terminati in a al sing., imitando la 
prima deci, latina. * 
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Simile qui con simile è sepolto: 130 

E i monimenti son più, e mcn caldi. 

E poi eh’ alla man destra si fa vùlto, 

Passammo tra i martiri e gli alti spaldi. 



130. * Simile qui con simile. Ogni 
tomba contiene un differente genere di 
settari ; perdo ogni simile c sepolto col 
suo simile. * 



133. tra i martìri e gli alti spaldi, 
cioè tra le tombe accese e le mura. 
Prende figuratamente gli spaldi, i balla- 
toi , per le mura ; la parte pel tutto. 



CAIVTO DECOIO 



Camminando i Poeti ira le arche e le mura, mentre Dante di- 
mostra rispettosamente a Virgilio il suo desiderio di veder 
la gente in quelle sepolta, e di parlare ad alcuno, ode una 
voce che lo chiama. È Farinata degli liberti ; col quale 
mentre ragiona, è interrotto da Cavalcante Cavalcanti che 
lo richiede di Guido suo figlio. A cui dopo avere tn parte 
risposto, continua l'incominciato ragionamento con Fari- 
nata, che gli presagisce oscuramente l’esilio, e d'altre cose 
lo informa. 



Ora sen va per uno stretto calle 
Tra il muro della terra e li martiri 



Lo mio Maestro, ed io dopo le spalle. 

0 virtù somma, che per gli empi giri 

Mi volvi, cominciai, com’a le piace 3 

Parlami, e soddisfammi a’ miei desiri. 

La gente, che per li sepolcri giace, 

Potrehbesi veder? già son levati 
Tutti i coperchi, e nessun guardia face. 



2. li mariìri, cioè le lombo » di cui 
al verso 133 del Cauto IX. 

4 . O virtù tomma ee., o virtuosis- 
simo Virgilio, che mi guidi iutomo pei 
gironi ove sono puniti gli empj. 



5. * Mi volvi.., com*a te piace... 
Mi meni attorno... quasi come padro- 
ne. • 

8. levali, elevati, aitali. 

^.fact, fa : da facere. 
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DELL INKEENO 



Ed egli a me: Tutti saran serrali, IO 

Quando di Josaffà qui torneranno 
Coi corpi , che lassù hanno lasciati. 

Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 

Che l’anima col corpo morta fanno. 15 

Però alla dimanda che mi faci 

Quinc’ entro soddisfatto sarai tosto , 

E al disio ancor che tu mi taci. . , 

Ed io: Buon Duca, non tegno nascosto 

A te mio cor, se non per dicer poco; 20 

E tu m’ hai non pur mo’ a ciò disposto. 

O Tosco, che per la citlà del foco 
Vivo ten vai cosi parlando onesto. 

Piacciati di ristare in questo loco. 

La tua loquela ti fa manifesto 25 ' 

Di quella nobil patria natio. 

Alla qual forse fui troppo molesto. ' 

Subitamente questo suono uscio 

D’ una deir arche: però m’ accostai, 

Temendo, un poco più al Duca mio. 30 

Ed ei mi disse: Volgiti: che fai? 

Vedi là Farinata che s’è dritto: 

Dalla cintola in su tutto il vedrai, 
l’avea già il mio viso nel suo fitto; 



13. Suo cimiUrOj cioè i loro sepol- 
cri. 

17. Quinc*entro , qui Neutro. 

^0~%ì.perdieerpocoj E tu m*hai ec. 
per non dir troppo , per parlar meno 
che sia possibile ; e tu altre volte a ciò 
m’hai disposto co’ tuoi av^’ertimenti. 
* non pur mo', non solamente ora ; mo* 
c voce deU’antico dialetto fiorentino, ed 
è fatta dall'avx’. latino modo. * 

S3. onesto, one.stamente , cioè reve- 
rentemente, come pur dianai Dante fa- 
ceva parlando a Virgilio. 

33. Farinata. questi della nobil 
famiglia degli Uberlì, uomo di grand’ani- 



mo, c capo dei Ghibellini di Firenze. A 
Monl’Aperti presso il fiume Arbia disfe- 
ce in una sanguinosa battaglia (sett.1260) 
l’esercito Guelfo,erientrato trionfante in 
Firenze, ne cacciò tutti i Guelfi, tra i 
quali la famìglia di Dante. Ma quando i 
Ghil>el)ini nell’insolenza della vittoria 
mossero ad Empoli il jtartito di distrug- 
ger Firenze , quel generoso vi si oppose 
con una fermezza romana, e solo per lui 
Firenze fu salva. Dante rende giustizia 
al magnanimo cittadino, ma non fa gra- 
zia all’ incredulo e all* empio. * 

34. i7 mio viso nel suo fitto, i miei 
occhi fissi ne’ suoi. 
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Ed ei s’ergea col pedo e colla fronte, 35 

Come avesse lo inferno in gran dispillo : 

E le animose man del Duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a Ini, 

Dicendo : Le parole lue sien conte. 

Tosto che al piè della sua tomba fui , 40 

Guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso 
Mi dimandò : Chi fur li maggior lui ? 

Io, eh’ era d’ obbedir disideroso, 

Non gliel celai, ma lutto gliel’ apersi : 

Ond’ ei levò le ciglia un poco in soso ; 45 

Poi disse : Fieramente foro avversi 

A me ed a’ miei primi ed a mia parte. 

Si che per due fiate gli dispersi. 

S’ ei fur cacciati, ei tornar d’ ogni parte. 

Risposi lui , l’ una e l’ altra fiala ; 50 

Ma ì vostri non appreser ben quell’ arte. 

Allor sorse aUa vista scoperchiala 

Un’ ombra lungo questa infino al mento ; 

Credo che s’ era inginocchion levala. 

D’inlomo mi guardò, come talento 55 

Avesse di veder s’ altri era meco ; 

Ma poi che il sospicar fu lutto spento. 

Piangendo disse : Se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d’ ingegno. 



36. disputò, dispetto, dìspresso. 

39. conte, maDÌfeste, chiare. 

45. soso, suso. 

47. a’ miei cioè a* miei ante* 

nati : a mia parte^ aUa parte gbibellioa. 

48» due ^ate ec. Due volle Farinata 
cacciò i Guelfi : la prima quando T im* 
perator Federico suscitò tumulli in Fi* 
rense, la seconda per la battaglia di 
Monta perti. 

51. * Ma i vostri non appreser ben 
queir arie, di tornare dopo cacciati. 
Nota I* insulto al uemico di parte. * 

59. aiia vista scoperchiata. * lo ri- 



ferirei V ag. scoperchiala (fuor del co* 
perciiio) 9i\V ombra e non alla vista, 
come molti ianoo. Quest* ombra è Ca- 
valcante Cavalcanti, padre di Guido, e 
Guelfo peri* anima. * 

53» lungo questa, accanto a questa, 
cioè all* ombra di Farinata. 

57. Ma poi che il sospicar fu tutto 
spento: ma poiché gli venne meno l’opi- 
nione che egli aveva di vedere la per- 
sona desiderata. * Qui sospicar è presti 
nel significato di attenderei con min 
specie d’incerlctsa, o suspeosione d’ani- 
mo. * 

6V... 
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Mio figlio ov’ è ? 0 perchè non è leco ? 60 

K(l io a lui : Da me slesso non vcgno : 

Colui, che atlcncle là, per qui mi mena. 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 

Le sue parole c il modo della pena 

M’ avevan di costui già letto il nome : 65 

Però fu la risposta cosi piena. 

Di subito drizzalo gridò : Come 

Dicesti ; egli ebbe ? non viv’ egli ancora ? 

Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome ? 

Quando s’ accorse d’ alcuna dimora 70 

Ch’ io faceva dinanzi alia risposta, 
f>upin ricadde, e più non parve fuora. 

Ma quell’ altro magnanimo , a coi posta 
Destato m’ era, non mutò aspetto. 

Nè mosse collo, nè piegò sua costa. 75 

E se, continuando al primo detto. 

Egli han quell’ arte, disse, male appresa, 

Ciò mi tormenta più che questo letto. 

Ma non cinquanta volte Pia raccesa 

La faccia della donna che qui regge, 80 



60. * 0 perche non e teco ? quando 
non ti è punto inferiore d’ingegno, e 
cosi buoni amici eravate. * 

63. Guido vostro. Guido fu poeta 
lirico e filosofo, ma cblie a disdegno 
Virgilio, cioè non pose cura allo studio 
dell’epica poesia. * Mota, che Dante con 
quel forse mostra che non era certo ebe 
Guido avesse in disdegno Virgilio, ma 
lo argomentava dal non aver egli vo* 
luto mai scrivere in poesia latina. * 

65. M’ avevan di costui già letto il 
nome, già fatto intendere, manifestato 
chi egli era. 

66. * così piena, cosi conveniente e 
bene investita. * 

69'. ^on fiere gli occhi suoi lo dolce 
lome? il lume del giorno non ferisce più 
gli occhi suoi ? cioè gli occhi suoi non 
godono tuttavia della luce del giorno? 



* lome dicevan gli antichi per lume, 
come ornare per umore ec. • 

71. dinanai alla risposta, avanti di 
rispondere. 

73. a cui posta, a cui richiesta. 

76. continuando al primo detto, ri- 
pigliando il discorso cominciato dianzi. 
Vedi verso 51. 

78. letto, il sepolcro acceso. 

79. * Ma non cinquanta volte ec. I 
cinquanta plcnilunj di che qui si parla 
portano press’a poco all’ aprile del 1304, 
quando i Bianchi, tra’ quali Dante, di- 
spooevano le cose per il loro ritorno in 
Firenze. Dante non convenne nei modi, 
e, come si crede, sì separò. (Vedi Par. 
C. 17, V. 61 e segg. ) — Il colpo fu 
poi tentato nel luglio, e andò fallito. * 

80. della donna ec.: della Luna, che 
col nome di Proserpina regna in Inferno. 
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Che tu saprai quanto quell’ arte pesa. 

E se tu inai nel dolce mondo regge, 

Dimmi, perchè quel popolo è si empio 
Incontro a’ miei in ciascuna sua legge ? 

Ond’ io a lui : Lo strazio e il grande scempio, 85 
Che fece TArbia colorata in rosso, 

Tale orazion fa far nel nostro tempio. 

Poi eh’ ebbe sospirando il capo scosso ; 

A ciò non fui io sol, disse, nè certo 

Senza cagion sarei con gli altri mosso : 90 

Ma fu’ io sol colà, dove sofferto 

Fu per ciascuno di tor via Fiorenza , 

Colui che la difese a viso aperto. 

Deh, se riposi mai vostra semenza. 

Prega’ io lui, solvetemi quel nodo, 95 

Che qui ha inviluppata mia sentenza. 

E’ par che voi veggiate, se ben odo, 

Dinanzi quel che il tempo seco adduce, 

E nel presente tenete altro modo. 

Noi veggiam, come quei che ha mala luce, 100 



quantoqiuWarttpesa. Quanto 
sia difficile impresa concertare ed avere i 
meati di riguadagnare la patria perduta.* 
8S. E se tu mai ec. Intendi; cosi tu 
possa ricondurti, ritornare tra’ vivi. 
*11 re h particella deprecativa { il regg€f 
per tu reggia^ è daU’antiquato rejere o 
reggere invece di riedere, di cui si ha 
un esempio anche nel Giamboni: Beg- 
gendOy in prima recò in Occidente le 
reliquie di S. Strfano, cioè tornando. * 
83. * perchè quel popolo è .ri em- 
pio ec. In tutte le remissioni o grasie 
che si facevano ai Ghibellini, venivano 
sempre eccettuati gli liberti. * 

87. Tale orazion, tali leggi. Dice 
tempio^ o perchè i magistrati e i consigli, 
prima che si edificasse il pubblico Pala- 
gio, si radunavano nelle chiese, o perchè 
gU antichi Romani tempio chiamavano 
talvolta il luogo ove prendevano le de- 
Itberasioni loro. * fa far tale onssion, 



fa si che nel nostro tempio, ove s’aduna 
il consiglio, si chieda da tutti la vo- 
stra dispersione. Oros/o/ie lo credo usalo 
ironie, per farlo consonare con tempio. * 

89. * nè cerio ec.: nè certamente 
mi sarei mosso con gli altri, se non ne 
avessi avuti forti motivi. * 

99. Cosili Cod. Antald. — LaCom. 
Fu per ciascun di torre via Fiorenza. 

94. Deh, se riposi ec.: deb, se abbia 
<pjiete una volta la vostra discendenza. 

95. solvetemi quel nodo, sciogliete- 
mi quel dubbio. 

96. Chequi ha inviluppala ec.:che 
mi ha confusa la mente, si ch’io non 
posso rettamente giudicare. 

97 veggiate... Dinanzi: preveg- 
giate quel che il tempo seco adduce, 
cioè le cose future. 

99. E nel presente ec.: e non ve- 
dete il presente. 

100. che ha mala /uce,cbe è preslita . 



Digitized-by Google 




68 



dell’ IMFEBNO 



Le cose, disse, che ne son ionlano ; 

Cotanto ancor ne splende il sommo Duce ; 
Quando s' appressano, o son, lutto è vano 
Nostro intelletto; e, s’ altri noi ci apporla. 

Nulla sapem di vostro stato umano. 105 

Però comprender puoi che tutta morta 
Pia nostra conoscenza da qu^ punto. 

Che del futuro fìa chiusa la porla. 

Allor, come di mia colpa compunto. 

Dissi : Or direte dunque a quel caduto, 1 IO 
Che il suo nato è co* vivi ancor congiunto. 

E s’ io fui dianzi alla risposta muto. 

Fate i saper che il fei, perchè pensava 
Già nell’ error che m' avete soluto. 

E già il Maestro mio mi richiamava : 115 

Perch’io pregai lo spirito più avaccio. 

Che mi dicesse chi con lui si stava. 

Dissemi : Qui con più di mille giaccio ; 

Qua entro è lo secondo Federico , 

E il Cardinale, e degli altri mi laccio. 120 

Indi s’ ascose : ed io in vèr l’ antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 



109. Celante mneer ne spl^fnde ec.: 
di Unto lome ancora Iddio ri fa gra* 
zìa. 

lOi. e, scaltri fc.: se altri non cei 
racconta. 

105. sapem, sappiamo. 

108. Che ilei future ec. t quando 
non ci sark più tempo avvenire, cioè 
ilopo il giudiaio finale. 

110. a quel caduto, a Cavalcante 
Cavalcanti. 

111. Che il sue nate ec.: che il suo 
iìeiiuuio Guido è ancor vivo.>~E£)i morì 
nel 1301. 

113. Fate i, fate a lui. Vedi Can- 
to V, verso 78. 

114. nell* error fC. : confuso nel 
dubbio che mi avete sciolto, cioè come 
voi non sappiate le cose presenti. 



116. più avaccie, ptùsolleciUmenlc : 
riferiscilo a Dante. 

119. le seconde Federico, Federi- 
co li, della casa di Svevia, fu figlio di 
Arrigo VI, e nemico al papa. * Metten- 
dolo qui tra gli eretici. Dante s^ue l’opi- 
nione del popolo che per tale lo ebbe.* 
190. E U Cardinale: Ottaviano 
degli Ubaldini, detto il Cardinale per 
eccelleoia , tanto animoso in parte 
ghibellina , che disse t se anima è, 
io l’ho perduta pe’ Ghibellini. Perciò 
costui è qui posto cogli eretici. * Rac- 
contano che il cardinale uscisse in que- 
sta scandalosa espressione quando ebbe 
a dolersi di Federigo che non gli corri- 
spose com’ egli credeva di meritare , 
ond’ei si alienò da lui e /lai suo par- 
tilo. • 
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A quel parlar che mi parea nemico. 

Egli si mosse; e poi cosi andando, 

Mi disse: Perchè sei tu si smarrito? i2ii 

Ed io li soddisfeci al suo dimando. 

La mente tua conservi quel che udito 

Hai contra te, mi comandò quel Saggio, 

Ed ora attendi qui: e drizzò il dito. 

Quando sarai dinanzi al dolce raggio 1 30 

Di quella, il cui bell’ occhio tutto vede. 

Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

Appresso volse a man sinistra il piede: 

Lasciammo il muro , e gimmo in vèr io mezzo 
Per un scntier che ad una valle Cede, 13.1 

Che in fin lassù facea spiacer suo lezzo. 



123. A quel parlar: vedi sopra ai 
versi 79 e icgg. 

196. * li soddisfeci al suo dimando^ 
glt codisfeci, quanto, o riguardo al suo 
domando : non è qui dunque un vìsioso 
pleonasmo. * 

199. Ed ora attendi qui re., attendi 
a quello eh’ io ti to’ dire : e drizzò il 
dito, come fanno coloto che vogliono 
le proprie parole imprimere nell’ intel- 
letto dell* uditore. Forse quel drizzò il 
dito si potrebbe spiegare cosi: alzò il 
dito alla parte superna. Questo atto è 
convenieute a Virgilio, che, volendo 
parlare di Beatrice, addita il luogo ce- 
leste ove ella ha sua sede. 

131 . Di quella, cioè di Beatrice. 

139. Da lei. Dante apprende in Pa- 
radiso i casi della sua vita avvenire dalla 
bocca di Cacciaguida e non da Beatrice: 
dunque in questo luogo la particella da 



non ha l’usato suo valore. Dicono gli 
espositori che qui vale con, e che la 
scntenia sia questa : saprai con lei , in 
compagnia di lei. Saprai ec., saprai t 
casi della tua vita avvenire. * Non v’è 
bi.sogno di straziar cosi la grammatica. 
Virgilio sapeva solamente che Beatrice 
avrebbe mostrato a Dante il Paradiso, e 
che avrebbe potuto spiegargli ogni dui»- 
bio intorno alla sua vita futura. Che im- 
porta se poi invece di sodisfare ella stes- 
sa alle domande o a’ desidcrj di lui, £ira 
che altri vi sodisfaccia? Ei dovrà sempre 
ripeter da lei, siccome da prima cagione, 
ogni lume, qual che siasi il mezzo di che 
ella si vaglia per comunicarglielo. Ri- 
cordiamoci finalmente che Beatrice c la 
scienza divina. — - Un’espressione simile 
troverassi al Canto XV. * 

135. fiede^ sbocca, mette capo. 

136. lezzo, puzzo. 
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dell’ INFEBNO 



CANTO DEC1910PB19I0 



éimoiomaa’j^ 



Giungono i Poeti all'orlo della ripa che sovrasta al settimo cer- 
chio; ma offesi dalla puzza che da quel baratro esce, si 
ritirano dietro un avello che chiude il papa Anastasio. 
Costretti a procedere lentamente nella discesa per assue- 
farsi al tristo fiato, per non perder tempo Virgilio l’istrui- 
sce della condizione dei tre cerchj, che restano a vedersi. 
Il primo, che é il settimo, è dei violenti; e perchè la violenza 
può farsi contro il prossimo, contro sè stesso, scontro Dio, 
natura ed arte, è scompartito in tre gironi, ognuno dei 
quali contiene una maniera di violenti. Il secondo cerchio, 
che è l'ottavo, è dei fraudolenti, che vedrem poi distinto in 
dieci bolge; il terzo, ossia nono, è dei traditori, che sarà 
diviso in quattro spartimenti concentrici. Interroga Dante 
il Maestro perchè non sian puniti nella città di Dite gl’in- 
continenti, e come mai l'usura offenda Dio. Risponde Vir- 
gilio distintamente al discepolo, e intanto giungono dove st 
scende la ripa. 



In sa r estremità d’ un’ alta ripa, 

Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipa: 

E quivi per l’ orribile soperchio 

Del puzzo, che il profondo abisso gitta, 5 

Ci raccostammo dietro ad un coperchio 
D’ un grande avello, ov’ io vidi una scritta 
Che diceva: Anastasio papa guardo. 



1 . • /« SU Vestremiià ec. Intendi : 
Giunti 5ulV orlo d*una profonda vora> 
ginc, eh* era formato di grosse pietre 
rotte, e disposte in cerchio, ci trovammo 
sopra a un ammasso di più crudeli do* 
lori. • 

3. più crude/e.r/;/)(i> ammassamento 
dì spiriti più crudelmente tormentati. 



4. sopei^hiOi eccesso. 

6. • Ci raccostammo ec., ci ritiram- 
mo— qui il re aggiunto al verbo non im- 
porta propriamente ripctuionc d*aiione, 
ma piuttosto una certa pena o sollecitu- 
dine, • 

8. guardo, cioè rinserro. Anastasio 
Secondo papa, condotto all’eresia da 
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Lo qual trasse Fotin della vìa dritta. 

Lo nostro scender convien esser tardo, io 

SI che s’ ausi prima un poco il senso 
Al tristo fiato, e poi non fia riguardo. 

Cosi il Maestro; ed io: Alcun compenso. 

Dissi lui, trova, che il tempo non passi 
Perduto: ed egli: Vedi che a ciò penso. 15 

Figliuol mio, dentro da cotesti sassi. 

Cominciò poi a dir, son tre cerchietti 
Di grado in grado , come quei che lassi. 

Tutti son pien di spirti maledetti: 

Ma perchè poi ti basti pur la vista, 20 

Intendi come e perchè son costretti. 

D’ ogni malizia eh’ odio in cielo acquista. 

Ingiuria è il fine, ed ogni fin cotale 
0 con forza o con frode altrui contrista. 

Ma perchè frode è dell’ uom proprio male, 25 

Più spiace a Dio; c però stan di sullo 
Gli frodolenti, e più dolor gli assale. 

De’ violenti il primo cerchio è tutto, 

Ma perchè si fa forza a tre persone. 

In tre gironi è distinto e costrutto. 30 

A Dio, a sè, al prossimo si puone 



Fotino di Tcssalonica. * L’Anaslasio .se- 
dotto da Fotino diacono di Tcssalonica, 
o discepolo d’Acacio, non c il papa ma 
l’imperatore. Dante l’avrà benissimo 
saputo « ma gli piacque seguire un’opi- 
nione tenuta da molti ai suoi tempi, 
che sebbene erronea, serv iva ai suoi[fini.* 
Lo qualt cui. * 

W. s*ausi, s’avvcixi: * il senso, 
r odorato. * 

12. * e poi non fia rip^uardo, c poi 
non fia d* uopo di riguardo , c potremo 
andar franchi. * 

17. • cerchielli, non picctdi in sè 
stessi, ma tali riguardo ai passali. * 

18. lassi, lasci. 

20. ti basti pur la t'isla, li basti so- 
l.imenle il vcnlcrli. 



21. costretti^ cioè insieme rinserrali, 
stretti. Questo aggiunto costretti si rife- 
risce a spinti. 

23. ed ogni fin ec., gli uomini mali- 
ziosi operano per ingiuriare altrui, c ciò 
fanno o con forza o con frode. 

25. Ma perche frode ec. L’usar 
della forza è proprio di tutti gli anima- 
li; 1* abusare dell’intelletto per fare in- 
ganno altrui è proprio solamente del- 
l’uomo. 

26. sutto , sotto : * dal latino 
subltts. * 

28. il primo cerchio, il primo de’lrc 
cerchietti. Vedi il verso 17. 

26. a tre persone, aire sorte di per- 
sone. 

31. .11 pitone, si può. 
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DELL' INFBBNO 



Far forza, dico in loro ed in lor cose. 

Come udirai con aperta ragione. 

Morte per forza e ferute dogliose 

Nel prossimo si danno, e nel suo avere 35 

Ruine, incendi e toilette dannose: 

Onde omicidi e ciascun che mal Dere, 

Guastatori e predon , tutti tormenta 
Lo giron primo per diverse schiere. 

Ruote uomo avere in sè man violenta 40 

E ne’ suoi beni: e però nel secondo 
Giron convien che senza prò si penta 
Qualunque priva sè del vostro mondo. 

Biscazza e fonde la sua facultade, 

E piange là dove esser dee giocondo. 45 

Puossi far forza nella Deitade, 

Col cor negando e bestemmiando quella, 

E spregiando natura e sua boutade : 

E però lo minor giron suggella 

Del segno suo e Sodoma e Caorsa 50 

E chi, spregiando Dio, col cor favella. 



34. * Morie per fona. Intendi: si 
usa la foraa nel prossimo dandoli morte 

0 ferite; gli si fa forsa nel suo avere 
colle ruine ec. * 

3A. toilette dannose, rapine , estor> 
sioni. Altre edizioni : collette dannose ^ 
pu]>l>li€i aggravi che rovinano i popoli. 

38. Guastatori^ que’ ebe fanno ruine 
edincend) : predon, que’che fanno preda 
della roba altrui. 

*0. in se, contro sè, uccidendosi. 

41. Ene*snoibeni, Kialacquandoli. 

43. Qualunque ec., chiunque è sui- 
cida. 

44. Biscatta e fonde la sua facul- 
tadc, giucca e dissipa il proprio avere. 

45. là dove ee., nel mondo, dove 
per li suoi averi dovrebbe esser lieto. 

47. * Col cor negando ec. Nega Dio 
in cuor suo Taleo; lo bestemmia in 
cuor suo, chi delil>eratamente oltraggia 

1 suoi divini atlrilmti ; c questi tali fanno 
forza contro Dio direttamente. Chi poi 



disonora la Santa Natura come Vinfame 
Sodomita , o fa contro alle leggi di sua 
Provvideoca , quanto all'industrìa uma- 
na, come Pusuriere ; questi ingiuria Dio 
indirettamente. — Più sotto spiegherà 
meglio questo concetto. * 

48. E spregiando natura ee., cioè 
adoperando contro le leggi naturali. 

49. suggella Del segno suo , cioè 
marca col fuoco suo ; o, semplicemente , 
chiude in sè. 

50. Caorsa, cittè della Guienna, 
ove al tempo di Dante erano molti usu- 
rai. * Da un decreto del re Filippo 
TAudace si rileva che il nomedi Caor- 
sino era divenuto sinonimo di usurìere : 
cantra usurarios (vi si dice) qui vutga- 
riter Caorcini dicuntur, * 

51 . * £ chi, spregiando ec. E chi be- 
stemmia Dio non per insensata abitudi- 
ne, o per impeto d’ira, ma per dia- 
bolica malizia. E ripetuta V idea del 
verso 47. * 
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La frode, ond’ogni coscienza è morsa. 

Può r uomo usare in colui che si fida, 

E in quello che fidanza non imborsa. 

Questo modo di retro par che uccida 5.7 

Pur lo vincol d’ amor che fa natura: 

Onde nel cerchio secondo s’ annida 
Ipocrisia, lusinghe e chi affattura, 

Falsità, ladroneccio e simonia, 

RutTian , baratti , e simile lordura. 60 

Per r altro modo quell’ amor s’ obblia 

Che fa natura, e quel eh’ è poi aggiunto. 

Di che la fede speziai si cria: 

Onde nel cerchio minore , ov’ è il punto 

Dell’ Universo, in su che Dite siede , 65 

Qualunque tradc in eterno è consunto. 

Ed io: Maestro, assai chiaro procede 
La tua ragione, ed assai ben distingue 
Questo baratro e il popol che il possiede. 

Ma dimmi: Quei della palude pingue 70 



52. La frode ec.» intendi: la co* 
scienza di ogni fraudolento, che dalla 
viltà di questo vizio più che d’altro e 
morsa inevitabilmente. * Ovvero: la 
frode, di cui ogni uomo, per quanto 
tristo , opratala , sente rimorso per 
quella legge eterna scolpita in tutti: 
quod (ibi non vis , alteri ne feceris, * 

54. che f danza non imborsa , che 
non riceve in se 6danza, che non si fida. 

55. Questo modo di retro, quest’ul- 
timo modo, cioè di usar frode in chi non 
si fida , offende la legge naturale sola* 
mente, la quale ci obbliga ad essere giu- 
sti con tutti. 

58. affattura, fa malie. 

60. * Buffian sta qui per ruffianeria^ 
dicono alcuni, per la ragione che altri- 
menti mal s’accompagnerebbe cogli altri 
sostantivi astratti ipocrisia^ falsità ec.*, 
ma Dante, rispondo io, non bada a que- 
ste nie.srliùiil!» : r iioii ha egli p. c. detto 



sopra e chi affattura ? può dunque dir 
qui ruffiani. — baratti, baratterie. * 
61. Per l* altro modo, cioè per quel 
modo di frode che è contro colui che si 
fida, non solo .si offende queli’amor ge- 
nerale che la Natura s'uole tra tutti gli 
uomini, ma quel eh' h poi aggiunto^ 
cioè il vincolo di parentado e di amici- 
zia, onde si cria, nasce una speciale 
fidanza tra gli uomini. 

64-65. il punto Dell* universo , il 
centro della terra. • il punto... in .ut che 
Dite siede, il centro, su cui ha suo 
seggio Lucifero. Qualcuno spiega : su 
cui puuta o ha sua base 1* inferno. 
Chiama questo punto centro dell’uni- 
verso, secondo il sisteni.i Tolemaico, 
di che altrove toccammo. * 

66. irade, tradisce. 

69. possiede, che l’ abita. 

70-71 . * Quei della palude pingue o 
fangosa, sono gl’ iracondi r gli accidiosii 
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dell’ inferno 



Che mena il vento e che halle la pioggia, 

E che s’ incontrali con si aspre lingue, 

Perchè non dentro della città roggia 
Son ci puniti, se Dio gli ha in ira? 

E se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 7S 
Ed egli a me: Perchè tanto delira. 

Disse, lo ingegno tuo da quel eh’ ni suole? 

Ovver la mente dove altrove mira? 

Non ti rimembra di quelle parole. 

Con le quai la tua Etica pertralta SO 

Le tre disposizion, che il Ciel non vuole; 
Incontinenza, malizia e la malta 
Deslialitade? e come incontinenza 
Men Dio offende e men biasimo accatta? 

8c tu riguardi ben questa sentenza, 85 

E rechili alla mente chi son quelli. 

Che su di fuor soslengon penitenza. 

Tu vedrai ben perchè da questi felli 

Sien dipartiti, e perchè men crucciala 
La divina giustizia gli martelli. 90 

0 Sol che sani ogni vista turbata, 

Tu mi contenti si, quando tu solvi. 

Che, non men che saver, dubbiar m’aggrata. 
Ancora un poco indietro ti rivolvi. 



che mena il vento \ 1us.surio«jf7/f />o//c 
la pioggia i golosi ; e che s'incontran ec. 
i prudiglii c gli asari. Questi {leccati si 
comprendono .sotto il nome generale 
d'incontineiizn. * 

73. roj^gia, rossa per lo foco. 

75. sono a lai foggia f cioè a si fatta 
inaniera tormentati. 

76. * delira, devia, esce del .segno 
contro il suo solito. • 

80. la tua l’Elica di Aristotile 
a te cara: per/r/f/f/i, tratta distesamente. 

82. * Incontinenza, maliziaec. Dice 
Aristotile che tre cose son da fuggirsi 
«pianto ai co,slumi. Inrontinentiam, vi- 
tiiim, et feritalem. Il nostro Poeta tra- 
dusse vitium malìzia, JeritalviH malta 



l>cstialità. La malizia sta nel mal uso 
della ragione; la bestialità è la malizia 
.stessa ridotta ad abito , quando 1* uomo 
fatto sordo ad ogni voce della razionale 
umanità , e abbandonandosi tutto in 
preda ai suoi corrotti appetiti divien si- 
mile, anzi peggiore delle fiere. L’in- 
continenza .sta nell’eccesso delle cose 
o nel loro uso illegittimo, nasce sovente 
da fiacchezza d’ anima , e può avere 
molta .scusa nella nostra natura. * 

8i. accatta, cioè acquista. 

87. * su di fuor, rioc al di là della 
città di Dite. * 

02. quando tu solvi, quando tu 
sciogli le mie questioni. 

03. Che , non men che snver, cc.. 
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Diss’ io , là dove di che usura offende 95 

La divina boutade, e il groppo svolvi. 

Filosofìa, mi disse, a chi la intende. 

Nota non pure in una sola parte, 

Come natura lo suo corso prende 
Dal divino intelletto e da sua arte; 100 

E se tu ben la tua Fisica note, 

Tu troverai non dopo molte carte. 

Che r arte vostra quella, quanto puote. 

Segue, come il maestro fa il discente. 

Si che vostr’arte a Dio quasi è nipote. 105 

Da queste due, se tu ti rechi a mente 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita, ed avanzar la gente. 

E perchè l’ usuriere altra via tiene , 

Per sè natura, e per la sua seguace I IO 

Dispregia, poiché in altro pon la spene. 

Ma seguimi oramai, che il gir mi piace: 

Chè i Pesci guizzan su per l’ orizzonta , 



< lic non mono che il sapere m' aggrata 
( mi l' gratu)il dubitare; poiché i miei dul>* 
hi sono cagione delle tue sagge risposte. 

95. Vedi sopra il verso 4$. 

96. e il groppo svolvi, sviluppa il 
iioilo, cioè il dubbio sciogli. 

97. Filosofia ec,y la Filo.sofia , mi 
disse Virgilio, insegna in più d*un luogo 
come natura proceda dairintelìettoc ma- 
gistero divino.* In luogo di a chil’inten~ 
tiCy leggono alcuni: a chi Vallende^ cioè a 
chi vi presta atlenxione, a chi la medila.* 

100. * e da sua arte , dalle sue sta- 
bilite leggi, che soli come l*arte di Dio. * 

tot. F se tu ben ec. , c se tu l>cn j 
consideri la Fisica di Aristotile. 

103. quella, cioè la natura. 

104. come ec.y come il discepolo se- 
gue il maestro. 

105. quasi è nipote: la natura pro- 
cede da Dio, Tarlo dalla natura : perciò 
dice, a mudo di soniigiianxa, che Tarlo 

è a Dio quasi ni|K)tc. I 



I 106. * Va queste due (ii.ttura e*l 
I arte), se tu richiami alla tua niente le 
, parole che Ic^onsi sul principio della 
I Genesi, conviene che la gente ricavi il 
j vitto, c s* avvantaggi nei terreni acqui- 
j sii. Le parole della Gene.si a cui qui si 
allude, sono: Posuit Deus hominem in 
■ Paradiso ut operarctur: e; l'esceris 
'■ pane tuo in sudore vultus fui. * 

109. altra via tiene ^ tiene via con- 
traria alla natura, dispregiaudolu in se 
stessa e nelle opere delTarte. 

110 * Perse natura ct\, doppia- 
mente dispregia Natura, e in .sè stessa, 
e nella sua 6glia o seguace, che è Tarte, 
di cui nnu si vuol prevalere debita- 
mente. * 

llt.po/f/iè in altro pon la spene ^ 
perchè vuole rendere frultilcro il denan> 
che per sè non è tale. 

113. Chè i Pesci ec», dc.scrive Taii- 
rora. / Pesci, cioè le stelle che iònnano 
il .segno de* Pesci , splcndcun» su [K?r 
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DELI.’ INFERNO 



E il Carro tulio sovra il Coro giace , 
E il balzo via là olire si disruonla. 



r orizzonte'. * Annunzia Virgilio al- 
1* alunno che il sole e vicino a rinascere 
quantunque non visibile ad essi. 1 pesci 
soli nel punto dell*orientc due ore prima 
del sole , quando questo e in Ariete. 
Orizzonta. Gli antichi terminavano 
spesso anche in a molte voci, che oggi 
.si finiscono esclusivamente in e, c di- 
cevano p. e. jélena, Lacedemona, Pen- 
lecostoj Comttna, ec. * 



115 

Ili’. EU Carro ec., c il carro di 
Boote o l’Orsa maggiore si vede sopra 
quella jiartc donde spira Coro, vento di 
ponente maestro. * Quando sorgono i 
Pesci , il Carro viene ad esser verso 
Coro. • 

115. E il balzOi l’alta ripa: ria là 
oltre, lontano di qui : si dtsmonta, di- 
venta meno scosceso da poterlo scendere; 
0 } semplicemente, si scende. 



CAMTO DECIMOSECO.VDO 



4immiaaa’j(D 

Spenta l'ira bestiale del Minotauro che stassi a guardia del 
settimo cerchio , sede dei violenti , e superata la di/pcollà 
della rovinosa scesa, giungono i Poeti nella valle; nel primo 
girone della quale vedono una riviera di sangue bollente, 
dentro cui sono puniti i violenti nella vita e nella roba dei 
proprj simili. Una schiera di Centauri va attorno lo stagno 
per sorvegliare i dannati, sopra cui piove una grandine di 
strali se tentino uscir del sangue più del dovuto. È fatta 
da alcuni di questi Centauri qualche difficoltà ai Poeti che 
s’ appressano; ma Virgilio tutto vince, ed anco ottiene che 
un Centauro gli passi in groppa all'altra riva. Da lui , pas- 
sando, inteiìdono i Poeti la condizione del luogo , e il nome 
di molli tiranni che dentro vi gemono. 

Era lo loco, ove a scender la riva (') 

Venimiuo, alpestre, e, per quel ch’ivi er’anco, 
Tal, ch’ogni vista ne sarebbe schiva. 

(*) SETTIMO CCRCBIO. — Violenti. 3. Ta/, cA’ ogni re. Intendi ; 

tale che ogni uomo sarebbe schivo a do- 
2. ffitei eh* ivi er* ancot ì\ Mino- verlo riguardare, cioè non vorrehlic li- 
lauro. Vedi il verso 12. ) guardarlo. 
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CA?iTO DECIUOSECONDO 77 

Qual è quella ruina, che nel fianco 

Di qua da Trento l’ Adice percosse !i 

0 per tremolo o per sostegno manco; 

Che da cima del monte , onde si mosse , 

Al piano, è si la roccia discoscesa, 

Ch’ alcuna via darebbe a chi su fosse: 

Colai di quel burraio era la scesa. 10 

E in su la punta della rotta lacca 
L’ infamia di Creli era distesa, 

Che fu concetta nella falsa vacca: 

E quando vide noi, se stesso morse 
Si come quei, cui l’ ira dentro fiacca. 15 

J.o Savio mio in vèr lui gridò: Forse 
Tu credi che qui sia il duca d’ Atene, 

Che su nel mondo la morte li porse? 

Parlili, bestia, chè questi non viene 

Ammaestrato dalla tua sorella , 20 



4. nel Jìanco ec., nel 6anro del fiu- 
me Adire, in cui jwreosse quella 
mina. 

6- o per sostegno manco, o per 
mancanza di sostegno. 

9. Ch' alcuna via ec. Per la scesa 
paragonata a questa ruina prendono 
la via i Poeti giù per lo scarro delle 
pietre ( vedi più sotto al verso 28 ); 
perciò e che non reggerebbe il paragone 
se si dovesse intendere che la ruina 
niuna via potesse dare a chi su fosse. 
Pfui dunque siamo d’avviso che alcuna 
si debba intendere nel suo naturale signi- 
ficato. * Il raziocinio ci dice che un'erta 
rupe non dà alcuna via per discendere 
a chi vi e sopra j ma.se questa per qual- 
che accidente cada , venendo a disten- 
dersi nel piano sottoposto, presenta al- 
lora una qualche via, lieochè difficile, 
attraverso le rovine medesime. * 

10. burraio, l>alia. 

11. * /acca, come notammo al Can- 
to VII, significa cavità o caverna. Qui 
diccsi rotta, atteso la rusiria della 



chela circonda, come dicesi rotto un 
pozzo a mi sia caduto il muro u il ter- 
rapieno intorno. Jn sulla punta , sulla 
sommità, sull'orlo. * 

12. L'injamìa di Creti, cioè il Mi- 
notauro. * distesa, sdraiata. * 

13. Che fu concetta ec., il Mino- 
Liiiro fu generato da un toro, al quale 
Pasifae, donna del re di Creta, sog- 
giacqtie chiusa in una vacca di legno : 
perciò il Poeta dire la falsa vacca. 
* Questo parto di mostruosa libidine, 
secondo la favola, si pa.sceva di carne 
umana : vedi dunque quanto a propo- 
sito si mette sull’orlo di questo tripar- 
tito cerchio dove sun puniti i violenti 
c i brutali. * 

15. * fiacca, agitando affatica e vince 
colla sua violenza. * 

16. Lo Savio mio, Virgilio. 

17. il duca d'jdtene. Teseo re di 
Alene. 

20. dalla tua sorella j cioè de Arian- 
na, la quale in.segnò a Teseo il modo 
di ucciderà il Minotauro. 
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dell’ infebmo 



Ma vassi per veder le vostre pene. 

Qual è quel loro che si slaccia in quella 
Che ha ricevuto già ’l colpo mortale, 

Che gir non sa, ma qua e là saltella; 

Vid’ io lo Minotauro far cotale. 25 

E quegli accorto gridò: Corri al varco; 

Mentre eh’ è in furia , è buon che tu li cale. 

Cosi prendemmo via giù per lo scarco 
Di quelle pietre, che spesso moviensi 
Sotto i miei piedi per lo nuovo carco. 30 

lo già pensando; e quei disse: Tu pensi 
Forse a questa rovina, eh’ è guardala 
Da queir ira bestiai eh’ io ora spensi. 

Or vo’ che sappi , che l’ altra fiata 

Ch’ i’ discesi quaggiù nel basso inferno, 35 
Questa roccia non era ancor cascata. 

Ma certo, poco pria, se ben discerno. 

Che venisse Colui, che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno. 

Da tutte parli l’ alla valle feda 40 

Tremò si, eh’ io pensai che l’ Universo 
Sentisse amor, per lo quale è chi creda 
Più volle il mondo in caos converso: 



SI. * vassi., vi vu : il si affisso è 
vezzo di lingua. * 

23. in quella, in quel punto. 

25. far cotale, fare lo somigliante. 

26. quegli^ Virgilio; al varco, al 
passo che era dianzi occupato dal Mi- 
notauro. 

28. giù per lo scarco, giù per quello 
scaricamento di pietre, che minando ri- 
masero .sparse dalla cima del monte fino 
al piano. 

29. moviensi, si inovevauu. 

30. per lo nuovo carco, per lo jieso 
dolina persona viva ad e.sse insolito. 

33. Da quell* ira bestiai , cioè dal- 
r ira del Minotauro. 

3t. che V altra fiata. Vedi il fran- 
to IX, verso 22. 



37. • se ben discerno , s* io non 
m'inganno. Questa incertezza è lien 
giustificala in Virgilio pagano e ignaro 
dei misteri della Cristiana Religione. * 

38. che venisse Colui ec,, cioè che 
venÉssc Gesù C,x\%\.o , che la gi^n pre- 
da ec., che lo anime del cerchio super- 
no, cioè del linilKi, tolse a Dite. 

ii-O.Ji'da, sozza. 

il. chUo pensai che T Universo ec. 
Emp<tlocle opinò che dalla discordia 
degli elementi fosse generaci il mondo ; 
e all* incontro che per la concordia loro» 
ossia }>er I* unirsi delle [Kirticelle simili 
alle .simili, si dissolve.vse in caos: pcrt'iò 
Virgilio qui dice di aver |>ensato che 
t*universo sentisse amor, cioè che tor- 
nassero in concoidia gli elementi. 
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CANTO OECIHOSBCONDO 79 

Ed in quel punto questa vecchia roccia 
Qui ed altrove tal fece riverso. 45 

Ma ficca gli occhi a valle; chè s’approccia 
La riviera del sangue, in la qual bolle 
Qual che per violenza in altrui noccia. 

0 cieca cupidigia, o ira folle, 

Che si ci sproni nella vita corta, 50 

E nell’ eterna poi si mal c’ immolle ! 

Io vidi un’ ampia fossa in arco torta ('), 

Come quella che tutto il piano abbraccia, 

Secondo eh’ avea detto la mia scorta : 

E tra il piè della ripa ed essa, in traccia 55 

Correan Centauri armati di saette. 

Come solean nel mondo andare a caccia. 
Vedendoci calar, ciascun ristette, 

E della schiera tre si dipartirò 
Con archi ed asticciuole prima elette; 60 

E l’un gridò da lungi: A qual mar tiro 
Venite voi, che scendete la costa? 

Ditei costinci , se non , l’ arco tiro. 

Lo mio Maestro disse: La risposta 

Farem noi a Chiron costà di presso: 65 



U. • Ed in quel punto. Questo I 
punto fu la morte del Redentore, quando 
si scosse la terra , c spaccaronsi le 
rupi. • 

45. Qui ec. Cosi legge la Crusca, 
meglio che le altre edixiuni, che hanno 
Qui, ed altrove più ^ fece riverso: cioè 
si rovesciò. 

46. ficca gli occhi a valle cc., ab- 
bassa gli occhi, guarda laggiù, poiché 
s’approccia^ si appressa oc. 

48. Q/fd/ec., ((uaiuoqiie rechi danno I 
altrui facendt>gli >iolenza. 

(•) Primo girone del sellimo cer- 
chio: Violenti coatra il prossimo. 

51. c’iinmolle ^ c’iniinolli, et ludi : 

.%t mal, con tanto danno, cioi* nella 
riviera del sangue bollente. 



54. Secondo ch’avea dello cc. Vedi 
il Canto XI, verso 30. 

55. ed essa, intendi essa fossa : in 
tracciay cioè in cerca. Vedi il verso 73 
e seg., ove questo concetto è spiegalo. 

56. * Correan Cenlattri. 1 centauri 
son simbolo della vita ferina e senza 
legge, in cui fu diritto l’ appetito e la 
forza. Ognun vede quanto qui stiaii 
bene a punire gli s«apostra(i liraniii c 
gli as.sassim. * 

f CO. asticciuole, cìot* frecce; • elette* 
scelte delle migliori ]>rima di staccarsi 
dai compagni. * 

61. * A qual mdr/iro, a qual genere 
di supplizio, o tra qtiai {Hrccaloi'ì. * 

63. Ditei costinci» Ditelo dal luogo 
ove side: l’arco tiro, cioè vi saetto. 
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DELL INFEBNO 



Mal fu la voglia lua sempre si tosta. 

Poi mi tentò, e disse: Quegli è Nesso, 

Che mori per la bella Deianira, 

E fé di sé la vendetta egli stesso. 

E quel di mezzo, che al petto si mira, 70 

£ il gran Chirone, il qual nudri Achille: 
Quell'auro è Polo, che fu si pien d’ira. 

Dintorno al fosso vanno a mille a mille. 

Saettando qual’ anima si svelle 
Del sangue più, che sua colpa sorlille. 75 

Noi ci appressammo a quelle fiere snelle : 

Chiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 

Quando s’ebbe scoperta la gran bocca. 

Disse ai compagni: Siete voi accorti, SO 

Che quel di retro move ciò ch’ei tocca? 

Cosi non soglion fare i piè de’ morti. 

E il mio buon Duca, che già gli era al petto. 

Ove le duo nature son consorti. 

Rispose: Ben è vivo, e si soletto 8o 

Mostrarli mi convien la valle buia: 

Necessità ’l c’induce, e non diletto. 

Tal si parti da cantare alleluia, 



66. • Mal^ a danno tuo. * sempre 
sì tosta, sempre si impetuosa. 

67. mi tentò^ mi toccò cui gomito o 
colla mano per farmi attento. Quegfi è 
JVesso ec. Nesso tentò di rapire Deia- 
nira ; ma Krcole marito di lei feri colle 
frecce tinte nel sangue deiridra il rapi- 
tore, che morendo diede |>er vendicarsi 
la propria veste insanguinata a Deianira, 
dicendole che in quella era virtù di di- 
storre il marito suo dall* amare altre 
donne. La credula diede la veste ad 
Krcole, il quale recatalasi in dosso in- 
furiò c mori. 

70. eòe a/ petto si mira , rioc sta 
( Olile uomo che pensa. 

72. /’o/a, altro centauro, * die fu 



de* primi e più feroci a menar le mani 
nelle notte di Piritoo e Ippodamia. * 

74. (fual*anima ee., qualunque esce 
fuori del bollente sangue più di quello 
che permette la legge posta ai violenti 
secondo la gravità delle colpe loro> 

77. ia cocco, l’e.siremità opposta alla 
punta, con che fece indietro i peli della 
liarba che coprivano la liocca. 

84. Ove le duo nature ec , ove si 
rongiuDge la natura, la forma dell* uo- 
mo a quella del cavallo. 

87. * Necessità *l c* induce. Neces- 
sità di fato, e necessità di sua salute. • 

88. 'Tal. Intendi Beatrice: si par- 
tì ec., cioè si parli dal Paradìsoove can- 
tava alleluia^ cioè lode a Dio. 
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CANTO DECIHOSECONDO 81 

Che mi commise quest’ ufìcio nuovo; 

Non è ladron , nè io anima fuia. 90 

Ma per quella virtù, per cui io muovo 
Li passi mici per si selvaggia strada, 

Danne un de’ tuoi, a cui noi siamo a pruovo. 

Che ne dimostri là ove si guada , 

E che porti costui in su la groppa, 95 

Chè non è spirto che per l’ aer vada. 

Chiron si volse in sulla destra poppa, 

E disse a Nesso: Torna, e si li guida, 

E fa causar, s’ altra schiera v’ intoppa. 

Noi ci movemmo colla scorta flda 100 

Lungo la proda del boUor vermiglio. 

Ove i bolliti facean alte strida. 

Io vidi gente sotto inflno al ciglio; 

E il gran Centauro disse : Ei son tiranni , 

Chè dier nel sangue e nell’ aver di piglio. 105 
Quivi si piangon li spietati danni: 

Quivi è Alessandro, e Dionisio fero, 

Che fé Cicilia aver dolorosi anni: 

E quella fronte che ha il pel cosi nero 



89. • nuowo, non più udito. • 

90. • Aon h ladron , quaggiù man- 
dato a veder quai pene l’aspettino, nc io 
che gli son guida, sono dannato per tal 
delitto: fuia, furace, ladra. * 

93. un de*tuoi^ UDO de’luoi centauri : 
a cui noi siamo a pn/ot^o,cui ooi segui- 
tiamo d* appresso: * a pruovo è fatto 
dalle voci latine ad prope. * 

97. stilla deslra^poppa, sulla destra 
mammella, sul destro lato. 

98. Torna,c\oo torna indietro; * // 

guida, guidagli nel modo che ban detto.* 

99. K fa causar, e fa discostare: 
scaltra schiera, intendi schiera di cen- 
tauri: V* intoppa, v’incontra. Altri legge 
sUntoppa,e allora va spiegato, s’imbatte 
in voi. 

104. E il gran Centauro, Nesso. 

106. * si piangon vale sempl. pian- 



gono: il .rièpleon. ^ spietati, crudeli, 
moventi da animo senza pietà. * 

107. • Quivi è Alessandro. È diffi- 
cile a determinare di quale Alessandro 
intenda dire, se del Magno o del Fereo. 
Del primo son note la rovina di Tebe, la 
strage dei prigiomeri persiani, l’assassi- 
nio di Monandro e d’Efestione, la morte 
del suo condiscepolo Gallislene, del- 
l’amico dito ec. , per che Lucano lo 
chiamò felix praedo. Del secondo sap- 
piamo l’ infame costume di seppellir 
vivi gli uomini, di vestirli di pelli fe- 
rine , e farli divorare ai cani ec. Cosic- 
ché tanto l’un che Taltro sta benissimo 
io questo luogo. Dionisio jtro, due pa- 
rimente sono 1 Dionisii di Sicilia, amlie- 
due crudelissimi tiranni. * 

108. Che fè Cicilia ec., che fece 
soffrire luoghi affanni alla Sicilia. 
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UBLI.' INFERNO 



£ Azzolino; e quell’ allro eh’ è biondo 110 

È Obizzo da Esli, il qual per vero 
Fu spento dal fìgliaslro su nel mondo. 

Allor mi volsi al Poeta; e quei disse: 

Questi ti sia or primo, ed io secondo. 

Poco più oltre il Centauro s’ affisse 115 

Sovra una gente che infino alla gola 
Parea che di quel bulicame uscisse. 

Mostrocci un’ ombra dall’ un canto sola , 

Dicendo: Colui fesse in grembo a Dio 
Lo cor che in sul Tamigi ancor si cola. 120 
Poi vidi genti, che di fuor del rio 

Tenean la testa ed ancor tutto il casso: 

E di costoro assai riconobb’ io. 

Così a più a più si facea basso 

Quel sangue si, che copria pur li piedi: 125 

E quivi fu del fosso il nostro passo. 



110. Azzolino, Kzxclmoda Homano 
vtrario imperiale nella MarcaTrivigiana, 
c tiranno crudelissitnu di Padova. * Fu 
iirriso nel 1259. * 

111. Ohizzo da Esli, marchese di i 

Ferrara e della Marca di Ancona, uomo j 
crudele che fu soffocalo da un suo ! 
figliuolo* cui il Poeta dà il nome di ^fflia- | 
stro anziché di figliuolo* per cagione : 
del parricidio, * Fu Ohizio 1 1 Guelfo ac- < 
canito e crudele } fe lega con Carlo di ! 
Angiò, e cooperò alla rovina dì Man* | 
frodi e di Corradino* ultimi sostegni del | 
partito imperiale. Mori nel 1293. * per t 
% ero, dimostra questa espressione che il 
fatto si voleva per alcuni mettere in I 
dubbio: nè maraviglia; che le infamie < 
dei grandi trovaron sempre e trovano | 
dei vigliacchi che le mascherano , o le i 
difendono. * j 

Hi. Qur.rfì* cioè il centauro: /t | 

or primo ec. , cioè sia il tuo primo | 
conduttore e maestro, ed io sarò il se- i 

condo. I 

117. di quel bulicame, cioè di quel 
sangue bollente. * Bulicame è una sca- i 
turìgitie d*acqua bollente. * 



118. * dall* un canto sola, per la 
singolare empietà del misfatto. * 

119. Colui ec. Guido conte di Mon- 
forte, che in Viterbo in grembo a Dio, 
cioè dinanzi all’altare* e nel tempo che 
si alzava l’ostia santa, uccise Arrigo 1 11 
re d’Inghilterra. * Non Arrigo III, ma 
il di luì nipote, chiamalo pur esso Arri- 
go , e lo uccise in vendetta di Simonc di 
Monforlc suo padre* che per delitto era 
stato giustiziato in Londra. * fesse, du 
Jendere, squarciò. 

120. Lo cor ec. Il cuor del morto 
re fu recato dentro una coppa a Londra, 
c collocato sopra una colonna a capo del 
ponte del Tamigi, ove ancor si cola, 
cioè si cole , si onora. * colere e cola/'e 
dissero gli antichi, come spegnere e 
spegnare, ancidere e ancìdare ec. * 

122. :7 casso, la parte del roq»o 
circondata dalle coste. 

124. a più a più, sempre più, a 
mano a mano. 

125. * pur li piedi, solamente ì 
piedi. • 

126. Effuivi fu del fosso ec. Inten- 
di : e quivi passammo il fosso. 
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CANTO DECIHOSECONUO S3 

Si come tu da questa parte vedi 

Lo bulicame che sempre si scema, 

Disse il Centauro, voglio che tu credi. 

Che da quest’ altra più e più giù prema 1 30 

Lo fondo suo, infin eh’ ei si raggiunge 
Ove la tirannia convien che gema. 

La divina giustizia di qua punge 

Quell’ Attila che fu flagello in terra, 

E Pirro, e Sesto; ed in eterno munge 133 

Le lagrime , che col bollor disserra 

A Rinier da Cornelo, a Rinier Pazzo, 

Che fecero alle strade tanta guerra: 

Poi si rivolse, e ripassossi il guazzo. 



i30> più e più già prema ec. loten* 
di: voglio che tu creda che dall* altra 
parte il sangue prema più giù il fondo, 
cioè che ivi sia maggiore lu copia de) 
sangue da cui e aggravato il fondo. * A 
me piaccrehhe derivar la voce prema 
dall* antico premare piuttoslochè da 
premere, perche mollo meglio torna 
(]ui l*ind. che il soggiunt. 

131 . infin ch*ei si raggiung*i ec. in- 
tendi: in fin che il bulicame si accresce 
vie più ove ec. * O piuttosto: si ricon- 
giunge , circidarmeule aggirandosi , al 
luogo dove abbiam veduto bollire Ales» 
sandrOf Dioni.siu ec. * 

135. Pirro, re degli Epiroti» ne- 



mico ai Romani. AS’e.s/o.* alcuni vogliono 
che costui sia Sesto Pompeo pirata, del 
quale parla Lucano; altri che sia quel 
Sesto Tarqiiinio che fece violenza a 
Lucrezia. * in eterno munge, spreme 
eternamente le lacrime, alle quali apre 
la via per mezzo di quel bollore. * 

137. Pinier da Comete, ladrone 
famoso nelle spiagge marittime di Ro> 
ma: Pinier , Fiorentino, della 

nobil rasa de* Pazzi, assassino fa- 
moso. 

139. * Poi si rivolse, e ripassossi il 
guano. Ciò detto , il centauro Nesso 
voltò in dietro e ripassò il guazzo, cioè 
la riviera dove si guadava. * 
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DRLL’ INFERNO 



CANTO DECIIMIOTEBZO 



Passa il Poeta ntl secondo girone, dove sono puniti i violenti 
contro sé stessi, e quei che dilapidarono le proprie sostanze. 
Sono i primi trasformali in nodosi bronchi su cui fan nido 
le arpie; i secondi sono inseguiti da bramose cagne, e a mano 
a mano dilacerati. Incontra Pier delle Vigne, da cui in- 
tende la cagione per che si uccise, e le leggi della divina 
giustizia riguardo ai suicidi. Vede poi Lano Sanese, e 
Iacopo da S. Andrea Padovano; e finalmente ode da un 
Fiorentino impiccatosi nelle proprie case , la cagione dei 
mali della sua patria. 

Non era ancor di là Nesso arrivalo, 

Quando noi ci mcUemino per un bosco, 

Che da nessun sentiero era segnato. 

Non frondi verdi, ma di color fosco. 

Non rami schietti, ma nodosi e involti, 3 

Non pomi v’ eran , ma stecchi con tosco. 

Non han si aspri sterpi uè si folli 

Quelle fiere selvagge, che in odio hanno 
Tra Cecina c Comelo i luoghi colli. 

Quivi le brutte Arpie lor nido fanno, 10 

Che cacciar delle Slrofadc i Troiani 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

Ale hanno late, e colli e visi umani. 

Piè con artigli, e pennuto il gran ventre: 



5. • schietti, Usci c diritli. * 

9. Tra Cecina ec. Tra il fiume Ce- 
cina e 1.1 ciUà di Cornolo si annidano 
fiere che amano di nascondersi Dc’hoschì 
-selvatici, e fojjs^ono i luo!;hì coltivati od 
ii|>crti. 



10. /e hnitie j4cpieec. Le arpie sfiiio 
mostri la cui forma è qui appresso de- 
scrìtta. Una di esse ditta Cctcno nel- 
r isole Slrofadi prtsdisse ai Troiani che 
avrel)l)cro jicr fumé divorate le men.se. 
Vedi Virgilio, lili. 3. 
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Fanno lamenti in su gli alberi strani. Iti 

£ il buon Maestro: Prima che più entre, 

Sappi che se’ nel secondo girone ('), 

Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 
Che tu verrai nell’ orribil sabbione. 

Però riguarda bene, e si vedrai 20 

Cose, che daran fede al mio sermone. 

Io sentia da ogni parte tragger guai, 

E non vedea persona che il facesse; 

Perch’ io tutto smarrito m’ arrestai, 
r credo ch’ei credette ch’io credesse, 2o 

Che tante voci uscisser tra que’ bronchi 
Da gente che per noi si nascondesse. 

Però, disse il Maestro, se tu tronchi 

Qualche fraschetta d’ una d’ este piante , 

Li pensier che hai si faran tutti monchi. 30 
Allor porsi la mano un poco avante, 

E colsi un ramuscel da un gran pruno: 

E il tronco suo gridò: Perchè mi schiante? 

Da che fatto fu poi di sangue bruno. 

Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi? 3S 

Non hai tu spirto di piotate alcuno? 

Uomini fummo; ed or sem fatti sterpi: 



15. • loriferìsco a latnenli.* t 

16. Prima che più entre jcioe prima 
che lu io&elvt. 

(*) Secondo girone del settimo cer> 
c'hio. Violenti contro la propria vita. 

18>19. mentre ec, cioè per tutto 
(juel tempo: Che tu rerrtii, cioè che tu 
camminerai per venire neltonibil sab- 
bione j quasi dica: T orribil sabbione 
sarà segno che tu se’ giunto nel girone 
terso. 

21. che daran fede «c., cioè, che 
acquisleran fede a ciò che io (Virgilio) 
narro di Polidoro, sul corpo del quale 
<*ran cresciute le vermene, che divelto 
da Enea sanguinarono. Vedi En.,lib.3. 

22. * tragffer guai mandar lanicn' 
tusi gridi. 



27. per noi , cioè per timore di 

noi. 

30. Li pensier ec. Intendi: ti accor- 
gerai che i tuoi pensieri sono vani e 
mancanti, ciocche t’inganni a credere 
che fra que’ tronchi si nasconda gente 
per timore di noi. Vedi il verso 27. 

35. mi scerpi y cioè mi schianti, mi 
dilaceri. 

37. * ed or sem fatti sterpi. Gran 
sapienza si chiude in questa invenzione ! 
L’uomo abbandonalo dalla grazia divina 
e venuto in disperazione ha già perduto 
la vita razionale per cui era uomo; getta 
quindi la vita sensibile uccidendosi , c 
più non resta che un tronco sterile cd 
orrido, nido e pasto eterno alle iiifer* 
nuli arpie. * sem, siuni. 

6 
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Ben dovrcbb’ esser la tua man più pia, 

Se stale fossim’ anime di serpi. 

Come d’ un slizzo verde, che arso sia 40 

Dall’un de’ capi, che dall’ altro geme, 

E cigola per vento che va via; 

Cosi di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue: ond’ io lasciai la cima 
Cadere , e stetti come l’ uom che teme. 45 

S’ egli avesse potuto creder prima , 

Rispose il Savio mio, anima lesa. 

Ciò che ha veduto pur con la mia rima, 

Non averebbe in le la man distesa; 

Ma la cosa incredibile mi fece SO 

Indurlo ad ovra, che a me stesso pesa. 

Ma dilli chi tu fosti, si che, in vece 

D’ alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. 

E il tronco: Si col dolce dir m’ adeschi, 55 

Ch’ io non posso tacere ; e voi non gravi 
Perch’ io un poco a ragionar m’ inveschi. 

Io son colui, che tenni ambo le chiavi 
Del cor di Federigo, e che le volsi 
Serrando c disserrando si soavi, 60 

Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi: 



40. Conte d*un stizza tc.t si sot- 
tintende accade^ 

43. di quella scheggia, cioè da quel 
tronco di pianta: usciva y h il sing. in- 
vece del plur. 

47. anima lesa, rioc anima oflTrsa. 

48. Ciò che ha ec. Intendi: quello 

che t mìci versi dicono di Polidoro. 
• rima l* dalla voce greca in 

latino numerusj e in questo senso può 
dirsi rima il poema di Virgilio. * 

52-53. che, in vece D* alcuna 
ammenda ec. Intendi: sicché in luogo 
d’alcun risarcimento al danno, rinnovi 
al mondo la memoria di le. 

54. gli lece, gli è lecito. 

55. m'adeschi, cioè m’allctti. 



56. • e voi non gravi, e non v’in- 
cresca* • 

57. m*invéschi , cioè mi trattenga. 

58. lo son colui ec» Pier delle Vi- 
gne Capuano, cancelliere di Federico II, 
venne in grado al suo signore quasi so- 
pra ogni altro uomo, c volse ambo le 
chiavi del cor di lui, cioè piegò il cuore 
di lui facilmente alla dementa ed alla 
severità. Gl’invidiosi cortigiani lo accu- 
sarono d’infedeltà: onde Federico lo 
fece accecare, e Piero disperatamente si 
uccise. 

60. * Serrando, dissuadendo ; disser- 
rando persuadendo: soavi, con tanta 

dolcczxa c insinuaiionc. * 

61. * Che dai segreto suo cc. Cosi 
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Fede portai al glorioso uGzio, 

Tanto eh’ io ne perdei Io sonno e i polsi. 

La meretrice, che mai dall’ospizio 

Di Cesare non torse gli occhi putti, 6S 

Morte comune, e delle corti vizio, 

InQammò contea me gli animi tutti, 

E gl’ infiammati infiammàr si Augusto, 

Che i lieti onor tornare in tristi lutti. 

L’animo mio, per disdegnoso gusto, 70 

Credendo col morir fuggir disdegno. 

Ingiusto fece me contea me giusto. 

Per le nuove radici d’ esto legno 

Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d’ onor si degno. 73 

E se di voi alcun nel mondo riede. 

Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che invidia le diede. 

Un poco attese, e poi: Da eh’ ei si tace. 

Disse il Poeta a me, non perder l’ ora; 80 

Ma parla, e chiedi a lui se più ti piace. 



Tacito scrisse di Sejano che : « Tih<y 
H rium varìis artibus dcviniit adco, ut 
M obscurum adversum alios sibi uni 
M incautum intectuinque eiHceret. t» 
Lib. 4, An. 

63. IO ne perdei Io sonno ec . , cioè 
ne perdei il riposo per le vegliale notti, 
indi ia vita. Le vene^ altre edizioni. 

64. * Questa meretrice e forse la 
medesima Lupa del Canto primo, che a 
molli animali si ammoglia, e che dicem- 
mo rappresentare la corte papale. Di- 
cesi che Pier delle Vigne fosse vittima 
della invidia c dell’odio di essa, che per 
i suoi mascherati agenti lo messo in so- 
spetto di tradimento al troppo credulo 
Federico 11. — mai non tersegli occhi 
putti, non cessò mai di tenere aperti su 
gli andamenti di Federico quei suoi oc- 
chi furbi c lascivi. • 

68. * Morte comn/ie, morte di tutti. 



e delle corti vizio., c peste delle corti , 
sono qualifìcazioni del Guelfismo non 
insolite all’Aligbieri. Tutto ciò però non 
osta che non possa per questa meretrice 
intendersi direttamente l’Invidia, a cui 
pur ben convengon gli aggiunti di morte 
comune , e di vizio delle corti. * 

68. Augusto, cioè Federico U. 

70. * per disdegnoso gusto, a sfogo 
del giusto sdegno. Oppure intendi : 
l’animo mio che tutto ornai sdegnava. * 

71. * fuggir disdegno, sottrarsi allo 
spregio altrui. * 

72. Ingiusto ec. Intendi: ucciden- 
domi per soverchio sdegno, fui ingiusto 
verso di me che era innocente. 

73. * Pet le nuove radici ec. Vi 
giuro per questa mia novella e.sistenza. * 

80. non perder torà, cioè non per- 
dere il tempo, o r occasione ehc ti si 
offre. Cosi i Greci xo vuv. 
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Ond’ io a lui: Dimandai tu ancora 

Di quel che credi che a me soddisfaccia; 

Ch’io non potrei: tanta pietà m’accora. 

Però ricominciò: Se 1’ uom li faccia 85 

Liberamente ciò che il tuo dir prega, 

Spirilo incarceralo, ancor ti piaccia 
Di dirne come l’ anima si lega 

In questi nocchi; c dinne, se tu puoi, 

S’ alcuna mai da lai membra si spiega. 90 

Allor soilìò lo tronco forte, e poi 

Si converti quel vento in colai voce: 

Brevemente sarà risposto a voi. 

Quando si parte 1’ anima feroce 

Dal corpo ond’ ella stessa s’ è disvelta , 95 

Minos la manda alla settima foce. 

Cade in la selva, e non l’è parte scelta; 

Ma là dove fortuna la balestra , 

Quivi germoglia come gran di spelta; 

Surge in vermena ed in pianta silvestra: 100 

Le Arpie, pascendo poi delle sue foglie. 

Fanno dolore, ed al dolor finestra. 

Come r altre , verrem per nostre spoglio , 

Ma non però eh’ alcuna sen rivesta: 

Chè non è giusto aver ciò eh’ uom si toglie. 105 
Qui le strascineremo, e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi. 

Ciascuno al prun dell’ ombra sua molesta. 



85. Se l’uom ec», cioè se Dante rin- 
freschi nel mondo la tua memoria e ti 
discolpi. Vedi il verso 78. 

8C. * Liberamente t cortesemen* 
te. • 

89. /toccai. Intendi qui : alberi noo 
chiosi, nodosi. 

90. si spiega, cioè si discioglie , si 
sprigiona. 

91. • Allor soffiò, mandò un forte 
sospiro, come chi sì accinge a narrar la 
cagione dei proprj mali. * 

97. non l*e parie scelta, non Tè 
stabilito alcun luogo. 



98. * dovefortuna la balestra, dove 
il caso la porta. * 

99. * spelta, sorta di biada. * 

100. Surge in vermena ec., cioè na- 
sce giovane ramuscello e poi si fa pianta 
silvestra. 

102. al dolor Jtnestra, cioè rottura 
onde escono le voci dolorose. 

108. al prun ec., al pruno ov* è rin- 
chiusa l* ombra sua, o 1* anima sua, 
che a lui fu molesta, cioè odiosa. 

* Alcuni prendono quel molesta per un 
participio tronco invece di molestata, 
tormentata. * 
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Noi eravamo ancora al tronco attesi, 

Credendo ch’altro ne volesse dire; tlO 

Quando noi fummo d’ un romor sorpresi , 
Similemente a colui, che venire 

Sente il porco e la caccia alla sua posta , 

Ch’ ode le bestie e le frasche stormire. 

Ed ecco duo dalla sinistra costa, 115 

Nudi e graffiali fuggendo si forte , 

Che della selva rompièno ogni rosta (’). 

Quel dinanzi: Ora accorri, accorri, morte. 

E r altro, a cui pareva tardar troppo. 

Gridava: Lano, si non furo accorte 120 

Le gambe tue alle giostre del Toppo. 

E poiché forse gli falba la lena, 

Di sé e d’ un cespuglio fece groppo. 

Diretro a loro era la selva piena 

Di nere cagne bramose e correnti, 125 

Come veltri che uscisser di catena. 

In quel che s’ appiattò miser li denti, 



113. * il porco e la caccia, il cin- 
ghiale e i cani coi cacciatori : alla sua 
posta, verso il luogo ov’egli i appo- 
stato. * 

Ili. stormire^ far remore. 

115. * dalla sinistra costa: la parte 
sinistra nel sistema di Dante sta sempre 
ad indicare maggior reita e più infelice 
« spregevole conditione. * 

117. rempieno, rompevano, rosta, 
riparo, o impedimento di rami. * 

(•) Violenti in mina dc’proprj beni. 

118. * Questi che chiama la morte 
in suo soccorso c il Sancsc Lano di 
parte guelfa, uomo che comumò tutto 
il suo con una brigata godereccia. Es> 
scndosL trovato costui alla sconfitta che 
gli Aretini nel 1280 dettero ai Sancsi 
presso la Pieve del Toppo nel contado 
d’Arcrao, mentre potea salvarsi fuggen* 
do, si gettò disperatamente tra i nemici, 
non volendo più vivere in povertà. In 
quella voce om è un bellissimo senso , 



perchè mostra che gli sarchile stata più 
opportuna che la prima volta. * 

119. • a cui pareva tardar trop- 
po, a cui pareva esser tardo in se> 
guirlo. • 

121. * alfe giostre del Toppo. Ghia* 
ma giostre per modo burlevole la zuffa: 
e questo scherzo che par fuor dì luogo, 
è forse opportuno a notare il carattere 
buffonesco di questo scialacquatore, che 
più sotto sapremo essere un tal Iacopo 
Padovano, d’ una famiglia nobile delta 
dalla Cappella di S. Andrea. Si racconta 
di lui che, tra le altre stravaganze , fece 
un giorno bruciare una sua villa per 
aver lo spettacolo d\m bel fuoco. * 

E poiché /orse ec. Intendi: e 
poiché forse a questo secondo più non 
reggeva la lena a correre cc. 

123.yirre groppo ec., fece un nodo; 
intendi: alibracciò un cespuglio e si 
rappiattò , sperando di non essere ve- 
duto dalle cagne che lo inseguivano. 

8 * 
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E quel dilacerare a brano a brano; 

Poi sen portàr quelle membra dolenti. 

Presemi allor la mia scorta per mano, 130 

E menommi al cespuglio che piangea 
Per le rotture sanguinenti, invano. 

O Jacopo, dicea, da Sant’ Andrea, 

Che t’ è giovato di me fare schermo? 

Che colpa ho io della tua vita rea? 135 

Quando il Maestro fu sovr’ esso fermo. 

Disse: Chi fusti, che per tante punte 
Soffi col sangue doloroso senno? 

E quegli a noi: 0 anime, che giunte 

Siete a veder lo strazio disonesto, 140 

Che ha le mie froiidi si da me disgiunte , 
Raccoglietele al piè del tristo cesto: 

Io fui della città che nel Batista 
Cangiò ’l primo padrone: ond’ ei per questo 
Sempre con l’ arte sua la farà trista: 145 

E se non fosse che in sol passo d’Arno 



133. * O Jacopo, dieta. Questi che 
cosi parla ^ uno spirito incarcerato nel 
cespuglio in cui si è appiattato Jacopo, c 
che è stato si mal concio dalle cagne. * 

13i. di me fare schermo, fare di 
me tua difesa. 

138. doloroso sermo, cioè doloroso 
parlare. 

140. disonesto, cioè sconcio e lagri- 
mevole. * Cosi Virgilio: inhonesto vuU 
nere. * 

142. del tristo cesto, cioè dell* infe- 
lice cespuglio. 

143. Jo fui ec. Vi è chi dice che 
questi fu Rocco de*Mozzì, ches*impiccò 
per la gola per isfuggire la povertà, 
avendo dissipate le sue ricchezze. Altri 
vuole che sia Lotto degli Agli, simil- 
mente impiccatosi dopo aver data una 
sentenza ingiusta. * Forse non volle il 
Poeta indicar con precisione chi costui 
fosse, per lasciare ad ognuno la libertà 
d*inlenderc chi più gli piacesse dei molti 



Fiorentini che io quelPepoca per dispe- 
razione uccidevansi di propria mano. * 
Della città che nel Batista ec. Intendi 
di Firenze , che fatta Cristiana prese a 
suo protettore S. Gio. Batista in luogo 
del suo primo padrone, cioè in luogo di 
Marte , il quale con C arte sua, colla 
guerra, farà sempre trista la detta città. 

146. E se non fosse ec., e se non 
fosse che sul Ponte Vecchio dove si passa 
Arno, rimane alcuna vista, alcun avanzo 
della statua di Marte, que* cittadini che 
riediBcarono Firenze distrutta da Atti- 
la, avrebbero fatto lavorare indarno; 
poiché ella sarebbe di nuovo perita. 
Correva falsa voce a que* di che la detta 
statua di Marte fosse a Firenze quale 
era il Palladio a Troia ; * e a Dante, 
siccome a Poeta, è permesso valersi 
della opinioni e pregiudizi volgari, e 
allora tanto più quando mette in scena 
persone che se non per nascita , per 
mente certo son volgo. Banche falso che 
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Rimane ancor di lui alcuna vista; 

Quei citladin, che poi la rìfondarno 
Sovra il cener che d’ Attila rimase, 

Avrebber fatto lavorare indarno 150 

Io fei giubbetto a me delle mie case. 



Attila rovinasse Firenze, non avendo 
mai passato rAppenuino; ma forse 
Totila re de’Goli fu quegli che mollo 
la guastò nelle guerre che el>l>e a so* 
stenere contro i generali dì Giusti- 
niano. Ma essendo comune opinione 
a quei tempi che Aitila fosse stato il 
dislruttor di Firenze, a quella s’attiene 
il Poeta. Il Rossetti e d’opinione che 
si deliba dare a questo luogo un senso 
totalmente allegorico, e intendere per 
Marte cambiato nel Batista ì duri 
esercizi della guerra e l’antica parsimo- 
nia convertiti nella cura della moneta 
(nominata Batista dall’ impronta sua) e 
nel lusso; perche la città scemala di 
forze e cresciuta di vizj sarebbe stata di 
frequente attaccata dai nemici, che pur 
sarebber giunti a distruggerla novamen- 



te, se non fosse rimasto suU’Arno qual- 
che fortezza di difficile espuguazione, e 
alcun poco deirantico spinto guerresco, 
di clic era simbolo l’avanzo della statua 
di Marte che vedesi al Ponte Vecchio. 
— Io dubito però che qui non sia più 
ingegno che verità. A me par più sem- 
plice il supporre che Dante abbia voluto 
rappresentare in costui che cosi parla 
quella razza d’uomini superstiziosi e 
ignoranti , che invece di attribuire le 
sciagure della patria ai tristi costumi e 
mali reggimenti, ne riversan la colpa 
negli astri, nei demoni e in altre vanità.* 
151 . Jo fei giubbetto ec. Giublietlo 
vteneda gibet, voce francese, che .signi- 
fìca forca. Intendi dunque: io feci forca 
a me stesso della mia propria casa, cinn 
delle travi di essa. 
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CAIVTO DECiraOQlJAB'rO 



Am(B<DiaìBa^(D 

Il terzo girone del settimo cerchio, dove ora vengono i Poeti, è 
una campagna di cocentissima arena su cui piovono di 
continuo larghe falde di fuoco. Vi son dannati i violenti 
contro Dio, contro la Natura e contro VArte. Fra i vio- 
lenti contro Dio si distingue Capaneo. Incontrano quindi, 
cammin facendo, un fiumicello sanguigno; e di quello e 
degli altri fiumi infernali descrive Virgilio la misteriosa 
origine. 

Poiché la carità del natio loco 

Mi strinse, raunai le fronde sparte, 

E rende’ le a colai eh’ era già fioco. 

Indi venimmo al fine , ove si parte 

Lo secondo giron dal terzo, e dove S 

Si vede di giustizia orribil’arte (*). 

A hen manifestar le cose nuove. 

Dico che arrivammo ad una landa. 

Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 

La dolorosa selva l’ è ghirlanda 10 

Intorno, come il fosso tristo ad essa: 

Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 

Lo spazzo era un’ arena arida e spessa, 



1. Poiché la carità ec-, poiché Tamo- 
re della pairia, che io aveva comune con 
quello spirito, mi slrinsCt mi fé Torta cc. 
3. E rende* le, e le rendei. 

6. * di giustizia orrihil* arte, spaven- 
tevole magistero della Divina giustixia.* 
(*) Terto girone del settimo cerchio: 
Violenti contro Dio, la natura e l’arte. 

8. landa ec. » pianura senza alcun 
albero. 



10. La dolorosa selva ec. Intendi : 
la dolorosa selva circonda la pianura 
come il tristo fosso circonda la selva 
stessa. 

12. a randa a randa, cioè rasente 
rasente l’arena, in su l’estrema j^rte 
della selva od in sul principio aella 
rena. 

13. Lo spazzo i il suolo di essa 
landa. 



Digitized by Googic 




CANTO DECIHOQUABTO 



93 



Non d’ altra foggia fatta che colei, 

Che fu da’ piedi di Gaton soppressa. IS 

O vendetta dì Dio, quanto tn dei 
Esser temuta da ciascun che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei! 

D’ anime nude vidi molle gregge , 

Che piaugean tutte assai miseramente, 20 

E parea posta lor diversa legge. 

Supin giaceva in terra alcuna gente; 

Alcuna si sedea tutta raccolta, 

Ed altra andava continuamente. 

Quella che giva intorno era più molla, 25 

E quella men, che giaceva al tormento. 

Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 

Sovra tutto il sahhion d’ un cader lento 
Piovean di fuoco dilatate falde. 

Come di neve in alpe senza vento. 30 

Quali Alessandro in quelle parti calde 
D' India vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde; 

Perch’ ei provvide a scalpitar lo suolo 

Con le sue schiere , perciocché il vapore 35 
Me’ si stingueva mentre eh’ era solo: 

Tale scendeva l’ eternale ardore; 



li. che coìei ec. Intendi : che 
quell* arena della Libia la quale /ii sop^ 
pressa, cioè calcata dai piedi di Catone 
quando vi passò coiresercito di Pompeo. 

21. E parea posta lor ec. Intendi: 
cd elle pareano sottoposte a leggi di> 
verse per le diverse positure in che già* 
cevano. 

22. * Supin giaceva, giaceva supi- 
namente, o anche supina, giacche gli 
antichi su i troncamenti delle parole 
usavano più liberta che non è concessa 
al presente.-^ Quelliche giaccion supini 
sono i violenti contro Dio ; quei che 
seggono sono i violenti contro Parte; e 
quei che girano sono i violenti contro 



natura , i quali sono in maggior nu- 
mero degli altri. * 

27. al duolo, cioè ai lamenti. 

30. * Come di neve in alpe senta 
vento, come bei fiocchi di neve sull’alpe 
quando non tira vento che li sminuzzi, 
e li trasporti. • 

31. Quali Alessandro ec. Dicesi 
che Alessandro vide in India cadere 
falde di fuoco salde infino a terra, cioè 
che cadute a terra non si estinguevano, 
c che le facesse scalpitare cioè premere 
co’ piedi da’ suoi soldati, perocché il va- 
pore meglio si spegneva mentre che era 
solo, cioè prima cho colle altre falde 
accese si congiungessc. 
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Onde r arena s’ accendea, com’ esca 
Sotto il focile, a doppiar lo dolore. 

Senza riposo mai era la tresca 40 

Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iscotendo da se 1’ arsura fresca, 
lo cominciai: Maestro, tu che vinci 
Tutte le cose, fuor che i Dimon duri, 

Che all' entrar della porta incontro uscinci, 45 
Chi è quel grande che non par che curi 
L’incendio, e giace dispettoso e torto 
Si che la pioggia non par che il maturi? 

E quel medesmo, che si fue accorto 

Ch’ io dimandava il mio Duca di lui, 50 

Gridò: Qual fui vivo, tal son morto. 

Se Giove stanchi il suo fabbro , da cui 
Crucciato prese la folgore acuta. 

Onde r ultimo di percosso fui; 

O s’ egli stanchi gli altri a muta a muta 55 

In Mongibello alla fucina negra, 

Gridando: Buon Vulcano, aiuta aiuta; 

Si com’ ei fece alla pugna di Fiegra, 

E me saetti di tutta sua forza. 

Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 60 



44). ìa tresca ec. Intendi : V ugitarsi 
delle mani. 

42. Z' arsura /resca, cioè il fuoco 
che di fresco, di nuovo, era piovuto so- 
pra di loro. • Fresco ha spesso il senso 
del latino recens. • 

43. • tu che vinci ec. Bell’elogio 
se lo applichi alla divina dolcezta dei 
carmi Virgiliani capaci di movere ogni 
anima se non sia d’un demonio, e di 
quei duri. Più l>ello se lo referisct 
all* idea politica che Virgilio rappre- 
senta in questo Poema. * 

45. Vedi il Canto Vili, verso 115 
G segg. * uscinci c troncatura di ascino, 
terminaz. regolare ma antiq. del perf. * 

47. * dispettoso e torto ec. Questa 
c pittura piu che poesia; e l>en fu 



detto che Dante è il pittor dc’poeti, e il 
poeta dei pittori. * 

48. che il maturi , cioè che lo fiac- 
chi , lo umilii. 

54. Vullimo di>cioè l'ultimo di della 
mia vita. 

5.5. a muta a muta, a vicenda. In- 
tendi: se egli stanchi un dopo l’ altro i 
ciclopi, dando loro la muta. 

56. * In Mongihelloy o sull’Etna in 
Sicilia, dove i poeti fìnsero esser la fu- 
cina di Vulcano, che coi suoi ciclopi 
fabbricava i fulmini a Giove. * 

58. alla pugna di Fiegra, alla bat- 
taglia de* giganti contro Giove in Fie- 
gra , valle della Tessaglia. 

60. • Non ne potrebbe aver ven^ 
detta allegra, non potrebbe aver l’alle- 
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Allora il Duca mio parlò di forza 

Tanto, ch’io non l’avca si forte udito: 

O Capaneo, in ciò che non s’ ammorza 
La tua superbia, se’ tu più punito: 

Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, Co 

Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

Poi si rivolse a me con miglior labbia. 

Dicendo: Quel fu l’ un de’ sette regi 
Ch’ assìser Tebe ; ed ebbe , e par eh’ egli abbia 
Dio in disdegno, e poco par che il pregi: 70 

Ma, come io dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 

Or mi vien dietro, e guarda che non metti 
Ancor li piedi nell’ arena arsiccia: 

Ma sempre al bosco li ritieni stretti. 75 

Tacendo divenimmo là ove spiccia 

Fuor della selva un picciol fiumicello. 

Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 

Quale del Bulicame esce il ruscello, 

Che parton poi tra lor le peccatrici, 80 

Tal per l’ arena giù sen giva quello. 

Lo fondo suo ed ambo le pendici 



srrezia ài vedermi umiliato o dimandar 

o 

niercc. • 

61. di forza, eioè con grande vee- 
incnza e gagUardta. 

63. O Capaneo, Capaneo fu uno 
de’ sette re che assediarono Tel>e , c 
nomo superbo c spreszatore degli Dei 
* in ciò che non s^amntorza ec., la tua 
indomita superbia c tuo maggior ga- 
stigo I c niun supplìzio fuor che l.t 
stessa tua rabbia potrebbe esser ade- 
guata pena, dolor compito, ul tuo bestiai 
furore. * 

67. con miglior labbia, t\oc con più 
mite aspetto c con più miti parole. 

69. assiser, assediarono. 

70. * Dio in di.\degnOy Dio in di- 
.spregio. Anche Stazio lo chiamò snpr- 
mm contcmtor et aequi. * 



72. debui fregi, rosi per ironia. In- 
tendi: debile pene. 

76. * divenimmo y è dal devenire y 
!at. che spesso vale il scniplire venire. * 
spiccia, sgorga, esce con impeto. 

79 del liuhcame re. Bulicame chia- 
mavasi un laghetto d'acqua bollente, 
situato a due miglia da Viterbo: usciva 
da osso un ru.scello, l’acqua del quale le 
peccatrici, cioè le meretrici , si parti- 
vano fra loro. Intendi: ciascuna di loro 
volgoa alla propria stanza quella por- 
zione d’acqua che le ablùsognasse. Pare 
che elle ave.s.sero ivi posta loro dimora, 
perchè i bagni di dello Bulicame erano 
assai frequentati. 

82. le pendici ec., cioè le sponde 
}>endcnti, inclinate: fatCeran pietra, 
cioè si erano impietrale. * E ciò cr.i «h»- 
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Fall’ eran pielra, e i margini da lalo: 

Perch’ io m’ accorsi che il passo era lici/ 

Tra lullo 1’ allro ch’io l’ ho dimoslrato, 85 

Posciachè noi enlrammo per la porla. 

Lo cui sogliare a nessuno è negalo, 

Cosa non fu dagli luoi occhi scoria 
Nolabile, com’ è il presenle rio. 

Che sopra sè lolle fiammelle ammorla. 90 

Quesle parole fur del Duca mio: 

Perché il pregai, che mi largisse il pasto. 

Di cui largito m’ aveva il disio. 

In mezzo il mar siede un paese guasto, 

Diss’egli allora, che s’appella Creta, 95 

Sotto il cui rege fu già il mondo casto. 

Una montagna v’ è, che già fu lieta 

D’ acque e di fronde, che si chiama Ida; 

Ora è diserta come cosa vieta. 

Rea la scelse già per cuna fida 100 

Del suo Ggliuolo, e, per celarlo meglio, 

Quando piangea, vi facea far le grida. 

Dentro dal monte sta drillo un gran veglio 



vuto alla natura di quel fiumicello san> 
gnigno che rendeva pietra Tarena. Anco 
presso noi vedonsì dei dumi che hanno 
virtù pietrificante. * 

83. i margini, i dorsi (ielle sponde. 

8i. tici, lì. 

87. Lo cui sogliare, la cui soglia, 
la porta deirinferno. 

90. • ammorta, spegne. * 

92. mi largisse il pasto re.» mi 
spiegasse come quel rio fosse cosa tanto 
iiiirahile; giacche di saper questo egli 
in’avca fatto desideroso. 

94. guasto, disfatto, rovinato. 

96. Sotto il cui rege cc., cioè, sotto 
.Saturno re di quell’ isola il mondo non 
In corrono dalle lascivie. * Credo putii- 
tiliam Saturno rege morulnm. In ter- 
ris. Jitv. * 

99. vieta, veci Ina, ovvero rancida. 



100. • Mea la scelse già ec. Avver- 
tano i giovanetti che queste favole gen- 
tilesche di cui il Poeta a tempo a tempo 
fa uso, han sempre un significalo poli- 
tico o morale conforme al suo sistema, 
intorno al quale è da vedere il libro JJg 
Monarchia e li altri suoi scritti. 

102. vi facea far le grida. Rea fa- 
ceva fare grande romore con cembali ed 
altri strumenti, acciocché Saturno, che 
era solilo divorarsi i proprj figliuoli, nou 
udisse i vagiti del funciullino Giove. 

103. un gran veglio. Questa im- 
magine e presa dal sogno di Nabucco- 
donosor, nel quale è, secondo la 5pieg.i- 
zione del profeta Daniele, rappresentata 
la Monarchia, la quale, come tutte le 
altre cose del mondo, può corronipers 
e dall’tìro venire al ferro. — Vedi Tap- 
pendice, anche perversi seguenti. 
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Che tìeu volte le spalle in vèr Damiala, 

E Roma guarda si conae suo speglio. 105 

La sua testa è di fin’ oro formata, 

E puro argento son le braccia e il petto , 

Poi è di rame infine alla forcata: 

Da indi in giuso è tutto ferro eletto, 

Salvo che il destro piede è terra cotta, 110 
E sta in su quel, più che in su 1’ altro, cretto. 
Ciascuna parte, fuor che l’oro, è rotta 
D’una fessura che lagrime goccia. 

Le quali accolte foran quella grotta. 

Lor corso in questa valle si diroccia: 115 

Fanno Acheronte, Stige e Flcgetonta; 

Poi sen van giù per questa stretta doccia 
Infili là ove più non si dismonta: 

Fanno Cocito; e qual sia quello stagno, 

Tu il vcderai; perù qui non si conta. 120 

Ed io a lui: Se il presente rigagno 
Si deriva cosi dal nostro mondo, 

. Perchè ci appar pure a questo vivagno? 

Ed egli a me: Tu sai che il luogo è tondo, 

1(3. Ciascuna parte ec,^ da tutti ì 
mctaUì fuorché dall’oro, cioè da lutti i 
civili governi corrotti, fuorché dalla mo- 
narchia da buoni ordini frenata, goc- 
ciano inGnitc lagrime, onde si empiono 
i fìuoii dell’Inferno, ossia provengono 
infiniti mali. 

115. W diroccia, scende di roccia in 
roccia, di rupe io rupe. 

117. • doccia^ canale. * 

118. In^n là cc., infino al fondo 
dell’ Inferno, * ossìa al centro della tcr- 
r.i, dove non si dismonta più, cioè, più 
non si scende, ma si comincia a satire.* 

119. * Cocito, c voce greca che si- 
gnifica pianto. * 

121. riiiof^no, picciol rivo. 

123. Perche ci appar pure ec.y per^ 
thè ci apparisce, ci si fa vedere sola- 
mente a questo vivagnOy cioè in que- 
st' orlo, in questa ripa, e non altrove. 

9 



• Con molta proprietà chiama vivagno 
il luogo dove ora si trova, perchéavendo 
diviso il .settimo cerchio in tre gironi, il 
prin)o e il terzo sono quasi i vivagni, o 
gli orli del vasto ripiano. * 

214. * Tu .fai che il luogo è tondo ec, 
A ben intendere la risposta che fa Virgi- 
lio alla domanda dell’Alunno, si consideri 
che avendo Dante immaginato nove 
cerchi infernali, nel visitarli percorre la 
nona parte di ciascuno, dimodoché an- 
dando sempre a sinistra , quando sarà 
giunto al termine della nona parte del- 
l’estremo circolo , avrà girato tutto il 
tondo , e si troverà giù a perpendicolo 
sotto il punto stesso in cui era su, quando 
entro nel primo cerchio. Ond’é che non 
poteva avere prima d’ ora incontrato 
il Flegetonte dirocciante.si da quel 
lato manco che non era stato ancora 
tutto trascorso. * 
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E lutlo che lu sii venuto molto 125 

Pur a sinistra giù calando al fondo, 

Non se’ ancor per lutto il cerchio vólto ; 

Perchè, se cosa n’ apparisce nuova. 

Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

Ed io ancor: Maestro, ove si trova 130 

Flegetonte e Lelè, chè dell’ un taci, 

E l’ altro di che si fa d’ està piova? 

In tutte tue queslion certo mi piaci , 

Rispose ; ma il bollor dell’ acqua rossa 
Dovea ben solver l’ lina che tu faci. 135 

Letè vedrai, ma fuor di questa fossa. 

Là ove vanno l’ anime a lavarsi. 

Quando la colpa pentuta è rimossa. 

Poi disse: Ornai è tempo da scostarsi 

Dal bosco: fa che direlro a me vegne: HO 

Li margini fan via, che non son arsi, 

E sopra loro ogni vapor si spegno. 



127. • se* ancor per tutto il 
cerchio vóllo^ non bai per anche col tuo 
girare compilo il cerchio. • 

129. • Ao/i dee addur maraviglia 
al tuo volto, non deve atteggiarlo a ma* 
raviglia. * 

\Z\.* che dell* un taci. Intendi dì 
Zete. Lete significa oblio, che non può 
esser nell* Ini'erno, dove la memoria dei 
peccati commessi, c delle graiie abusate 
sarà uno dei maggiori supplisj dei dan- 
nati. * 

134. ma il bollor ec.: il bollor del- 
Tacqua rossa doveva farti accurlu che 
essa è il fiume Flegetonte. Questa pa- 
rola viene dal verbo greco che 

significa ardere. * Da questo luogo par- 



rebl>e che Dante non mancasse d*una 
qualche cognizione della greca lin- 
gua. • 

137. Là ove vanno ec., la ove le 
unirne purganti , prima di salire al cie- 
lo, si lavano, quando la colpa di che fu- 
rono punite * è ri/tiossa, cioè, tolta vU 
da loro. * 

138. * pentuta e il participio dcl- 
Tantiq. pentére. * 

142. • E sopra loro ogni vapor ec. 
Mostra l' esperienza che una candela Ira 
le funiidc esalazioni si estingue: così il 
Poeta imiiiaginò avvenire di quelle 
vampe pioventi, al toccare la densa ca- 
ligine che dal bollente fiumicello si 
eleva. * 
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Appendice al canto XIV. 

versi 103. 104. 105. 

Dentro dal monte sta dritto un gran veglio 
Che tien volte le spalle invér Damiata, 

E Roma guarda come suo speglio. 



Nella nota a questo passo si c segui- 
tata l’opinione che cogli altri chiosatori 
tiene il Lombardi , le cui parole sono 
questo. 

« Per far avverare sempre piu che 
w r Inferno i7 ma/ de/P universo tutto 
M insacca (1), vuole Dante nell’ acque 
ts stesse infernali simboleggiata la sco- 
M latura dei vixj dell’ uman genere in 
- ogni tempo. In una statua adunque 
t* di im gran veglio composta da capo 
»» a piedi di varie materie gradatamente 
M peggiori , come quella che nelle scrit> 
M ture sacre ditesi veduta da Nabucco* 
»* donosor (2), figura egli il tempo e il 
M peggioramento de’ costumi entrato c 
n cresciuto col tempo stesso nell’uman 
n genere, e dal corrompimento delle 
» materie componenti cotale statua, cb’è 
» quanto a dire dai vìzj di tutti i tempi, 
derivano le fecciose infernali acque. 
*» Ripone Dante questa statua in Creta, 
» perche in Creta (chiosa il Venturi col 
»» Landino) fingono i poeti che col t'egno 
*» di Saturno cominciasse del tempo la 
» prima età. Non poneìa in vista, ma 
» nascosta dentro del monte, acciò 
» l’esperienza non tolga fede alla fin* 
M tiune. L’ altre circostanze in segui* 
M to. *» 

104, 105. tien volte le spalle invèr 
Damiata.^ E Roma guarda ec, « O per 
M Damiata accennasi l’oriente, e per 
»* Roma l’occidente, e mioIc indicarsi 
i* che il tempo non sia altro che un ri- 

(h InTrmo n«nk> VII, 1K. 

(2) Damele 2. 



«• guardo al molo degli astri che da 
» oriente in occidente fossi; o vuole si* 
M gnificarsi che il tempo b fatto per la 
** beata eternità , c però guardi Roma , 
» cioè la vera religione che alla Iicata 
w eternità sola conduce, e volti le spalle 
■» a Damiata città d’Egitto, inteso per 
*> l’idolatria ed ogni erronea setta. *» 
106 al 111. La sua testa ec. Nei 
>» metalli di cui e composta la statua, si 
H riconoscono le diverse qualità de* co- 
» stumi , secondo i diversi tempi ed età 
» del mondo. Vedi Ovidio lib. l dello 
M Trasform. Aurea prima sala est 
n aetns etc. Il pie di creta su cui si 
» posa e l’ età che corre presentemente : 
» vedi Giovenale nella Sat. 13, che dà 
M la ragione perche questa parte ancora 
n non sia di metallo come le altre (cioè 
M perche appellinsi dai poeti tulle le 
M precedenti età col nome di qtialchc 
f» metallo, fuorché l'età corrente) «*. 

Nona aetas agitar {ì)pejorafjue saeculn 
(ferri 

Temporibus^ quorum sederi non inve~ 
{nit ipsa 

Nomen, et a nullo posuit natura metallo. 

A me pare che molto oscuramente 
avreblie il Poeta siml>olcggiato lo scor* 
rere degli anni col descriverci un vec- 
chio che dentro una montagna sta fermo 

(I) • Ntma i|tUar rlH« agitur (cbìou al riferito 
• patio ili Otufcnale il Juatrnei), quia (ìnH-i iwm 
.tantum qoatuor rUtet (Jam nacu* ) numera- 
■ halli, ut {.«tini , mi ucU> . aiirrain, arRonlrain . 
. (‘In-tream. Krrani, ruprram, itaoncain, |»1uiiibeam. 
« fermili. ■ 
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dell’inferno 



e ticn volte le spalle a Damiata e guarda 
Roma. E più osnirameiite ancora avrehlie 
espresso Salirò concetto che il Lombardi 
trova in quella immagine, cioè che il 
tempo e fatto per la l>eata eternità. E, 
posto che il veglio fosse simbolo del 
tempo, che signifìrherebbe egli il guar- 
dar Roma siccome suo speglio, che vale 
quanto mirare in essa l’immagine pro- 
pria ? Non sareblie strana cosa il pensare 
che il tempo vegga la propria immagine 
io quella di Roma? lù questa stranezza 
si accorsero per avventura i chiosatori, 
e perciò dello speglio non fecero parola. 
Vero e che il tempo è rappresentato dai 
poeti sotto le sembianze di un veccliio 
alato c velucissimn, il qual fugge e mai 
non si arresta un’ora; ma nel veglio 
posto entro il monte cretese non si può 
riconoscere il tempo se non ai metalli 
diversi co’ quali gli antichi poeti signifi- 
cavano le quattro prime età del mondo, 
e non ad alcuna altra qualità che al 
fuggire degli aani ben sì confacela. 
Gl’interpreti di questi versi di Dante, 
lasciate da parte le favole de’ poeti , do- 
vevano por mente al luogo della sacra 
Scrittura dal quale è tolta T immagine 
del gran veglio. Il che facendo io di 
presente, ho speranza che tutte le parti 
dì questa allegoria sì facciano chiare. 

Essendo l’immagine del gran veglio 
presa dal sogno di Nabuccodonosor, non 
h da credere che Dante abbia in essa vo- 
luto simboleggiare cose diverse da quelle 
che il detto sogno interpretato dal pro- 
feta Daniele rappresentava. E più asse- 
verantemente io dico ciò non essere da 
credere, quando considero che l’interpre- 
tazione del profeta si confà, più che al- 
cun’altra, alla ragione poetica della Di- 
vina Commedia. La testa d*oro, dice 
Damele, sei tu stesso, o buon re s dopo 
di le verrà un regno minore del tuo e 
sarà come argento ; poscia un terzo e 
sarà come rame , c un quarto come 
ferro j e per ultimo il reame sarà divi- 
so , e di ciò dan segno il ferro e la terra 
di che i pie della statua sono formati. 



Per queste parole chiaramente si vede 
clic la statua simboleggia la monarchia, 
la quale nel suo comiiicìamenlu è ottima, 
e col volger degli anni, come avviene di 
tulle le cose del mondo, si trasmuta e 
si guasta. K qual’ altra interpretazione 
]>uò meglio di questa essere secondo 
l’idea del Poeta gbi1>cllino, il quale in- 
dignato dei mali cagionati dalle corrotte 
monarchie de* tempi suoi continuamente 
si adoperava acciò gli uomini d’Italia si 
volgessero a considerare come erano 
venuti dal liuon oro antico al ferro ed 
alla creta? Che questa sia stata la mente 
deirAlighieri apparirà più manifesto da 
quello che sono per dire nella dichiara- 
zione di alcuni altri di questi versi. 

7? livn volte le spalle invér Damia- 
ta. In Creta, isola famosa per la felicità 
dell’antica età dell’oro e sede del buon 
re Saturno, c collocato questo gigante, 
a significare che la monarchia (secondo 
l’opinione di Dante) si e quel governo 
nel quale gli uomini possono più beata- 
mente vivere che in alcun altro, il gran 
veglio tiene volte le spalle a Damiata e 
guarda Roma ; perciocché l’Isola e po- 
sta in mezzo alle detto città in una me- 
desima linea retta, di maniera che non 
si può di colà dirizzare gli occhia Roma 
senza volgere le spalle a Dannata, io mi 
penso poi che questo volgere delle spalle 
a Damiata non sia senza alcun perchè, 
ma voglia significare che l’Egitto fu an- 
tichissima stanza delle scienze e delle 
arti, e perciò lu più splendida fra le 
antiche monarchie ; che le sue glorie e 
i suoi pregi erano già passati, e che 
Roma in sua vece era divenuta qucl- 
l’alta monarchia che a se traeva gli 
sguardi di tutte le genti, come die ella 
fosse ornai volta in bas.so. 

E Roma guarda sì come suo spe- 
glio. Roma rirtetle da se l’immagine del 
gran veglio , che è quanto dire che que- 
sta nobilissima città (la quale secondo le 
dottrine di Dante, da lui dichiarale nel 
libro de hlonarchia^ iiicritava di rimane- 
re in perpetuo capo del mondo) mostrava 
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ili essere venula a termine lale |ter di- 
versi gradi di corronipimculo, da nun 
poter più durare; la quul misera condii 
xione di lei è signi6cata dal fragile piede 
di terra cotta , sul quale il gigante sta 
cretto più che suiraltro. £ questi velati 
concetti sì accordano con quegli altri 
apertamente espressi nel sesto Canto del 
Purgatorio con quelle veementi parole 
che Dante move al potentissimo Àl> 
herto. 

Vienia vederla tua Roma che piagne 
Vedova, sola^ e dì e notte chiama : 
Cesare mio, perche non m*accompagne ? 

Vieni a vederiagente quanto s*ama: 
E, se nulla di noi pietà ti 
j4 vergognar ti vien della tua fama. 

Desiderava il Poeta fé questo desi- 
derio si manifesta in tutte le opere sue) 



die un solo capo reggesse 1* Italia^ 
und*clla fosse ridotta in concordia e 
purgata dagli infiniti vizj die sigtiurcg- 
giavuno allora ogni condizione di per- 
sone: perciocché sapeva che dui pessimi 
ordini delle città, tutti i mali c tutte le 
miserie derivano. E questo egli significò 
immaginando che da tutti i metalli, fuor 
chedairoro, cioè da tutti i civili ordini 
corrotti, fuor che dalla monarchia fre- 
nala dai Imoni ordini , goccino infinite 
lacrime che discendono nell’Inferno, ed 
ivi empiono gli orridi fiumi. 

Ciascuna pm'te , fuor che V oro , è rotta 
D' una fessura che lagrime goccia. 

Le quali accolte foran quella grotta. 

Lor corso in questa valle si itiroccia: 
Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta : 
Poi sen va/t già per questa stretta doccia. 



CAIVTO DE€IMO$VU«TO 



Procedendo innanzi il Poeta per l’arenosa landa, s' imbatte in 
una schiera di violenti contro natura. Uno di questi sciaura- 
ti, Brunetto Latini, riconosciuto l'antico discepolo, gli si fa 
incontro, e lo prega a voler camminar con lui, tanto che 
un poco ragionino insieme. Sovranamente bello è il colloquio, 
nel corso del quale ode Dante la futura ingratitudine dei 
suoi cittadini, i danni che l’aspettano, e finalmente i nomi 
di varie persone dannate per l’infame peccalo. 



Ora cen porla l’ un de’ duri margini , 

E il fummo del ruscel di sopra aduggia 



1. * Ora cen porta ec. Ecco che noi 
camminiamo sopra l'uno de’ margini 
duri, cioè, pietrificali. * 



2. di sopra aduggia, cioè la fitiihr.'i 
e nebbia superiormente, in modo che 
spegno le fiamme. 

0 * 
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dell'inferno 



Si, che dal fuoco salva 1’ acqua e gli argini. 

Quale i Fiamminghi tra Cazzante e Bruggia, 

Temendo il fiotto che in vèr lor s’ avventa, S 
Fanno lo schermo, perchè il mar si foggia; 

E quale i Padovan lungo la Brenta, 

Per difender lor ville e lor castelli. 

Anzi che Chiarentana il caldo senta; 

A tale imagine eran fatti quelli, IO 

Tuttoché nè si alti nè si grossi. 

Qual che si fosse, lo maestro felli. 

Già eravam dalla selva rimossi 

Tanto, ch’io non avrei visto dov’ era, 

Perch’ io indietro rivolto mi fossi, 18 

Quando incontrammo d’anime una schiera. 

Che venia lungo 1’ argine, e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 
Guardar l’ un 1’ altro sotto nuova luna; 

E si vèr noi aguzzavan le ciglia, 20 

Come vecchio sartor fa nella cruna. 

Cosi adocchialo da colai famiglia , 

Fui conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo, e gridò: Qual maraviglia? 

Ed io, quando il suo braccio a me distese, 28 

Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto 



4. Gtf 22 a/it«.*èpiccola villa dìFian- 
dra : Hmggia o Bruges, ciUà di Fiau- 
dra. 

5. il fiotto, il fluito, il gonfiamento 
del mare. 

6- Fanno lo scheinno i ripari 
o le dighe: e il sogg. di/««- 
gere. 

9. u4nzi che Chiarentana ec. Inten- 
di : innanzi che Chiarentana (cosi si 
chiamano i monli ove nasce la Brenta) 
scaldata dal sole faccia per le nevi sciolte 
crescere il fiume. 

n. lo maestro felli, il fahlirìcatore 
li fece. • Chiunque questi si fosse o Dio, 
o i demoni. * 

14. ^ dov'era. Intendi: la selva. * 



15. Perch* io, sebbene io. • Per 
quanto io ec. * 

19. sotto /ii/oi'a /n/i4. La nuova luna 
manda scarsa luce, e perciò sogliono gli 
uomini per riconoscersi guardarsi V un 
Taltro fisamente. * Nuova luna si chia- 
ma in astronomia anche il tempo che la 
luna non comparisce sul nostro oriz- 
zonte. • 

S2. * da cotal famiglia , da cotale 
schiera, perche questi peccatori son di- 
visi in tante masnade, come si dira più 
sotto. • 

• mi prese Per io lembo ec. 
Lo prese pcllemlH) della veste perche lo 
spirito era giù nella rena e Dante sul- 
F argine. * 
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Sì , che il viso abbruciato non difese 
La conoscenza sua al mio intelletto; 

E chinando la mia alla sua faccia, 

Risposi: Siete voi qui, ser Brunetto (*}? 30 

E quegli: 0 iigliuol mio, non li dispiaccia. 

Se Brunetto Latini un poco leco 
Ritorna indietro, e lascia andar la traccia. 

Io dissi lui: Quanto posso yen preco; 

E se volete che con voi m’ asseggia, 3K 

Faròl, se piace a costui, chè vo seco. 

O figliuol, disse, qual di questa greggia 
S’ arresta punto, giace poi cent’ anni 
Senza arrostarsi quando il fuoco il feggia. 

Però va oltre: io ti verrò a’ panni, 40 

E poi rigiu gnerò la mia masnada. 

Che va piangendo i suoi eterni danni. 

Io non osava scender della strada 

Per andar par di lui: ma il capo chino 
Tenea, com’ uom che riverente vada. 45 

Ei cominciò: Qual fortuna o destino 
Anzi r ultimo di guaggiù li mena? 

E chi è questi che mostra il cammino? 

Là su di sopra in la vita serena , 

Rispos’ io lui, mi smarrì’ in una valle, 50 

Avanti che l’ età mia fosse piena. 



27-28. non diJeselAi conoscenza ec.y 
non mi tolse di conoscerlo. 

(*) Sodomiti. 

32. * Brunetto Latini fu gran filo- 
sofo e maestro sommo in rettorìca, e a 
lui deve Firenze il suo primo dirozza • 
monto. Nacque verso il 1220« morì nel 
1294. Fu di parte guelfa, c maestro di 
l)ante. * 

33. la traccia, (ioe\z comitiva degli 
altri che andavano in fila. 

34. pi eco, prego. 

35. m*assff;gia, ns'assida. 

39. arrostarsi, sventolarsi : il fe^- 
gin, il ficda, il ferisca. * Non fieda o fe- 



risca, ma fiede e ferUce, perchè è il pre- 
sente ind. di /eggiare. * 

40. ti verrò a* panni , ti verrò ap- 
presso. 

41. la mia masnada, la compagnia 
di gente colla quale io vado. *Oggi que- 
sto termine ha cattivo suono, ma non 
fu così nei principi della lingua. * 

50. valle. Vedi Canto I, verso 14. 

51. Avanti che t età mia fosse pie- 
na, prima che io avessi interamente 
compiuto l’anno 35 della mia vita. La 
visione fu nel 1300 ai primi d’aprile , 
nel qual tempo mancava più di un mese 
a compiersi Tanno 35 della sita di Daii- 
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dell’ imfebno 



Pur ier mattina le volsi le spalle: 

Questi m’ apparve, tomand’io in quella, 

E riducemi a ca’ per questo calle. 

Ed egli a me: Se tu segui tua stella, SK 

Non puoi fallire a glorioso porto. 

Se ben m’ accorsi nella vita bella. 

E s’ io non fossi si per tempo morto, 

Ycggendo il cielo a le cosi benigno. 

Dato t’ avrei all’ opera conforto. 60 

Ma queir ingrato popolo maligno. 

Che discese di Fiesole ab antico, 

E tiene ancor del monte e del macigno. 

Ti si farà, per tuo ben far, nimico: 

Ed è ragion ; chè tra li lazzi sorbi 66 

Si disconvien fruttare al dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi. 



te. Altri pen.ta che sieno rjui da distin< 
guere duo tempi : quello in che Dante 
si smarrì, e quello nel quale si ritrovò 
smarrito. L’uno dei tempi è avanti che 
l’età sua fosse piena ; l’ altro quando fu 
piena, cioè nel 1300, anno 35 dell’età 
sua. Giudichi il lettore a suo senno 
quale delle due interpretazioni sia da 
preferire. 

53. tornand’io in ritornando 

io in quella valle quando la bestia mi 
respingeva la dove il sol tace. Vedi 
Canto I, verso 60. 

54. ca’ c accorciamento di casa, co- 
me co*t emù* di capo e modo. 

55. Se tu segui ina stella, se tu se- 
gui le inclinazioni che avesti da natura 
per influsso di benigna stella. Ciò è se- 
condo Topinione degli astrologi di quei 
tempi d’ignoranza e di superstizione. 

56. Non puoi fallire ec., non puoi 
manc.irc di giugnere a glorioso fine. 

57. Se ben m* accorsi, cioè se io 
previdi Itene di tc quando io era nel 
mondo. * Dall’esser Dante nato nel 14 
maggio 1265, quando il sole era entrato 
nei Gemini , avea Brunetto tratto un 



felice oro.scopo per la futura gloria 
scientifica e letteraria del suo alunno. * 

61. Ma queir ingrato popolo ec. lì 
po|>olo fiorentino ebbe origine da Fiesole, 
antica città ]K)sta sopra un colle circa 
a tre miglia da Fiorenza. 

63. E tiene ancor ec., mantiene an- 
cora del duro c dell’aspro, a somiglianza 
del .sasso ove egli c nato. 

65. lazzi, aspri, astrìngenti. 

67. li chiama orbi. Ebbero i Fio- 
rentini questa mala nominanza quando 
di due cose , offerte loro dalla città di 
Pisa per rimunerarli di un beneficio ri- 
cevuto , scelsero sconsigliatamente la 
meno pregevole. Si dice che le due cose 
offerte fossero due porte di bronzo e due 
colonne di porfido malconce dal fuoco e 
coperte di scarlatto, e che i Fiorentini 
scegliessero le colonne. 

Il soprannome di orbi, dice Antonio 
Papudopoii , fu imposto a’ Fiorentini 
per la credenza che essi aveano posta in 
Attila, per la quale apersongfi le porte 
e misonlo nella città; e perciò furono 
.sempre in proverbio chiamati cicchi. 
Vedi l’Appendice. 
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Gente avara, invidiosa e superba: 

Da’ lor costumi fa che tu ti forbi. 

La tua fortuna tanto onor ti serba, 70 

Che 1’ una parte e 1’ altra avranno fame 
Di le: ma lungi fia dal becco 1’ erba. 

Faccian le bestie Fiesolane strame 

Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 

S’ alcuna surge ancor nel lor letame , 7o 

In cui riviva la sementa santa 

Di quei Roman, che vi rimaser, quando 
Fu fatto il nido di malizia tanta. 

Se fosse pieno lutto il mio dimando. 

Risposi lui, voi non sareste ancora 80 

Dell’ umana natura posto ih bando: 

Che in la niente m’ è fitta , ed or m’ accora 
La cara e buona imagine paterna 
Di voi , quando nel mondo ad ora ad ora 
M’ insegnavate come l’ uom s’ eterna : 8.7 

E quanl' io 1’ abbo in grado, menti’ io vivo 
Convien che nella mia lingua si scerna. 



68. * Gente avara consuona col 
verso 74 «lei Canto VI , Superbia , in» 
vidia ed avarizia sono Le tre favil- 
le ec. * 

69. ti forbì (o furila» <la forl)cr«), ti 
forbisca, doè ti purghi. 

71. Luna parte e Lalltat * Neri c i 
Bianchi. * Tanto gli uni che gli altri 
stracchi un giorno delle funeste loro di< 
scordio ricorderanno i tuoi assennati 
consigli, ed avran desiderio di le. Que- 
sta profezia è fondata sulla vecchia espe- 
rienza che: u f 'irtutem incolumem odi- 
M mus, sublatam ex oculis quaerimus 
•* invidi, Hor. »• • 

72. ma lungi fxa cc., espressione al- 
legorie.!, invece di dire: ma il desiderio 
se nc rimarrà digiuno, senza eficllo. 

73. le bestie Viesolane^ cioè i Fio- 
rentini che cIiImto origine da Fiesole. 



^ facciano strame ee. Si lacerino, si tri- 
tino fra loro come si fa delPerlia e degli 
steli che devono esser riho o letto ai 
bovi. • 

74. non tocchin la pianta ec. In- 
tendi: non molestino alcun cittadino 
che, memore di essere disceso dai Ro- 
mani , serba animo romauo, se pure 
nel loro letamef cioè fra i brutti costumi 
di Fiorenza, ne nasce più alcuno. 

78. i7/iirf'^,cioè Firenze, •edificata, 
come sì dice, da una colonia di Romani, 
ed accresciuta poi dai Fiesolani. Vedi 
Machiavelli, Storie, Uh, 2.* 

79. Se fosse pieno ec., cioè se esau- 
dite fossero tulle le mìe preghiere , voi 
non sareste morto ancora. 

86. qttanLio V abbo in grado :f\\Vdx\U> 
ve ne .sia grato * DalPaiit. ubere cre- 
.sciiilo d* un /». * 
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dell’infebno 



Ciò che narrate di mio corso scrivo, 

E serboio a chiosar con altro testo 
A donna che il saprà, s’ a lei arrivo. 90 

Tanto vogl’ io che vi sia manifesto, 

Pur che mia coscienza non mi garra, 

Che alla fortuna, come vuol, son presto. 

TVon è nuova agli orecchi miei tal’ arra : 

Però giri fortuna la sua rota, 95 

Come le piace, e il vilian la sua marra. 

Lo mio Maestro allora in sulla gola 

Destra si volse indietro, e riguardommi; 

Poi disse: Bene ascolta chi la nota. 

Nè per tanto di men parlando vommi 100 

Con ser Brunetto, e dimando chi sono 
Li suoi compagni più noti e più sommi. 

Ed egli a me: Saper d’ alcuno è buono: 

Dogli altri fìa laudabile il tacerci. 

Che il tempo saria corto a tanto suono. 105 
In somma sappi, che tutti fur cherci, 

E letterati grandi e di gran fama; 

D’ un medesmo peccalo al mondo lerci. 

Priscian scn va con quella turba grama. 



88. di mio corso, ciac della mia fu> 
tura vita. 

80. E serho/o a chiosar ec.y e lo 
per furio spiegare insieme con un 
altro testo, cioè, colla predizione fattami 
da Farinata. Vedi Canto X, verso 79c seg. 

91. Tantoec. Intendi: solamentevo- 
glio rlievoi .sappiate che io sono presto a 
<io (bc la fortuna vuol fare di me, pur 
che mia coscienza non mi porrà y piir- 
< bè non mi riprenda la mia coscienza. 
* porrà da porrere, invece di garrire, 
sgridare, rimproverare. • 

94. arroy propriamente significa ca- 
parra. Qui intendi predizione. 

95. Perògiri re., modo proverbiale ; 
e vale: avvenga checché ha da venire. 



99. Pene ascolta chi la nota. In- 
tendi : utilmente ascolta colui che ben 
nota la sentenza de* savi. 

100. iVd per tonto ec., nc per ca- 
gione di tali cose mi rimango di parlare 
con Ser Brunetto. 

105. a tanto suono, a cosi lungo 
parlare. 

106. • che tutti fur cherci. Citerei 
intendi parlitivamenle : cioè, tutti co- 
storo furono parte chcrici, parte lette- 
rati. * 

108. D'un medesmo peccato , cioè 
del peccato |>ol quale fu arsa la città di 
Sodoma: * lerci, sozzi, imbrattati. • 

109. Prisciano, grammatico del se- 
colo VI. 
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E Francesco d’ Accorso anco, e vedervi, HO 
S’ avessi avolo di tal tigna brama. 

Colui potei che dal Servo de’ servi 

Fu trasmutalo d’ Arno in Bacchigliene, 

Ove lasciò li mal protesi nervi. 

Di più direi; ma il venir e il sermone 115 

Più lungo esser non può, però eh’ io veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 

Gente vien con la quale e.sser non deggio; 

Sieli raccomandato il mio Tesoro 
Nel quale io vivo ancora; e più non cheggio. 120 
Poi si rivolse , e parve di coloro 

Che corrono a Verona il drappo verde 
Per la campagna; e parve di costoro 
Quegli che vihee e non colui che perde. 



. * 

110. Francesco d* Accorso, fioren- 
tino , fu valente giureconsulto, * ebbe 
cattedra in Bologna, c mori nel 1229. * 

111. • S* avessi avuto di tal iif>na 
brama, se tu avessi desiderato conoscere 
persone si laide c sporche. * 

112. potei, potevi, avresti potuto. 

4 cioè Andrea de’ Mozzi, che dal 

vescovato di Firenze fu trasi'crito u 
quello di Vicenza presso il fiume Bac- 
chiglione j dal Servo de* servi , cioè dal 
papa * Niccolò 111 ad istanza del cava- 
Uer Tommaso de’ Mozzi, che voleva le- 
varsi dal viso la vergogna del vituperoso 
fratello. • 

Ili. * li mal protesi nervi. Ener- 
gica espressione a denotare la brutta li- 
bidine di monsignore. * 

119. il mio libro intitolato il Teso- 
ro. • E questo una specie di enciclope- 
dia in cui r autore ha voluto raccogliere 



tutto lo scibile de’ suoi tempi. E scritto 
in francese , ma nel suo originale non è 
stato mai edito: ne abbiamo la tradu- 
zione fatta da Bono Giamboni. * 

123. parve di costoro ec., corse ve- 
loce, come colui che nella campagna di 
Verona avanza gli altri al corso del pa- 
lio di drappo verde. * Solea farsi questo 
palio la prima domenica di quaresima. 
Parrà strano che Dante abbia voluto 
rendere si cattivo ufficio al suo maestro 
nel tempo che gli professa a parole tanta 
gratitudine. Ma si rifletta che Dante e il 
Poeta della verità c della rettitudine, c 
che di fronte a queste non vale appo 
lui nc amicizia nè grazia di parte. Dal- 
l’altro canto era troppo notoria, come 
si rileva dagli storici del tempo, la sco- 
stumuleiza del Latini , pcrcliè potesse 
dissimularla chi uvea dichiarata aperta 
guerra al vizio e ai viziosi. * 
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Appendice al canto 

vcfaÌ (Ì7. 68. Gì). 

Vecchia faìna nel mondo li chiama orbi, 
Gente avara, invidiosa e superba: 

Da’ lor costumi fa che tu ti [orbi. 



per «liversi Miodi sNnlerpretò questo 
passo di Dante dai roramentatori (I)} 
ma la più parte dicono che il sopranno- 
me di orili si desse ai Fiorentini per la 
(Tcdulitli con rlie presero dai Pisani 
quelle colonne ch«t ora sono alla porta 
del battistero in S. Giovanni. Il quale 
inganno si noto b, che qui non si vuole 
rninutameiilc raccontare. Il primo che 
nel suo commento citasse questo fatto a 
chiosa di quel verso di Dante, fu il 
Boccaccio; poscia consentirono in que- 
.sta opinione molti storici e cominenla- 
tori (2). Ma sebbene il Boccaccio alle- 
gasse la sopra citata interpretazione, 
non rimane però ih* egli non ne dubi- 
las.se; c vagliano a dichiararlo queste 
sue .stesse parole. Ma quanto è a me, 
non va a/Ì*animo questa essere stata la 
raf^ione, nè quale altra si sia potuta 
essere non so (3). Me solamente il Boc- 
caccio dì ciò dubitava , ma anche Ben- 
venuto; e che ciò sia, bene si mostra 
|M>) suo commento , che ora dai letterali 
si pres<Mita a gran credito, nel quale po- 
.sciarhb muiiifesta non andargli a genio 
I* opinione che correva delle colonne, 
cosi conchtude. Sed miììi videtur quoti 
maxima ccecilas Florentìnorum fuit 
quando crediderunt Allilce ,siverum est 

(*] «^htetU noU tnt fu cÌaIa Ha) si|(. conte Att- 
tonto I'«iJ>Hupoli aiaico nu»tro. Spero che non i;Ii 
Mia Hiftmni la liberta ch’io uii prendo dì pubbli* 

c^rla. 

CI) Bocc. dr flncninilxu. Buli inano»rr. fu). 66. 
Majtliabrr. Urupo della l^na, conimrnUi \ Viodrlino 
•ia Spira II"?. Biondo, Storte. Ijimi, voi. VI, pa|. I. 
Beiivi niitn, comm. al «. 67. 

f3) Scip. ADimirato , I. I. Marrhinnne Coppo 
Sirrant. ABI. Tueci , OBtiloifaio. Volpi , Vinturi , 
l.oinlKtrHi. 

Bocr. «Moi. vai 2 



quod jam scripsi stipra Cani. X/I (1). 
In tanta dubbiezza dei commentatori c 
diversità di coinmenli pare clic si debba 
prestare credenza a quel commentatore, 
che per ragione di tempo c per diligenza 
di commento e in maggior pregio dei 
litlerati. Posto ciò, egli è certo che Ben- 
venuto e assai più credibile e pel tempo 
in che visse e per le verità del suo com- 
mento; ma nulladimeno ho giudicato 
che troverebbe la sua opinione più fede, 
se fosse confermala con autorità e ragio- 
ni (2). Per la qual cosa coniincercino 
dall* allegare Pautorità del Villani, il 
quale, dopoché narrò Parte con che 
Totila (3) prese Fiorenza, che non potè 
avere ne per forza ne per assedio, co.si 
dà fine al suo racconto : / Fiorentini 
malaovedutt, e però furono sempre in 
proeerhio chiamali ciechi, credettero 
alle sue false lusinghe e vane promis- 
sioni: apersongli le porte e missonlo 
nella citta. Nè solo il Villani, ma lo 
stesso Scr Giovanni Fiorentino, facendo 
ordinala menzione del distruggìmento 
di Fiorenza, al 6ne delle sue parole 
soggiunse. / Fiorentini mal consigliati 
credettero alle sue false lusinghe (d*At- 
tila) e però furono sempre detti Fioren- 
tini ciechi («). Le quali testimonianze 
non accade dire quanto aggiungono peso 

(I) Muril. Antiquit. Ita). Umb. 11. Benv. Imol. 
corameat ìa Dani. CoummI. 

i2) Gio. Vili. lib. II. cap I. 

B bituiiu awmirc che Don ncravi^lioo i lcl> 
tori 44- allrt Totila . altri Attila rhiaraiBV il dialrug- 
giloic di fiorcRM , prrchr , oltre che qiirlle aiorie 
aonn pìroc Hi quratr ittin(i-lli|;pmr, abbiamo il Ror. 
carcro il quale dice che coloro che Attila Hicooo lolita, 
non dicono bene. Bocc. Voi. 3. 30. 

(4> Il Brrorooc^dì S-r GiovaBBi FiorrnttDO- 
Tnni I, MOV II. 
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all’opinione di Benvenuto, dappoiché 
lutti sono d’ accordo nel riverire come 
notabili scrittori e il Villani e Ser Gio* 
vanni Fiorentino. Ma qui riesce di gran 
conto osservare come il Malespini (I ) e 
il Villani e Ser Giovanni, contuttoché 
ricordino il fatto delle colonne, tacciano 
nondimeno che per ciò i Fiorentini si 
chiamassero oròi, il che c valevole a fare 
più perstiadibile l’opinione di Benvenu- 
to. Sebitene le dette autorità aiutino 
molto l’opinione di Benvenuto, nondi- 
meno, perche essa paia più credibile 
appresso coloro che cjuesla mìa nota 
leggeranno , produrrò anche questa os- 
servazione che mi cade in acconcio dì fare. 
L’inganno delle colonne segui nel 1110, 
tempo non molto lungi da quello di 
Daute ; il fatto di Attila nel 440. Or 
non è ella cosa chiara e manifesta, che 
Dante colla parola vecchia fama volle 
significare una lunghezza di tempo assai 
remota da lui? Pare per ciò verisimile 
eh’ egli non parlasse del fatto de’Pisani, 
ma di quello d’AUila. Sopra la quale 
cosa ho fin qui detto a sufficienza, se 
non che entro in un dubbio che alquanti 

fi) Miletpini np. LXYf. Viltani p. 9S| •ditioae 
CiuuU. Scr CiofBOai, Ciora XII, bu«. tl. 



non ci fossero i quali pensassero giltarc 
a terra le ragioni , avvegnaché antiche, 
dell’opinione di Benvenuto, negando 
col Borghini 1’ andata di Attila a Fio- 
renza (1). La quale loro presunzione 
sarebbe vuota di efTetto. E invero che 
monta che Attila distruggesse Firenze o 
no, se era opinione in\ ecchiata appresso 
tutti e per mollo tempo radicata che 
quel fatto fosse avvenuto, come chiara- 
mente si ricava per le parole di Dante 
là nelXin deirinfGrno(2),diFaziu, del 
Boccaccio c di quanti dettarono a quei 
tempi? Diro duuque, riepilogando le 
cose discorse , che il soprannome di orbi 
fu imposto a’Fioreotioi per la credenza 
che essi posero in Attila e non pel fatto 
delle colonne ; e a tenere questa sen- 
tenza m’induce Tautorità di Benvenuto, 
che grave essendo da per sé stessa, 
viene rafforzata da quella del Villani e 
di Sor Giovanni Fiorentino c confer- 
mata dalla ragione, la quale non vuole 
che si riferiscano ad un fatto recente le 
parole di Dante, che un fatto antico ri- 
cordano. 

(I) Borzb. di«r. 11. 1SI. fircntc ISS5 

f2) Dante Inf. IS. DilUinunau 13, 13. Boaear. 

cìoVit. Dante 173?, 4. Pfinhie d* Amato l3A. Com* 
mrnio 3IK. Malrfpim t-ap. 
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Presso al termine del terzo girone del settimo cerchio, donde già. 
udiva il Poeta il remore del Flegetonte che precipitava nel- 
l’ottavo, s'incontra in un’altra schiera d'anime lorde del 
vizio soprindicato ; dalla quale tre si partono per venire a 
lui. Sono tre illustri suoi cittadini, coi quali pur si trattiene 
a parlare dello stato di Firenze. Giunge quindi sull' orlo 
dell'alta ripa, dove a un cenno di Virgilio vie n su notando 
per l’aria un orribil mostro. 

Olà era in loco ove s’udia il rimbombo 
Dell’acqua che cadea nell’ altro giro, 

Simile a quel che l’ arnie fanno rombo; 

Quando tre ombre insieme si partirò, 

Correndo, d’una torma che passava 5 

Sotto la pioggia dell’aspro mari irò. 

Venian vèr noi; e ciascuna gridava: 

Sostati tu, che all’abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava. 

Aimè, che piaghe vidi ne’lor membri 10 

Recenti c vecchie dalle fiamme incese! 



3. arnie, le cassette , ove dimorano 
le api: qui figuratamente per le api 
stesse : romhOy suono che fanno le per* 
chie. Vedi il Vocali. Qui vale per ro- 
more confuso. 

4 . Quando tre ombre ec.y quando 
tre ombre correndo insieme si partirono 
d* una torma t cioè da una moltitudine 
di spiriti che passavano. 

8. * aWabito ne sembri ec. L’abito 
civile degli antichi Fiorentini distingue- 
vasi pel lurco ed il cappuccio. Il lucco 
era una veste sema pieghe che serrava 
alla vita. Dante soleva portare in capo 



una berretta , da cui scendevano due 
l>ende ebe chiamavansi il focale. * 

9. di nostra terra prava, cioè di 
Firentc. 

II. incese, cioè inebe, fatte, for- 
mate: è aggiunto del sustantivo piaghe. 
* Non da incidere ma da incendere 
viene il partir, incese, che va riferito a 
fiamme: e quel dalle equivale a per Ir ; 
cosicché tutta la frase si spiega così : 
u Ohimè che piaghe recenti e vecchift 
vidi nei lur membri per le fiamme ar« 
cese,o prodotte dalle fiamme accese, 
che sopra essi pioveano! » * 
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Ancor men duol, pur ch’io me ne rimembri. 

Alle lor grida il mio Dottor s’attese, 

Volse il viso vèr me, e: Ora aspetta. 

Disse; a costor si vuole esser cortese: io 

E se non fosse il fuoco che saetta 
La natura del luogo, io dicerei. 

Che meglio stesse a te, che a lor, la fretta. 
Ricominciar, come noi ristemmo, ei 

L’antico verso; e quando a noi fur giunti, 20 
Fenno una ruota di se tutti e Irei. 

Qual solcano i campion far nudi ed unti. 

Avvisando lor presa e lor vantaggio. 

Prima che sien tra lor battuti e punti: 

Cosi, rotando, ciascuna il visaggio 2.’t 

Drizzava a me, si che in contrario il collo 
Faceva a’ piè continuo viaggio. 

E, se miseria d’esto loco sollo 

Rende in dispetto noi e nostri preghi. 

Cominciò l’uno, e il tinto aspetto e brollo; ;<o 
La fama nostra il tuo animo pieghi 



19. pur ck*iOy solo che io. 

13. s^atlese , cioè porse l’orecchio: 
• ovvero, si fermò. * 

16. E te non foste il fuoco ec. In- 
tendi: se non ti fosse impedimento il 
fuoco, il quale e proprio'di questo luo^ 
itubìiiio da Dio a punixione del brutto 
peccato , direi cfte meglio stesse a te la 
fretta di andar loro incontro^ che ad 
essi di venire a incontrar te. Per que- 
ste ultime parole si comprende che 
quelli che venivano incontro a Dante 
erano personaggi assai ragguardevoli. 

19. ei, eglino. 

SO. L*aniico verso, cioè lamento. 

St. Irei, tre. 

SS. Qual soleanoec. Intendi: come 
i lottatori nudi ed unti solcano , prima 
di venire alle mani, cercare ro|iportu- 
nitè di afferrare e di vantaggiare l’ini- 
«iiico. * Alcuni Icggon suolen (sogliono) 



per maggior concordanta col tien die 
segue appresso. Ma questa apparente di- 
scordania non è brutta, se si riflette che 
il solcano ricorda un tempo passato in 
cui tali esercizi si facevano, e il presente 
sien mette sott’ occhio con più evi- 
denza la scena. * 

95. * rotando, girando in cerchio. * 

26. * jlc/<ei/i contrario ec. Essendo 
Dante fermo sul marciapiede, ed essi 
rotando sotto di lui nell’arena, per po- 
terlo veder sempre in viso eran costretti 
a mandare il collo in senso contrario ai 
piedi. • 

28. * Costruisci il ternario cosi : E 
rimo cominciò : se ec. * sollo, cioè non 
tanto fermo: tale suol essere la rena. 

29. Rende in dispetto , rendo spre- 
gevoli. 

30. brollo, brullo, nudo: qui 6gu- 
ratamente sta per scorticato oimpiagalo. 
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dell’inferno 



A dime chi tu se’ , che i vivi piedi 
Cosi sicuro per lo inferno freghi. 

Questi, l’orine di cui pestar mi vedi, 

Tutto che nudo e dipelato vada, 35 

Fu di grado maggior che tu non credi. 

Nepote fu della buona Gualdrada : 

Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai e con la spada. 

L’altro che appresso me l’arena trita, 40 

È Tegghiaio Aldobrandi , la coi voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 

Ed io, che posto son con loro in croce, 

Iacopo Rusticucci fui: e certo 

La fiera moglie più ch’altro mi nuoce. 45 

S’io fussi stato dal fuoco coverto. 



32. che i Wfì piedi ec. Intendi : che 
vivo cammini per lo Inferno. 

35. dipelato, cioè scorticalo. 

37. Gualdrada, liellissima e pudica 
fanciulla figliuola di Bellindon Berli, la 
quale, mentre l’imperatore Ottone IV 
era desideroso di baciarla, si volse al 
proprio padre dicendo: nessuno mi ba» 
cera fuori di colui che mi sarà dato a 
marito. * Se il fatto non è tutl’ insieme 
una favola, l’imperatore che restò cosi 
preso della bellezza di Gualdrada non 
pare possa essere stato il quarto Ottone, 
chè mal si combinano le epoche di 
Bcllincionc conosciuto già ammogliato 
da Cacciaguida che mori alla seconda 
Crociata nel 1147, e di Ottone IV che 
non venne in Firenze prima del 1209. 
Ma comunque sia, poiché ciò nulla im- 
porta all’intelligenza del testo, si dice che 
questa Gualdrada fu dall’ imperatore te- 
desco di quel tempo maritata ad uno dei 
suoi baroni per nome Guido, e che 
n’ eblie in dote il Casentino c molte ca- 
stella in Val d’Arno. Da un tal matri- 
monio nacque tra gli altri un Buggeri, 
e da Buggeri Guidoguerra , valoroso e 
prode soldato, che iìi priocipal cagione 



della vittoria di Carlo contro Manfredi 
a Benevento nel 1266. * 

40. l* arena trita, calca co’ piedi 
la rena ; che c quanto dire , cam- 
mina- 

41. Tegghiaio jildobrandi: uno 
della famiglia Àdimari. Fu prode capi- 
tano: consigliò Firenze a non farcl’im- 
presa contro i Sanesì : ma non avendo i 
Fiorentini seguito il consiglio suo, fu- 
rono rotti al fiume Arbia. Perciò qui è 
detto : la cui voce , cioè la cui fama , 
siccome di consigliatore di pacc,do- 
vrcblie essere gradita al mondo. 

43. posto son con loro in croce. In- 
tendi: sono posto con loro allo stesso 
tormento. 

44. * Iacopo Rusticucci fu un ricco 
ed onorato cavalicr fiorentino che dal- 
l’orgoglio e ritrosia della moglie fu 
spinto al brutto vizio di che qui si ra- 
giona. Perciò dice che la fiera moglie 
più eh* altro li nuoce. — Pare che molli 
a quel tempo abbandonassero per simil 
causa le mogli, c si dessero a questa 
abominazione. * 

46. dal fuoco coverto, cioè riparato 
e sicuro dal fuoco. 
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GiUato mi sarei Ira lor disotto, 

E credo che il Dottor l’avria sofferto. 

Ma perch’ io mi sarei bruciato e cotto , 

Vinse paura la mia buona voglia, KO 

Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 

Poi cominciai: Non dispetto, ma doglia 
La vostra condizioii dentro mi fisse 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia, 

Tosto che questo mio Signor mi disse S.’i. 

Parole, per le quali io mi pensai. 

Che, qual voi siete, tal gente venisse. 

Di voslra terra sono; e sempre mai 
L’ovra di voi e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi ed ascoltai. GO 

Lascio lo Tele, e vo pei dolci pomi 
Promessi a me per lo verace Duca; 

Ma fino al centro pria convien ch'io tomi. 

Se lungamente l’anima conduca 

Le membra tue, rispose quegli allora, 65 

E se la fama tua dopo te luca. 

Cortesia e valor, di, se dimora 
Nella nostra città si come suole. 



n. disotto, cioè sotto la ripa Del 
sabbioDf. 

51. mi fatta ghiotto, cioè mi faceva 
ansiosamente dcsiileroso. 

53. La voslra condizion et., l’alto 
rostro grado eccitò in me non dispetto» 
rna compassione tanta» che il mio animo 
tardi se ne spoglierà. 

55. questo mio Signor: cioè Virgilio. 

56. • Parole, per le quali ec. Vedi 
sopra verso 14 e segg. • 

57. Che, qual voi siete ec. Intendi; 
che venisse gente d’alto grado, come voi 
siete. 

59. Vovra di voi, cioè le opere vo- 
stre. 

60. Con affezion ec., cioè con afle- 
aione ritrassi cd ascoltai da coloro che 
li sapesano. 



61. Lascio lo feU ec. Intendi: la- 
scio <|iiesti amari luoghi d’ Inferno 
per andare al cielo promessomi da Vir- 
gilio. 

62. Promessi a me ec. Allude alle 
parole die Virgilio disse a Dante, Can- 
to I, verso 11*. E trarroiti di qui per 
luogo eterno. * verace Duca, scorta fida, 
che non inganna. La scienza morale e 
politica » di cui Virgilio è simbolo» con- 
duce iofallibilmeute i popoli alla tem- 
pofiile felicità. * 

63. tomi, cada» cioè scenda. 

64-65. Se lungamente l* anima con- 
duca Le membra ///e: cioè» cosi tu viva 
lungamente , e così dopo di te resti la 
tua memoria tra’ vivi. 

68. Nella nostra città, cioè in Fi- 
renze. 

10 * 
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dell’ inferno 



O se del tutto so n’è gito fuora? 

Chè Guglielino Borsiere, il qual si duole 70 

Con noi per poco, e va là coi compagni, 

Assai ne cruccia con lo sue parole. 

La gente nuova, e i subiti guadagni, 

Orgoglio e dismisura han generata, 

Fiorenza, in te, sì che tu già ten piagni. 75 
Cosi gridai colla faccia levata : 

E i tre, che ciò inteser per risposta. 

Guatar l’un l’altro, come al ver si guata. 

Se r altre volte si poco ti costa, 

Bisposer tutti, il soddisfare altrui, 80 

Felice te, che si parli a tua posta. 

Però se campi d’esti luoghi bui, 

E torni a riveder le belle stelle. 

Quando ti gioverà dicere: Io fui: 

Fa che di noi alla gente favelle: 85 

Indi rupper la ruota, ed a fuggirsi 
Ale sembiaron le lor gambe snelle. 



70. Gu^fielmo Borsiere ^ ravalicrc 
valoroso, gentile c piacevole in corte : (di 
lui si parla nel Decamemne nella Gior- 
nata 1, Novella 8.)// qual si duole Con 
noi per poco f cioè si duole con noi da 
]»oco tempo in qua , essendo egli morto 
leste. Così interpretano alcuni. Altri* 
menti il Boccaccio, li cui sentenza c 
questa : Si dnoUt cioè è qui tormentato 
con noi per una medesima colpa non 
molto continuata in lui, che è quanto 
dire, poca e leggiera. 

73. Lagente nuoi’a, la gente venuta 
di fresco ad abitare Firenze: i suhili 
guadagni, le ricchezze in brevissimo 
tempo accumulate nelle turbolente ci- 
vili. * L’esperienza dimostra che il ple- 
beo e il villano levati al potere per lul- 
t’allro che grandezza d’anima e un vero 
merito , e i venuti da povertà subita- 
mente in ricchezze per arti ladre c sili 
sono superbi c insolentì, e pur tra i 
fregi e 1* oro sentono sempre della lor- 



dura da cui $on sorti. Vedi anche il 
Canto XVI del Paradiso. * 

76. * colla faccia U\>ata,perche Fi- 
renze che apostrofava era sopra il tuo 
capo. • 

78. come al ver si guata* Intendi : 
facendo col viso que’ segni d’approva- 
zione che si sogliono fare quando si 
odono coso che tengonsi per vere. 

79. Se V altre volte ec. Intendi: tu 
sci pur felice , il qual parli come la 
senti, se altre volte ancora soddisfai 
alle domande altrui, come al presente, 
senza tuo danno. Il dire apertamente il 
vero fu a Dante cagione di molte ama- 
rezze, 

84. Quando ti gioverà ec. Intendi: 
quando ti gioverà il ricordare ciò che 
ora vedi cd odi, e il poter dire: io vidi, 
io udii queste cose. Cosi Virgilio t Fbr- 
san et hese olim meminisse juvabit. 

8G. rupper /a ruota, sciolsero la ruota 
(he tacevano di se camniinaiidu. 
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Un ammen non saria potuto dirsi 
Tosto cosi, com’ci furo spariti: 

Perchè al Maestro parve di partirsi. S)0 

Io lo seguiva, o poco eravam iti. 

Che il suon dell’acqua n’era si vicino, 

Che per parlar saremmo appena uditi. 

Come quel fiume, che ha proprio cammino 

Prima da monte Veso in vèr levante 03 

Dalla sinistra costa d’Apennino, 

Che si chiama Acquacheta suso, avante 
Che si divalli giù nel basso letto, 

E a Porli di quel nome 6 vacante. 

Rimbomba là sovra San Benedetto 100 

Dall’alpe, per cadere ad una scesa, 

Ove dovea per mille esser ricetto; 

Cosi, giù d’una ripa discoscesa. 

Trovammo risonar quell’acqua tinta. 

Si che in poc’ora avria l’orecchia offesa. 103 
Io aveva una corda intorno cinta. 



90. Perche, perla qual rosa. 

94. quel fiume ec. Fiume di Romagna 
cha alla sua sorgente chiamasi Acqua- 
cheLt, che ha proprio cammino ec. 
Intendi: che primamente da monte Veso 
cammina verso levante sempre nel pro- 
prio letto. 

98. * si divalli, raschi nella valle. * 

99. di quel nome è vacante, cioè 
)>crde il nome d* Acquacheta e prende 
quello di Montone. 

101. • Dall* alpe, per cadere ec 
llimliomba sopra S. Benedetto atteso il 
suo cadere dal monte sopra una scesa 
precipitosa, in luogo dove ec. * 

109. Oi’e dovea per mille ec. A 
noi piace di leggere col Boccaccio </ouen 
e non dovria, come hanno le altre edi- 
zioni. Narra il medesimo Boccaccio che 
i Conti signori di quell* alpe chbero in 
animo di fahhricarc un castello pres.so 
il luogo dove quesl*acqua cade, e di 
indurre in esso multe villale de* loro 



vassalli, ma che, per la morte di colui 
che ciò metteva loro innanzi, questo di- 
visamento non chhc efletlo. 

106. lo aveva una corda ec. Nel 
Canto VII del Purgatorio il Poeta par- 
lando di Pietro 111 re d*Aragona cosi si 
e.sprime: D'ofrni valor portò cinta la 
corda^ vale a dire fece professione d'ogni 
virtù d* ogni valore ; perciò c da credere 
che egli dicendo qui, Io aveva una corda 
intorno cinta , voglia nel sen.so morale 
significare che egli faceva professione di 
una qualche virtù. Per conoscere quale 
sia questa virtù si consideri che la corda 
c qui adopcratii per prendere Gerìone, 
immagine delia frode, e che perciò da^e 
esser siinliolo della virtù contraria al 
detto vizio, cioè di quella fortezza, di 
quella magnanimità perla ipialcruoino 
mm c timido amico del vero, c colia 
quale Dante pensò di pigliare la lonza 
alla (dalla) pelle dipinta, cioJ? di per- 
suadere e trarre al hene Firenze. Alla 
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E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

Poscia che l’d)bi tutta da me sciolta. 

Si come il Duca m'avea comandato, 110 

Persila a lui aggroppata e ravvolta. 

Ond’ei si volse inver lo destro lato, 

E alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in quell’ alto barrato. 

E pur convien che novità risponda, 115 

Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno 
Che il Maestro con l’occhio si seconda. 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 

Presso a color, che non veggon pur l’opra. 

Ma per entro i pensier miran col senno! 120 

Ei disse a me: Tosto verrà di sopra 

Ciò ch’io attendo; e che il tuo pensier sogna 
Tosto convien ch’ai tuo viso si scopra. 

Sempre a quel ver eh’ ha faccia di menzogna 

De’ l’uom chiuder le labbra quant’ei puote, 125 
Però che senza colpa fa vergogna; 

Ma qui tacer noi posso: e per le note 



quale fortezza e magnanimità di Dante 
alludono i versi 79, 80, 81 di questo 
Canto. 

111. • aggroppata e ratf^oìta, fat- 
tone un gomitolo per poterla gettar lon- 
tano. • 

112. •.?! i>olse inver lo destro lato. 
£ questo il movimento che fa chi vuole 
scagliare colla destra un qualche corpo. * 

114. burraio, rupe, luogo di preci- 
pizio. 

115-117. B pur convien ec. Inten- 
di: eppur conviene che sia per avvenire 
iilcunu cosa nuova ed insolita al nuovo 
ed insolito cenno, cioè al gitlar giù 
della corda; Cbe il Maestro coWocchio 
sì seconda, cioè, a cui Virgilio tien die- 
tro coir occhio, per vedere dove ella 
rada. 



119. che non veggon pur l*opra, 
che non veggono solamente le estrinse- 
che azioni. 

122. e che *l tuo pensier sogna. In- 
tendi : ciò che il tuo pensiero vede , 
quasi per sogno , cioè non vede con cer- 
tezza. 

123. al tuo viso, cioè agli occhi tuoi. 

1 24. Sempre a quel ver ec. Dante 
avverte qui che non si devono narrare 
le cose incredibili , sebbene clic sieno 
vere; perchè la verità che ha faccia di 
bugia genera vergogna al narratore, fa- 
cendolo apparire bugiardo senza sua 
colpa. Questo dice il Poeta per acqui- 
star fede alla cosa incredibile che è per 
narrare, ben sapendo egli che non è 
maravigliosa la finzione poetica se prima 
non è fatta vcrisimile. 
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Di questa commedia, lettor, ti giuro, 

S’elle non sien di lunga grazia vote , 

Ch’io vidi per quell’ aer grosso e scoro 130 

• Venir notando una figura in suso. 

Meravigliosa ad ogni cor sicuro. 

Si come toma colui che va giuso 

Talora a solver àncora, ch’aggrappa 
0 scoglio od altro che nel mare è chioso, 135 
Che in su si stende, e da piè si ratlrappa. 



128. commedia e secondo l’ accento 
greco. 

129. S'elle! la voce se qui vale co- 
sì : cosi elle ottengano lungamente sti- 
ma e laude fra gli uomini. 

132. Meravigliosa^ da recar mera- 
viglia. Intendi: quella meraviglia che 
può dare spavento ad ogni cor sicuro , 



cioè ad ogni animo fermo ed impa- 
vido. 

133. giusOt cioè al fondo del mare. 

136. Che in su si stende ec. Inten- 
di: nella parte superiore, cioè nel casso 
e nelle braccia , dislendcsi , e nella infe- 
riur parte, cioè nelle cosce e nelfe 
gambe , si raccoglie io su. 



Dìgitized by Googic 




its 



dell’inferno 



CAUTO DEClMOgETTlinO 



Dopo descritta la figura di Gerione , segue a dire il Poeta come, 
mentre il suo Maestro si trattiene colla brutta fiera per 
disporla a calarli nel fondo della ripa , si reca tutto solo a 
visitare i violenti nell'arte, che stan seduti presso al gran 
baratro sotto l'ardente pioggia. Pende ad ognun di loro una 
borsa sul petto con certo segno e colore, per cui è dato al 
Poeta riconoscere alcuni tra quelli. Ritorna quindi a Vir- 
gilio che trova già accomodato sulle spalle di Gerione, dove 
salito egli pure, discendono nell'ottavo cerchio. 



£cco la fiera con la coda aguzza, 

Che passa i monti, e rompe mura ed armi; 

Ecco colei che tutto il mondo appuzza: 

Si cominciò lo mio Duca a parlarmi; 

Ed accennolle che venisse a proda, 5 

Vicino al fin de’ passeggiati marmi: 

£ quella sozza imagine di froda , 

Sen venne, ed arrivò la lesta e il busto; 

Ma in su la riva non trasse la coda. 

La faccia sua era faccia d’uom giusto; 10 

Tanto benigna avea di fuor la pelle, 

1. • Ecco la fiera ec. In questa bel- 
lissima persooìBcazioiie della frode forse 
il Poeta ha voluto disegnare Carlo di 
Valois o qualcuno dei suoi ministri , 
come Musciatto Franxesi, o Guglielmo 
di Lunghcrcto. * 

3. appuzza, ammorba o corrompe. 

5. a proda ec., cioè all’ estremila 
della sponda di marmo, ove passeggia- 
vano Dante e Virgilio. 

7. E (juella sozza ec. Intendi: Ge- 
riooe, simbolo della frode, la quale col- 



r acutezza sua passa i monti, cioè vince 
ogni difficoltà. 

8. arrivò la testa, condusse a riva 
la testa, cioè l’accostò alla sponda. 

10. * La faccia sua ec. La frode 
comincia cull’inspirarti fiducia {ha fac^ 
da d*uom giusto), ordisce poi i suoi 
inganni {ecco il fusto d*astulo serpente), 
vibra finalmente il meditato colpo {ed 
ecco la coda aguzza). * 

11. Tanto benigna ec. L’uomo frau- 
dolento suole infingersi; e sotto sem- 
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E (l’un serpente lutto l’altro Tuslo. 

Duo branche avea pilose infin l’ ascelle: 

Lo dosso e il petto ed ambedue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. Iti 

Con più color sommesse e soprapposte 

Non fer mai in drappo Tartari nè Turchi, 

Nè fur tai tele per Aragne imposte. 

Come tal volta stanno a riva i burchi , 

Che parte sono in acqua e parte in terra , 20 

£ come là tra li Tedeschi lurchi 
Lo bevero s’assetta a far sua guerra; 

Cosi la Cera pessima si stava 

Su l’orlo che, di pietra, il sabbion serra. 

Nel vano tutta sua coda guizzava, 28 

Torcendo in su la venenosa forca 
Che, a guisa di scorpion, la punta armava. 

Lo Duca disse : Or convien che si torca 
La nostra via un poco infino a quella 
Bestia malvagia che colà si corca. 30 

Però scendemmo alla destra mammella. 



))iante di umanilk e di giustisia nascon- 
dere pravi consigli. 

13. • Duo branche avea piiosCy sic- 
come fiera rapace. * infin l'ascelUa fino 
alle ascelle. 

14. * ambedue le coste, Ì*uno e l’al- 
tro lato. • 

15. di nodi. Intendi: di avviluppa* 
menti di funi o di lacci: di roUUcy 
cioè di scudi. Questi sono simboli della 
frode. 1 nodi sìgniGcano le false parole 
con che i fraudolenti inviluppano ed 
ingannano altrui : gli scudi significano 
le difese e le arti con che eglino sono 
soliti di coprire le triste opere loro. 

16. sommes>se e soprapposle. Que- 
sti son nomi sustantivi. Soprapposta 
significa quella parte del lavoro che 
ne’drappi a varj colori rileva dal fondo: 
sommessa vale il contrario di soprap- 
posta. Fra’ Tartari e fra’ Turchi si so- 
gliono tessere l>ellissimi drappi. 



1$. * per Aragne imposte y doè 
messe sul telaio da Aragne, celebre le.^- 
silrice di Lidia , che fu da Pallade can- 
giata in ragno. * 

19. * Ztrirc/ri, piccole navi da remi * 

21. lurchi, golosi e beoni. * dal lat. 
lurco^onis. * 

22. Lo bevero, il castoro: s*assettu 
a far sua guerra, cioè si prepara a dur 
la caccia ai pesci stando colla coda oel- 
l’ acqua. Cicesi che la coda di questo 
animale renda oleosa l’acqua, alla quale 
poi corrono ingordamente i pesci. 

24. Su VoHo ec. Intendi: su l’orlo 
di pietra, il quale circonda l’arenosa 
piaggia. 

28. Or convien che si torca ec. In- 
tendi : or conviene che torciamo un 
poco il cammino andando alcuni passi a 
destra. 

31. alla destra mammella, cioè al 
destro Iato. * L’andare a destra verso la 
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E dieci passi femmo in sullo stremo, 

Per ben cessar la rena e la fiammella: 

E quando noi a lei venuti semo, 

Poco più oltre veggio in su la rena 35 

Gente seder propinqua al luogo scemo. 

Quivi il Maestro: Acciocché tutta piena 
Esperienza d'esto giron porti, 

Mi disse, or va, e vedi la lor mena. 

Li tuoi ragionamenti sien là corti: 40 

Mentre che torni parlerò con questa. 

Che ne conceda i suoi omeri forti. 

Cosi ancor su per la strema testa 
Di quel settimo cerchio, tutto solo 
Andai , ove sedea la gente mesta. 45 

Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo: 

Di quà, di là soccorrien con le mani. 

Quando a’ vapori, e quando al caldo suolo. 

Non altrimenti fan di state i cani. 

Or col ceffo or col piè, quando son morsi 50 
O da pulci 0 da mosche o da tafani. 

Poi che nel viso a certi gli occhi porsi. 

Ne’ quali il doloroso fuoco casca, 



frode significa la rettitudine e la lealtà che 
Dante sempre oppose, e che ogni uomo 
onesto dee sempre opporre alla doppiez* 
sa c alle inique arti dei suoi nemici. * 

32. l/l sullo slrtmo, cioè sulla 
estremila dell’orlo suddetto. 

33. Per ben cessar cc., per l>eo 
evitare il sabbione infocato e le fiamme 
cadenti. La Nidob. legge: causar. 

35. * veg^o in su la rena ec. Si 
noti che gli usurai sono nella rena ar> 
dente siccome violenti contro l’Arte che 
a Dio (piasi è nipote, ma vicini al pozzo 
dei fraudolenti perche a quelli si acco- 
stano nella natura del loro peccato. * 

36. seder propinqua al luogo scemo. 
Intendi: che sedeva vicina al vano della 
infcmal buca, cioè sull’orlo nel quale i 
poeti erano allora discesi. 



30. la lor mena > la condizione , lo 
stato, la sorte loro. 

41 . con questa^ cioè colla bestia. 

42. ne conceda ec. Intendi: ne con- 
ceda le sue spalle forti , acciocché pos- 
siamo salirvi sopra per discendere nel 
cerchio inferiore. 

43. ancor su per la strema testa ^ 
cioè sull’ ultima parte di quel cerchio. 
Dice n/icor, per mostrare di avere già 
visitate le altre parti di esso cerchio. 

46. lor duolo i cioè lor pianto: soc~ 
corrien, soccorrevano. Qui il verbo 
soccorrere è preso nel senso di correr 
tosto per far riparo. La Crusca non lo 
registra in questo significato. 

48. a* vaporiy cioè alle cadenti fiam- 
melle : al caldo suolo^ cioè alla rena in- 
focata. 
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Non ne conobbi alcun; ma io m’accorsi 
Che dal rollo a ciascun pendea una tasca, 5ÌS 

Che avea certo colore e certo segno, 

E quindi par che il loro occhio si pasca. 

£ com’ib riguardando tra ior vegno (*] , 

In una borsa gialla vidi azzurro, 

Che <li bone avea faccia e contegno. 60 

Poi procedendo di mio sguardo il curro, 

Vidine un’altra più che sangue rossa 
Mostrare un’oca bianca più che burro. 

Ed un, che d’una scrofa azzurra e grossa 

Segnalo avea lo suo sacchetto bianco, 6K 

Mi disse: Che fai (u in questa fossa? 

Or te ne va: e perchè se’ vivo anco. 

Sappi che il mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 

Con questi Fiorenlin son Padovano; 70 

Spesse fiate m’intronan gli orecchi. 

Gridando: Vegna il cavalier sovrano. 

Che recherà la lasca coi tre becchi: 



56. certo colore e certo segno. In- 
tendi : V arme col proprio colore della 
famiglia di ciascuno. 

57. si pasca, cioè prenda diletto per 
ingordigia del denaro in mirare quelle 
borse. 

(*) Usurai. 

59. vidi azzurro ec. Intendi; vidi 
un bone di colore azsurru. Questa è 
l’arme de’Gianfigliacci di Firenze. 

61. di mio sguardo il curro, cioè lo 
scorrere dell* occhio mio. 

63. un* oca bianca, l’arnie della fa- 
miglia Ubbriacbi di Firenze. 

6i. una scrofa ec. l’ arme della fa- 
miglia Scrovigni di Padova. * grossa, 
gravida. * 

67. e perche se* vivo anco ec. In- 
tendi: e pi'rcbc, essendo ancor vivo, 
puoi raccoiilare al mondo ciò ch’io 
narro. 



68. il min vicin Vilalianèi VìLi- 
liauu del Dente, padovano, grande usu- 
raio, a me vicino di casa. 

70. * Con questi Fiorentin son Pa- 
dovano. Lo spìrito che parla è Rinaldo 
Scrovigni. Ha unito qui Dante i Fio- 
rentini coi Padovani forse jicrchè oltre 
1’ essere in Firenze e in Padova dei ce- 
Icliri usuricrì , erano anche queste due 
città molto osUiiale in parte guelfa, c in 
lega tra loro contro I* impero. * 

72. il cavalier sovrano , questi è 
Giovanni Buiamonte, il più infame usu- 
raio di que’ tempi. 

73. coi Ire bachi, con tre rostri di 
uccello. Questa era l’arme dc’Buiamon- 
ti. * SetNiudo una chiosa di Pietro di 
Dante quel becchi non signifìcherehhe 
f'ostri d* uccello, ma capri: Ille a trihus 
hircls fitil dominus Ioannes Puiamonie 
de Biccis de Florcnlia. * 

11 
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Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 
La lingua, come bue che il naso lecchi. 7S 
Ed io, temendo noi più star crucciasse 
Lui che di poco star m’avea ammonito, 

Tornami indietro dall’ anime lasse. 

Trovai lo Duca mio ch’era salito 

Già sulla groppa del fiero animale, 80 

E disse a me: Or sie forte ed ardito. 

Ornai si scende per si fatte scale: 

Monta dinanzi, ch’io voglio esser mezzo, 

Si che la coda non possa far male. 

Qual è colui, c’ha si presso il riprezzo 85 

Delia quartana, c’ha già l'unghie smorte, 

E triema lutto pur guardando il rezzo, 

Tal divenn’io alle parole porte; 

Ma vergogna mi fer le sue minacce. 

Che innanzi a buon signor fa servo forte. 90 
r m’ assettai in su quelle spallacce : 

Si volli dir, ma la voce non venne 
Com’io credetti: Fa che tu m’abbracce. 



74. • Quindi storse la bocca ec. 
Quest* atto sconcio fanno i mariuoli per 
disprezzo dietro a colui che han lodato 
fintamente. Era usato anche presso gli 
antichi. * 

O lane, a tergo quem nulla ciconia pin~ 

{sit, 

Nec miVìus auriculas imitata estmohi- 
{lis albaSf 

JVec linguae, quanlum sitiat canis apu- 
{la, tantum. 
Pebs. Sat. I. 

76. temendo noi [non il) piu star ec. 
Intendi ; temendo che lo stare ivi di più 
non dispiacesse a Virgilio. 

78. 2'orndmi indietro dall* anime, 
cioè abbandonai quelle anime. 

83. voglio esser mezto ec. cioè vo- 
glio essere in meno fra te c la coda 
della bestia. 



84. non possa far male., non possa 
far male a tc. 

85. ripresio, ribrezzo. • Quel tre- 
mito e battimento di denti che produce 
Taccesso della febbre quartana. * 

87. pur guardando il rezzo, segui* 
tondo a starsi pigro ed avvilito alPombra 
fredda e nociva. 

88. parole porte, parole dette. Por- 
gere ha ancora la significazionedel verbo 
dire. Vedi il Vocalndario. 

89. Ma vergogna ec. Qui Dante 
vuole fare intendere che da Virgilio in 
quel punto era rimproverato del preso 
timore, e che di ciò ebbe quella vergogna 
che suol render forte il servo dinanzi ut 
suo signore. 

92. Sì volli dir ec. Intendi : volli 
dire cosi: fa che tu misubbracci; ma la 
voce non venne, come io credetti clic 
venisse. 



Digilized by Google 




CANTO DECIHOSETTIHO 123 

Ma esso che altra volta mi sovvenne 

Ad alto, forte, tosto ch’io montai, 95 

Con le braccia m’avvinse e mi sostenne: 

E disse: Gerion, movili ornai: 

Le ruote larghe, e lo scender sia poco: 

Pensa la nuova soma che tu haL 
Come la navicella esce di loco 100 

In dietro in dietro, si quindi si tolse; 

E poi ch’ai tutto si senti a ginoco, 

Là ’v’era il petto, la coda rivolse, 

E quella tesa, come anguilla, mosse, 

E con le branche l’aere a sè raccolse. 105 

Maggior paura non credo che fosse. 

Quando Fetonte abbandonò li freni, 

Perchè il del, come pare ancor, si cosse: 

Nè quand’ Icaro misero le reni 

Senti spennar per la scaldata cera, 110 

Gridando il padre a lui: Mala via tieni; 

Che fu la mia, quando vidi eh’ i* era 
Nell’aer d’ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 

Ella sen va notando lenta lenta; 115 

Ruota e discende, ma non me n’accorgo. 

Se non ch’ai viso e disotto mi venta. 



95. j4d ùhot cioè a più alto luogo, 
nelle cerehie superiori: forte ec. Intendi: 
i'orlementc mi avsìnse e mi sostenne. 

08. Le ruote larghe ec-, i giri sieno 
larghi : Io scender sia poco , cioè la di- 
scesa sia obliqua e lenta. 

102. si sentì a f^tuoco. Diresi che 
r uccello e a giuoco quando e in luogo 
sì aperto che eì può volgersi ovunque 
vuole. 

105. I*aere a se raccolse. Questa e 
l’azione di chi nuota. Ha detto al Can- 
to XVI : Venir notando una figura in 
suso. 

108. il cielf come pare ec, £ fa- 
vola che la via lattea apparisse in cielo 
quando il carro del sole, nal guidato da 



Fetonte, cosse, cioè arse quella parte 
di esso cielo. 

111. * il padre. Dedalo.* 

112. Che fu la mia^ cioè di quello 
rhe fu la mia. Si riferisce a maggior 
paura del verso 106. 

113-1 ti. Wf/i spenta Ogni veduta, 
cioè ogni cosa che dianzi mi era visibi- 
le, mi si fece invisibile, fuori che la 
fiera. 

116. ma non me n*accorgo. Chi di- 
scende dair alio per lo gran vano del- 
r aria, non vede alcuna cosa intorno, e 
non si accorge di calare so non perchè 
sente la resistenza dell’aria che egli 
viene a mano a mano rompendo. Ciò 
l>en sanno a’ di nostri gli aeronauti. 

\ 
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r scntìa già dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio; 

Perchè con gli occhi in giù la lesta sporgo. 120 
Allor fu’ io più timido allo scoscio: 

Perocch’io vidi fuochi, e sentii pianti; 

Ond’io tremando tutto mi raccoscio. 

E vidi poi, che noi vedea davanti. 

Lo scendere e il girar, per li gran mali 125 
Che s’appressavan da diversi canti. 

Come il falcon eh’ è stato assai sull’ ali. 

Che senza veder logoro o uccello. 

Fa dire al falconiere: Oimè tu cali: 

Discende lasso, onde si muove snello 130 

Per cento ruote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro, disdegnoso e fello: 

Così ne pose al fondo Gerione 

A piede a piè della stagliata rocca; 

E, discarcate le nostre persone, 135 

Si dileguò, come da corda cocca. 



118. * f^orgo , è una profondità «li 
acqua; ma qui può prendersi per lo 
slesso Flegelontc che giù ràderà. * 

119. stroscio^ strepilo rhefal*acqua 
cadendo. 

121. * a//o, supplisci» facendo atlen- 
xione. * sco.^cio, cioè precipizio. Forse | 
ila scoscendere. * timido allo scoscio, 
può significare anche: timoroso di non 
uscir di sella aprendo le cosce. * 

123. mi raccoscio, cioè lutto ini ri- 
.striugo serrando le cosce. 

12i. E vidi poi ec. Intendi: ni* ac- 
corsi dello scendere ch’io faceva, per lo 
avvicinarsi al guardo mio delti gran mali, j 
rioc de’lormeoli e degli uomini lor- ; 
mentali: della <{ual cosa non mi ao- 
corgeva davanti, cioè prima. 

12H. logoro, richiamo del falco, * 
eh* è fatto di jienne a modo di un*a1n, \ 
col girar del quale il faìcuniere suol 
chiamare c.^so falco. * jc/i?n veder lo- 1 



! poro o uccello ^ senza aspellare d* esser 
: richiamalo, uc d'aver fatto preda. * 

129. * Ea dire al falconiere. Sol- 
tintcndi : viene a basso, l.mlochè il faU 
conierc dolente gli dice: ohimè tu cali 
senza preda I * 

130. Discende lasso ec. Intendi: 
discende stanco a quel luogo donde 
snello suol partire facendo cento gira- 
volte. 

132. Dal suo maestro, dal falco- 
niere che lo ammaestrò. * fello, tristo, 
di mal* umore. * 

131. * A. piede a piè, in fondo in 
fondo. • della slagliata rveca j della 
scoscesa rocca , cioè deila rovina o 
balza. 

136. come da corda cocca. Intendi : 
Con quella celcrira che dalla corda esce 
la cocca. Qui è presa la cocca, cioè 
r estremità della freccia che si adatta 
alla corda, per la freccia stessa. 
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^mmiDmaaxno 

L’ ottavo cerchio, detto Malebolge, è scompartito in dieci gran 
fossi circolari e concentrici , in ciascuno de’ quali è punita 
una specie di fraudolenti. Si ragiona tn questo Canto delle 
prime due bolge, nell' una delle quali sono puniti a colpi di 
staffile per man de’ demoni i ruffiani; nell’altra stanno tra 
lo sterco gli adulatori e le femmine lusinghiere. 



Luogo è in inferno, detto Malebolge, 

Tutto di pietra e di color ferrigno. 

Come la cerchia che d’ intorno il vòlge. 

Nel dritto mezzo del campo maligno 

Vaneggia un pozzo assai largo e profondo , 3 

Di cui suo luogo dicerà l’ordigno. 

Quel cinghio che rimane adunque è tondo 
Tra il pozzo e il piè dell’alta ripa dura. 

Ed ha distinto in dieci valli il fondo. 



1 . MaUboìgt.^ parola composta : si- 
gnifica cattive bolge. 

4 . Nel dritto niezso , nel giusto 
rnceao: mnltgnot cioè ripieno d* anime 
fraudolenti e maligne. 

5. Vaneggia, cioè sì mostra vano, 
volo, o si spalanca. 

6. Di cui st40 luogo ec. Figurata- 
mente dice che il suo luogo, quella 
parte del Poema ove cadrù in acconcio 
di parlare di que.sto potzo, ne descriverà 
V ordigno, cioè la forma e l'artificio. 
♦ Alcuni codici hanno: Di cui suo loco 
dicerò l’ordigno ; c «illora quel suo foco 
è detto latinamente, quasi a modo d'av- 
verbio, c vaie a suo luogo, a tempo de» 
hito, • 

7. Quel cinghio ec. Costruisci : 
adunque: quel cinghio, quella fascia 



di terra che rimane tra il pozzo e il 
piede della ripa, è tondo. 

9. * distinto, scompartito. In sjm- 
ma, nel centro di questo orrendo campo, 
l'ottavo cerchio, si apre un ampio posto 
dal quale si vanno allargando di mano 
in mano verso la periferìa dicci muri o 
bastioni circolari c concentrici. Tra 
muro c muro resta perciò una valle 
che ha un ambito pcrfetlamentc roton- 
do, ed ognuna di esse c appellata bolgia, 
quasi borsa, o cavità, ove c punita una 
maniera di fraudolenti. La pietra, il 
color ferrigno, lo profonde bolge, rap- 
presentano la durezta del cuore e Io 
cupe arti dei fraudolenti che profundi- 
iates Satanac ce^noi’crn/it (Apocalisse). * 
valli, cioè luoghi chiusi da argini o ba- 
stioni. Vallo deriva da valium voc. hit. 

Il* 
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Quale, (love per guardia delle mura io 

Più e più fossi cingon li castelli, 

La parte dov’ei son rende figura: 

Tale imagine quivi facean quelli: 

E come a lai fortezze dai lor sogli 
Alla ripa di fuor son ponticelli; IS 

Cosi da imo della roccia scogli 

Movien , che recidean gli argini e i fossi 
Infino al pozzo, che i tronca e raccogli. 

In questo luogo , dalla schiena scossi 

Di Gerion , trovammoci: e il Poeta 20 

Tenne a sinistra, ed io dietro mi mossi. 

Alla man destra vidi nuova piéta ; 

Nuovi tormenti e nuovi frustatori. 

Di che la prima bolgia era repleta. 

Nel fondo erano ignudi i peccatori: 25 

Dal mezzo in qua ci venian verso il volto. 

Di là con noi, ma con passi maggiori: 

Come i Roman, per l’esercito molto. 

L’anno del Giubbileo, su per lo ponte 



10. Quale ec. Costruisci ed intendi: 
quale rende figura^ cioè come si pre- 
senta allo sguardo quella parte , cjuel 
circondano di terreno ove sono i fossi 
che cingono i castelli > tale immagine 
presentavano allo sguardo que’ valli 
espressi nel verso 9. 

U.*E come alni fortezze ec., cioè: 
E come dalle soglie delle porte di tai 
fortezze vi son dei ponti che vanno sino 
alla ripa esterna della fossato; cosi dal- 
l'imo della petrosa balza procedeano 
allineati scogliosi ponti, che attraversa- 
vano gli argini e i fossi insino al pozzo 
centrale che gli tronca e gli raccoglie, 
come il mózzo d' una rota raccoglie i 
raggi che partonsi dalla circonferen- 
za. • 

18. * che I, che gli, raccogli y gli 
racco" o raccoe dairantico raccoere per 
raccogliere* * 



23. * Nuovi y di nuovo genere non 
più visti, • 

Si. * repleUiy ripiena, lat. * 

S6. Vaimezzo in qua er., dal messo 
della larghezza della bolgia alcuni pec- 
catori, facendo cammino contrario al 
nostro, ci venivano verso il volto. 

27. Vi là con noi ec.y dalla S|>onda 
opposta altri peccatori correvano nella 
stessa direzione che noi, ma con più ve- 
loci passi. * Quelli che vengono sfaccia- 
tamente col viso verso i Poeti sono i 
seduttori di donne per conto altrui, 
che propriamente diconsi ruffiani; gli 
altri che rivolgon loro il dorso e vanno 
nella stessa direzione , sono i seduttori 
per conto proprio. • 

28. per V esercito molto , cioè per la 
folla del popolo. 

29. su per lo ponte, di Castel S. An* 
gelo. 
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Hanno a passar la gente modo tolto: :t0 

Che (lairau lato tutti hanno la fronte 

Verso il castello, e vanno a santo Pietro, 
Dall’altra sponda vanno verso il monte. 

Di qua, di là, su per lo sasso tetro 
Vidi Dimon cornuti con gran ferzo, 

Che li battean crudelmente di retro (*). 

Ahi come facean lor levar le berze 
Alle prime percosse! e già nessuno 
Le seconde aspettava né le terze. 

Mentr’io andava, gli occhi miei in uno 40 

Furo scontrati; ed io si tosto dissi: 

Già di veder costui non son digiuno. 

Perciò a Ggurarlo i piedi atlìssi : 

E il dolce Duca meco si ristette. 

Ed assenti eh’ alquanto indietro gissi. 45 

E quel frustato celar si credette 

Bassando il viso, ma poco gli valse: 

Ch’io dissi: Tu che l’occhio a terra gette, 

Se le fazion che porli non son false, 

Venedico se’ tu Caccianimico; f O 



50. Hanno modo toìio, hanno preso 
provvedimento. — Bonifasio fece divi- 
dere U ponte di Castello S. Angelo per 
lo lungo con uno sparlìmento e con que- 
sto ordine, che dall’una parie del ponte 
passassero quelli che andavano a S. Pie- 
tro e dalPaltra quelli che nc venivano, 
rivolli verso il mo/i/e, cioè verso monte 
Giordano, che si vede non molto lungi 
dirimpetto al mentovato castello. 

34. • su per Io sasso telrOt su per 
lo fondo petroso di color ferrigno. * 

(*) Punizione di coloro che sedus- 
sero femmine per sèo per altrui. 

37. levar le berze , levar le gambe. 
Intendi: ahi come li facevano frettolo- 
samente fuggire ! • Il Lami intende per 
h erze vesciche; cosicché far levar le berze 
significherebbe fare svescicar la pelle* 



4041. in uno Furo scontrati, cioè 
si scontrarono in uno de* peccatori. 

43. Già di veder ec., cioè non sono 
stato privo di vedere costui , io ho ve- 
duto costui altre volte. 

43. a Jì^urarìo^ per riconoscerle : < 
piedi affìssi y c\oQ fermai i piedi. Altri 
leggono : ffli occhi affissi. 

48. Tu che Vocchio ec. Intendi: tu 
che abbassi cosi subitamente gli occhi a 
terra. 

49. Se le fazion ec., se le fattezze 
che porti, cioè che bai, non son false, 
non son fallaci. 

50. Venedico ec. Venedico Caccia- 
nemico bolognese , che indusse per de- 
nari la sorella sua Ghìsola a far la vo- 
glia del marchese Obizzo da Este signor 
di Ferrara. 
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Ma che (i mena a si pungenti salse? 

Ed egli a me: Mal volentier lo dico; 

Ma sforzami la tua chiara favella , 

Che mi fa sovvenir del mondo antico, 
r fui colui , che la Ghisola bella 

Condussi a far la voglia del Marchese, 

Come che suoni la sconcia novella. 

E non pur io qui piango Bolognese: 

Anzi n'è questo luogo tanto pieno, 

Che tante lingue non son ora apprese 60 

A dicer $ipa tra Savena e il Reno: 

E se di ciò vuoi fede o testimonio. 

Recati a mente il nostro avaro seno. 

Cosi parlando il percosse un demonio 

Della sua scuriada, e disse: Via, 6S 

Ruflìan, qui non son femmine da conio. 



51. a pungenti salse. Un luogo 
fuori della porta di S. Marnante in Bo> 
logna, detto volgarmente S. Mammolo, 
nel qtiale si punivano i malfattori, era 
chiamato le Salse, o Salzc. Dante, par- 
lando qui ad uomo di Bologna, chiama 
con nome noto ai Bolognesi quel luogo 
d’inferno, ove molti di loro erano si 
aspramente puniti. Cosi chiosano Ben- 
venuto da Imola ed il Boccaccio. Vedi 
l’Appendice. 

53. chiara, schietta, distinta, al 
contrario delle voci de’ morti le quali 
erano fioche. Cosi spiegano il Venturi 
c<1 iìLomhardi. Moi siamo d’avviso che 
Caccianemico dicendo a Dante: sforsa~ 
mi la tua chiara favella , Che mi fa 
sovvenir del mondo antico: apertamente 
dica: tu mi favelli cosi chiaramente, 
cioè mostri di essere cosi bene istruito 
del mio nome, della mia patria e delle 
cose che sono in quella, che mi sforai 
u dire quel di più che io volentieri ta- 
cerci. 

57. Come che suoni cc. Intendi; io 
qualsivoglia altro modo si pubblichi di 
tal fitto la sconciai la corrotta fama. 



Molte cose diverse da molti si dicevano 
di questo caso , anche in iscusa di Cac* 
ciauemico. 

60. apprese^ istruite. 

61. sipa: il Lombardi tiene che la 
voce sipa nel dialetto bolognese equi- 
valga alla voce sia dell’ idioma italico. 
Ma noi considerando che Dante distin- 
gue i linguaggi diversi per la partic<dla 
aflèrmatìva, come ei fa quando volendo 
accennare la Toscana dice , là dove il si 
suonai e quando parlando della favella 
francese la chiama lingua dell’ oui , sia- 
mo indotti a pensare che il Poeta anche 
in questo luogo abbia fatto lo somi- 
gliante per significare le genti di Bolo- 
gna, c che per ciò non si debba pro- 
nunciare sipUi ma si po, che è il modo, 
onde eoo asseverai^ i Bolognesi so- 
gliono affermare pronunciando se po e 
scrivendo si po. * tra Saveua e il fieno: 
sono questi due fiumi tra’ quali siede 
Bologna con parte del territorio. * 

65. * scuriada i striscia di cuoio, 
staffile. • 

66. * femmine da corno, cioè da 
farvi sopr.T moneta ruffianeggiando. * 
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10 mi raggiunsi con la scorta mia: 

Poscia con pochi passi divenimmo, 

Dove uno scoglio della ripa uscia. 

Assai leggieramenle quel salimmo, 70 

E volti a destra sopra la sua scheggia. 

Da quelle cerehie eterne ci partimmo. 

Quando noi fummo là, dov’ei vaneggia 
Di sotto, per dar passo agli sferzati. 

Lo Duca disse: Attendi, e fa che feggia 75 

Lo viso in te di questi altri mal nati, 

A’ quali ancór non vedesti la faccia , 

Perocché son con noi insieme andati. 

Dal vecchio ponte guardavam la traccia. 

Che venia ver^ noi dall’altra banda, 80 

E che la ferza similmente scaccia. 

11 buon Maestro, senza mia dimanda. 

Mi disse : Guarda quel grande che viene, 

E per dolor non par lagrima spanda: 

Quanto aspetto reale ancor ritiene ! 8S 

Quelli è Jason, che per cuore e per senno 
Li Colchi del monton privati fene. 

Egli passò per l’isola di Lenno, 

Poi Che le ardite femmine spietate 



CB. divenimmoy ciuò pervenimmo, 
giungemmo. 

71. scheggia, cioè scosceso dorso 
dello scoglio, 

72. • Da queììe cerehie eterne ci 
partimmo» Si partirono dal cammin 
circolare che fino allora avean fatto, per 
andare in linea retta di ponte in ponte 
dalla circonferenza al centro. * 

73. dove ei vaneggia, cioè dove lo 
scoglio fatto a guisa di ponte lascia pas- 
sare sotto di se per lo suo vano gli 
sferzati. 

75. Attendi, sofiermati: e fa che 
feggia {fio, reggere); e fa che ferisca in 
le lo viso, lo sguardo di questi malnati, 
cioè, fa che gli sguardi loro si scontrino 
co* tuoi. 



78. Perocché son con noi ec. Inten- 
di : perocché essendo andati finora por 
la medesima direzione che noi, non al>- 
biamo potuto vederli in faccia. 

79. la traccia. Intendi : la traccia 
che teneva l’altra turba la quale veniva 
verso di noi. 

84,*/? per dolor, c per quan- 
t* abbia dolore , per accorato che 
sia. * 

86. Jason, Giasone, che rapi il 
vello d*oro ai Colchi popoli dell’ Asia 
minore. 

%l.fene, ne fe, 

89. /* ardite femmine spietate. 

Le donne di Lenno istigate da Vo- 
nere uccisero tutti gli uomini di que- 
st* sola. 
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Tutti li maschi loro a morte dienno. 90 

Ivi con segni e con parole ornate 
Isifile ingannò, la giovinetta, 

Che prima l’altre avea tutte ingannate. 

Lasciolla quivi gravida e soletta: 

Tal colpa a tal martiro lui condanna; 93 

Ed anche di Medea si fa vendetta. 

Con lui sen va chi da tal parte inganna: 

E questo basii della prima valle 
Sapere, e di color che in sé assonna. 

Già eravam là ’ve lo stretto òalle 100 

Con l’argine secondo s’incrocicchia, 

E fa di quello ad un altr’arco spalle. 

Quindi sentimmo gente che si nicchia 
Nell’ altra bolgia, e che col muso sbuffa, 

E sé medesma con le palme picchia. 105 

Le ripe eran grommate d’una muffa 
Per l’alito di giu che vi si appasta, 

Che con gli occhi e col naso facea zuffa. 

Lo fondo è cupo si, che non ci basta 



93. Isifile in^annh^ lusingò làfilc 
con accorte parole promettendole di 
tposarlii, e poscia TaliUandonò. 

93. Cht prima ec. La giovinetta 
aveva prima ingannale le omicide fem- 
mine di Lenno, salvando il padre suo 
Toantc, che ella nascose nel tempio di 
Bacco , e ruiutò a fuggire. 

90. * Kd anche di Medea ec, E si 
punisce pure d*aver sedotto Medea , la 
Ogiia d’Oeta re de'Colcbi, ch’egli dopo 
aver fatta gravida aMjandonò. * 

97. Coniai^ cioè con Giasone: chi 
da tal parte inganna, cioè chi inganna 
con false promesse di nozze. 

98. Sfalle a cioè bolgia. 

99. che in se assanna, ^ssannnre 
vale stringere colle zanne. Qui per me- 
tafora serrare tormentando. 

100. * Ve lo stretto calle, ove l’an* 
gusto paesaggio de’ concatenati ponti 



s’ incrocia col secondo muro , e di quello 
fa spalle cioè appoggio ad un altro arco 
che va a metter capo nel muro terzo. * 

103. si nicchia , cioè si piega. Cosi 
il Buti citato dall’Accademia della Cru- 
sca. Altri legge si anniechia. Altri spie- 
gano nicchiare per lamentare. 

106. * grommate, incrostate, quasi 
di una gruma. * 

107. • Per l* alito di giù che ol si 
appasta. Per l’esalazione densa chevìen 
dal fondo, e che si attacca , quasi pasta, 
alle ripe o mura laterali della bolgia. * 

108. con gli occhi ec., che ofiendeva 
il naso col tristo odore e gli occhi culla 
sua bruttezza. * Non dalla bruttezza del 
lungo, ma dalla natura stessa dcll’esa- 
laziuoe erano offesi gli occhi del pari 
che il naso. * 

109. Lo fondo è cupo si ec. Intendi : 
tanto è profonda quella bolgia, che da 
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L’occhio a veder senza montare al dosso 110 
Dell’arco, ove lo scoglio più sovrasta. 

Quivi venimmo, o quindi giù nel fosso (*) 

Vidi gente attuflata in uno sterco. 

Che dagli uman privati parea mosso: 

E mentre ch’io là giù con l’occhio cerco, 115 

Vidi un col capo si di merda lordo. 

Che non parea s’era laico o cherco. 

Quei mi sgridò: Perchè se’ tu si ingordo 
Di riguardar più me che gli altri brulli? 

Ed io a lui: Perchè, se ben ricordo, 120 

Già l'ho veduto coi capelli asciutti, 

E sei Alessio Interminci da Lucca: 

Però l’adocchio più che gli altri tulli. 

Ed egli allor, battendosi la zucca: 

Quaggiù m’hanno sommerso le lusinghe, 125 
Ond’io non ebbi mai la lingua stucca. 

Appresso ciò lo Duca: Fa che pinghe. 

Mi disse, un poco il viso più avante, 

Si che la faccia ben con gli occhi atlinghe 
Di quella sozza scapigliata fante, 130 

Che là si graffia con l’unghie merdose. 

Ed or s’accoscia, ed ora è in piede stante. 

Taida è la puttana che rispose 



nessun altro luogo se ne può vedere il 
fondu, fuorichb dalla sommità delParco 
ebe ad esso fondo sovrasta perpendico- 
larmente. *Il Costa leggeva ìuo^o a ve- 
der} e perciò così notava. * 

(•) Adulatori. 

114. ditg/i uman privati, cioè dai 
cessi cbe sono nel nostro mondo: parea 
mosfo, pareva calalo là già, 

117. parca, appariva. 

122. Alessio Jnterminei, Fu nobile 
lucchese, adulatore oltremodo. 

124. la zucca, cioè il capo. Qui è 
chiamato con tal voce per dispregio. 

125. * lusinghe, sono false lodi date 
j>er calcolo di mente depravata e vile. * 

125. stucca, sazia. 



127. piaghe, pioga, spinga. 

129. con gli occhi atlinghe, cioè 
giunga cogli occhi tuoi a vedere la fac- 
cia di quella sozza ec. 

130. * fante, qui significa donna 
vile, prostituta * 

132. Kd or s' accoscia ec., atti me- 
retripii. 

133. Taida. Costei è la meretrice 
rappresentata da Terenzio nell’Eunuco. 
che rispose al drudo ec. Trasone avea 
donato a Taidc una schiava : perciò egli 
disse a lei : /lo io grazie Grandi appo tei 
cioè, hai tu a me grande obbligo? Ella 
T\spo%ùi Anzi meravigliose, cioè io ti 
professo obbligo infinito. 

* Veramente, nella sceua di Terenzio 
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dell’ inferno 



Al drudo suo, quando disse: Ho io grazie 
Grandi appo (e? Anzi meravigliose. 13S 

E quinc i sien le nostre viste sazie. 



non c Tatdc che rUpoude in quel modo 
aduintorio al drudo Trasonc, ma c il 
parafilo Gnulono, che interrogato da 
Trasonc se Taide gli avea grazie del do> 
Do , rispose da esperto lusinghiero : in- 
genles. 

Ecco le parole stesse di Terenzio: 
Tiin.Magnas vero agere gratins Thais 
(mi/ii ? 

Gn. Ingente.^. 

Del resto in questa Taide ha 
voluto il Poeta presentarci il ritratto di 
certe donne, che lusingando per varj 
modi secondo il tempo, preiidon gl* in- 
cauti, e ne fan tristo governo) e a fine 
di renderle abominevoli, le ha ravvolte 
in quella lordura che è debito fregio 
alla bassezza delle anime loro. Questi due 
ultimi Canti sono sparsi in generale di 
un sale veramente comico , che oltre al- 
1* essere molto a proposito a l>cirarc la 
sordida genìa dei ruffiani, degli adula- 
tori c delle cortigiane, giova ancora a 
ricreare Tanimo del lettore dalla trista 



gravità dei Canti precedenti. Vero è che 
talvolta le nari de^più delicati si corru- 
gano a certi vocaboli cd immagini che 
la buona creanza condanna; ma e da 
considerare innanzi tutto , che non )>o- 
teasi più efficacemente che in quella 
guisa mostrar lo spregio in che debbon 
tenersi quelli sciaurati; quindi, clic 
Dante non scrivea l’Inferno per piacere 
agli orecchi delle nostre gentili dame, 
ma si per iscotcre e svergognare i tristi 
di quei tempi di ferro, a cui ben altro 
si richiedea che urbanità c castigatezza 
di frase; in fìoe che nulla di più con- 
veniente e naturale, che a brutte cose 
brutte parole: onde Quintiliano : omnia 
verba suis locis optima j etiam sordida 
dicuntur proprie, lo non approvo che 
siffatti argomenti si scelgano da chi ama 
il pudore c la decenza; ma scelti, non li 
vorrei trattati altrimenti. * 

136. sien le nostre viste sazie. In- 
tendi: gli occhi nostri siano sazj di mi- 
rare questo sozzo c schifoso luogo. 
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Appendice al canto XVDI. 

verso 51. 



aia che ti mena a «I pungenti salse? 



Il sig. cav. Dionigi Slrocchi fu il 
primo fra ì novelli commenlalori della 
Divina Commedia a farci noto ebe le 
SnUc erano un luogo situato a poca di- 
starna da Bologna ; e ciò disse egli di 
avere saputo gtìi da Luigi Palcani Cac- 
cianemici cblarissimo letterato bologne- 
se. Poscia avendo esso sig. Cav. fatto di 
quel luogo più minute ricerche, sep^>e 
che di osso faceva menzione un codice 
della biblioteca Riccardiana ed il com- 
mento di Benvenuto da Imola. Della 
qual cosa essendo io stalo avvertilo, os- 
scrv'ai il MS. del detto commento che 
in questa pubblica libreria si conserva, e 
da esso trascrissi la seguente nota. 
j4 sì pungenti salse. « ^ota quoti qui- 
dam locns concavus el cavernosus est 
supra £ononiam apud S. Mariam in 
Monte, quem Bononienses vocant Sai- 
sas. Hnc solebant adduci et proìici cor- 
pova desperaiorttm et excommunicato- 
rum. Bine inoleidl consueludoper quam 
ptteri hononienses , sibi invicem contu- 
meliantes oh tram dicant: tace, tuus 
pater ad Salsas tractus Juìt. Simile fa- 
cit Àucior Venedico. »• Il luogo qui ac- 



cennato si trova un terzo di miglio circa 
sopra la casa di villa del signor conte 
Antonio Aldini, la quale fu già con- 
vento de* frali minori osservanti rifor-' 
mali. Il detto luogo e un* angusta valle 
assai profonda circondata da grigie co- 
ste senza alberi, e qua e là coperta da 
sterili erbe j orrido sito o veramente 
acconcio sepolcro de' corpi infuni, che 
i nostri antenati sdegnavano di ricevere 
ne* sacri recinti e nc*luoghi colli ed abi- 
tati. La via che conduce a si trista valle 
oggi è chiamata la strada de'tre porto- 
ni, ma non ha perduto 1* antico nome: 
che i vecchi contadini con pronuncia 
corrotta la dicono le Sarse. Salsa anti- 
camente forse fu chiamata dalla qualità 
delia terra salsa di che sono forniate le 
sterili coste che circondano la detta 
valle. E ancora fama fra gli abitanti di 
quelle contrade, clic al capo della via, 
ove sono tre portoni, dai quali ha il 
nome novelle, fosse un rustico edifìcio, 
c che presso a quello si conducessero al 
supplizio i malfallori c si frustassero i 
lenoni ed alita simile genia. 



li 
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dbll’ infebno 



CANTO DECimONONO 



Àim3i<oaiisarKD 

Nella tersa bolgia, sopra cui vengono orai Poeti, sono puntiti 
Simoniaci , o trafficatori delle cose sacre. Stanno essi capo- 
fitti in altrettanti fori o pozzetti , di cui é seminata per lo 
fondo e per le coste la bolgia, ed hanno involte tra le 
fiamme le piante dei piedi che sopravanzano con metà delle 
gambe. Desideroso V Alighieri di conoscere uno tra quelli in- 
felici che più degli altri spingava coi piedi, è dal Maestro 
portato di peso insin laggiù, dove appressatosi a quel con- 
fitto intende da lui medesimo eh’ egli è Niccolò III di casa 
Orsini. Sfoga allora il Ghibellino in una tremenda invet- 
tiva l’ira sua feroce contro l’ avarizia e gli scandali dei pon- 
tefici, e riportato da Virgilio ritorna sul ponte. 

0 Simon mago, o miseri seguaci, 

Che le cose di Dio , che di bontale ■ 

Deono essere spose, e voi rapaci 

Per oro e per argento adulterale ; 

Or convien che per voi suoni la tromba, S 
Perocché nella terza bolgia stale. 

Già eravamo alla seguente tomba 

Montali, dello scoglio in quella parte. 



t. O Simon mago. Costui offerse 
denari a S. Pietro per acquistare i doni 
dello Spirito Santo. Da indi in poi il 
contrattare le cose sacre fu detto Simo- 
nia. 

2. che di hontate ec. Intendi: che 
debbono essere congiunte alla bontà, 
date ai buoni. 

3. * e voi rapaci. La Nidob. toglie 
quell’ e j ma mentre provvede al mi- 
gliore andamento grammaticale , toglie 
assai all’ armonia del verso e alla forza 
deH'inveltiva. * 



5. che per voi suoni la tromba. In- 
tendi: che io di voi dica ne* miei versi. 
• Non è l’espressione tanto semplice 
come si pare da questa interpretazione; 
ma il suonar la tromba dimostra qui 
l’esultanza del Poeta vicino a pubbli- 
care al mondo le arti perverse dei 
suoi più terrìbili nemici, lo che egli 
farà con uno stile anche più forte e so- 
lenne. • 

7. alla seguente tombaj cioè sopra 
la seguente tomba , sopra V altra bol- 
gia piena di sepolcri. 
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Che appunto sovra mezzo il fosso piomba. 

O somma Sapienza, quanta è l’arte 10 

Che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 

E quanto giusto tua virtù comparte! 

Io vidi per le coste e per lo fondo 
Piena la pietra livida di fori 
D’un largo tutti, e ciascuno era tondo. 15 

Non mi parean meno ampi nè maggiori, 

Che quei che son nel mio bel San Giovanni 
Falli per luogo de’battezzalori ; 

L’un degli quali, ancor non è moli’ anni, 

Rupp’io per un che dentro vi annegava: 20 

E questo sia suggei ch’ogni uomo sganni. 

Fuor della bocca a ciascun soperchiava 



9. piomba, cioè sovrasta a piombo , 
perpcndicolarroente. 

11. nel mal mondo, cioè nell* In* 
fcrno. 

19. E quanto giusto ec. Intendi: e 
quanto giustamente la tua virtù cum- 
parte , cioè distribuisce premj o casti* 
ghi. 

13. * Io vidi per le coste, di qui si 
vede che i vaili o muri laterali di cia- 
scuna bolgia non son diritti perpendico- 
larmente, ma inclinati tanto che si può 
dall* allo sdrucciolare sino al fundo. * 

15. DUtn largo tutti, di una mede- 
sima larghezza. 

18. Fatti per luogo ec. Nel tempio 
di 5. Giovanni in Firenze intorno la 
fonte battesimale erano quattro poz- 
zetti fatti perche i preti battezzatori 
stessero più presso all* acqua. * Alcuni 
vogliono che dcblia leggersi : Fatti per 
luogo di battes^atorj, cioè per servir di 
]>attUterj; che altrimenti, dicon essi, 
mal si comprenderebbe come un fan- 
ciullo potesse annegare la dove non 
fosse acqua, lo però son d*a>’viso che 
possa sostenersi la comune lesione, sup- 
|K)nendo che in quei fori che erano in- 
torno alla fonte di S. Giovanni , che 



non dovea mollo differire nel disegno 
da quella che anche oggi vedesi nel Bat- 
tistero di Pisa, entrassero i preti nei 
giorni della pubblica e solenne ammi- 
nistrazione del battesimo, per poter con 
meno disagio immergere nella gran 
fonte i fanciulli, e non essere oppressali 
dalla calca de) popolo ; e che poi , per ^ 
battezzare nei casi di necessiti o di con- 
venienza tra l’anno tenessero per più 
comodo t’acqua io uno o più di questa 
furi o pozzetti , travasatala dal fonte 
consacralo, dopo 6nila la pubblica ce- 
remonia. £d è anche più probabile che 
Dante abbia consideralo questi fori nel 
primo dei due usi accennati , perché 
cosi rendevan più dappresso la ffgura di 
quelli da lui immaginati per supplizio 
dei Simoniaci. * 

SI. E questo sia suggei ec , e ciò 
che io dico, cioè ch’io ruppi il pozzo 
per salvare un fanciullo che dentro vi 
annegava, disinganni ogni uomo e gli 
mostri, che io questo non feci per di- 
sprezzo delle coso sacre o per vana ca- 
gione. • suggello, vale qui fede o testi- 
monianza segnala del proprio sigillo. * 

SS. Fuor della bocca, cioè fuori 
delia imboccatura del pozzo. 
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D’un peccalor lì piedi, e delle gambe (*) 

Infino al grosso, e Taltro dentro slava. 

Le piante erano a tutti accese intrambe ; 25 

Perchè si forte guizzavan le giunte. 

Che spezzate averian ritorte e strambe. 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per l’estrema buccia; 

Tal era li da’ calcagni alle punte. 30 

Chi è colui. Maestro, che si cruccia. 

Guizzando più che gli altri suoi consorti, 

Diss’io, e cui più rossa fiamma succia? 

Ed egli a me: Se tu vuoi ch’io ti porti 

Laggiù per quella ripa che più giace, 35 

Da lui saprai di sè e de’suoi torti. 

Ed io: Tanto m’è bel, quanto a te piace: 

Tu se’ signore, e sai ch’io non mi parto 
Dal tuo volere, c sai quel che si tace. 

Allor venimmo in su l’argine quarto; 40 

Volgemmo, c discendemmo a mano stanca 



Simoniad. 

24. al grosso, cioè alla polpa. • e 
V altro dentro stava^ intendi il rimanente 
del corpo. Ognun vede con quanta ra- 
gione sian condannati nell* eternità a 
star capo6tti io terra e a dar de* calci al 
ciclo coloro, che nella vita non mirarono 
che alla terra nulla curando del cielo, 
contro il precetto dell’Apostolo che loro 
gridava: quae stirsum sunt quaerite, 
non quae super terram. 

26. le giunte, le giunture del collo 
de* piedi, c forse qui il collo de’ piedi. 

27. ritorte, legami fatti di attorti 
ramuscelli c vermene: strambe, legami 
fatti con erbe intrecciate. 

29. pur, solamente: per V estrema 
buccia, per la parte superficiale. 

30. da* calcagni ec. Intendi: da*cal* 
ragni fino alle punte delle dita, cioè 
per tutta la pianta de* piedi volti 
airinsù. 

32. Guiztando , cioè agitando! pie- 



di. * consorti, rei della stessa colpa 
€ dannati allo stesso supplizio. * 

33. cui più rossa fiamma ec. ì cui 
piedi più ardente fiamma succia, cioè 
ne attrae l’umore, li dissecca. 

35. che più giace, cioè che più 
pende verso il basso pozzo. * In ogni 
l>olgia l’argine che c più presso al cen- 
tro del cerchio deve immaginarsi più 
basso c più inclinato del suo opposto, 
sendochè il fondo di Malebolge vada 
scendendo verso il centro o pozzo. * 

36. torti, torte opere, cioè peccati. 

37. • m‘e bel, mi è grato. • 

39. sai quel che si tace, conosci 
l’interno mio pensiero senza che io tei 
manifesti. 

40. * stilVargine quarto, il quarto 
argine viene ad essere il secondo, o, co- 
me si è detto, quello più inclinato e più 
corto della terza bolgia. * 

41. * Volgemmo. Intendi : dal ponte 
verso la bolgia a sinistra. * 
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Laggiù net fondo foracchiato ed arto. 

E il buon Maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dipose, sin mi giunse al rotto 
Di quei che si piangeva con la zanca. 45 

O qual che se’, che’l di su tien di sotto. 

Anima trista, come pai commessa. 

Comincia’ io a dir, se puoi, fa motto. 

Io stava come il frate che confessa 

Lo perfido assassin, che poi ch’è fitto , .50 

Richiama lui, perchè la morte cessa. 

Ed ei gridò: Sei tu già costi ritto. 

Sei tu già costi ritto, Bonifazio? 

Di parecchi anni mi menti lo scritto. 

Se’ tu si tosto di quell’ aver sazio, 55 

Per lo qual non temesti torre a inganno 
La bella Donna, e di poi farne strazio? 

Tal mi fec’io, quai son color che stanno, 



42. arto, stretto. 

43. dalla sua anca ec, L’iiaca c 
V osso che sta tra il fianco e la coscia. 
Intendi: non mi depose dal fianco, sul 
quale egli mi reggeva, sin sinché mi 
giunse al rotto, mi ehhe appressato al 
rotto, al cavo , al foro di quel che ^2 
piangeva colla zanca, cioè di quel pec- 
catore che dava segno del dolor suo 
colla gamba. * Quel piangere colla zanca 
é paruto a taluni così strano, che hun 
sup})osto errata la lezione in tutti i te- 
sti, e invece di piangeva voglinn che si 
legga pingeva^ cioè spingeva. • 

46. che *l di su tien di sotto , cioè 
che la parte siq>eriore del corpo tien di 
sotto. 

47. come pai commessa, piantata , 
fitta come palo. 

49. lo stava ec. Fra i crudeli sup- 
plir] dell*antichitk era questo. Si ficcava 
il malfattore in una buca a capo in giù, 
al modo che si u.sa nel propagginare le 
>iti: gittavasì poscia entro di quella a 
poco a poco la terra per sofibcarlo. So- 
leva Passassiuo cosi fitto chiamar il con- 
fessore: allora i carnefici restavano dal 



gettare la terra {perche, per la qual 
chiamata, dice il poeta , la morte ces- 
sa, cioè ritarda ), e il frale abbassava 
il capo verso la buca per udire la con- 
fessione. 

52. Ed ei gridò ec. Credendo papa 
Niccolòlll ivi confìtto, che co1ui(Uanle^ 
il quale s* appressa alla buca sìa papa 
Bonifazio Vili, gli dice: Sei tu già costì 
ritto, Bonifazio} cioè : già qui stai in 
piedi, o Bonifazio} 

54. lo scritto. Forse qiic.sto scritto 
è la profezìa per la quale Niccolò sapeva 
che Bonifazio doveva venire allMnferiio 
nel 1303. Credendolo ivi giunto nel 1300 
se ne maraviglia e tiene per mendace lo 
scritto. Altri intende che qui scritto sia 
usalo metaforicamente per .significare la 
potenza di prevedere il futuro, che è 
propria, secondo la fiiiiione del Poeta, 
degli .spiriti dcll^nferuo. 

56. • forre a inganno. Rinipiovera 
al creduto Bonifazio le malearlie gl'in- 
ganni usali per giungere al ]>aj)ato. * 

57. La bella Donna. Intendi: l.i 
chiesa di Homa sfarne strazio, iniqua- 
mente governarla. 

12 ' 
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Per non inlen<ler ciò eh’ è lor risposto, 

Quasi scornali, e risponder non sanno. 60 

Allor Virgilio disse: Dilli tosto. 

Non son colui, non son colui che credi: 

Ed io risposi come a me fu imposto. 

Perchè lo spirto tulli storse i piedi: 

Poi sospirando, e con voce di pianto, 65 

Mi disse: Dunque che a me richiedi? 

'Se di saper chi io sia li cal cotanto. 

Che tu abbi però la ripa scorsa. 

Sappi ch’io fui vestito del gran manto: ' 

E veramente fui fìgliuol dell’orsa, 70 

Cupido si, per avanzar gli orsalti. 

Che su l’avere, e qui me misi in borsa. 

Di sotto al capo mio son gii altri tratti 
Che prccedeller me simoneggiando, 

Per la fessura della pietra pialli. 75 

Laggiù cascherò io altresì, quando 
Verrà colui ch’io credea che tu fossi, 

Allor ch’io feci il subito dimando. 

Ma più è il tempo già che i piè mi cossi, 

E ch’io son stalo cosi sottosopra, 80 

Ch’ei non starà piantato coi piè rossi: 

fi7. ti cn[ cotanto fC., li preme 
tanto, che tu abiti per questo scorsa la 
ripa che c tra Palio argine e questo 
fomlo. 

70. fiti fìgììuoldtìVorsa. Niccolò III 
fu «li casa Orsini. 

71. Cupido jÌ cc. Intontii: si cupido 
«li accrescere lu ricchciza c la potenza 
degli Orsini. 

75. Che su V avere ec. Intendi: che 
su nel mondo misi in borsa Pavere, il 
denaro, e qui in questa buca ho messo 
hi persona tnia. 

73-75. * Di sotto ec. Costruisci e 
intendi: Di sotto al capo m/o, tratti, 
lirali giù, slan gli altri p.ipi simoniaci 
• he mi pn'cedcttcro, piatti, distesi, com- 
]ircssiper Pangustalessura della pietra.* 



, Bnnihmo vili. 

78. Aliar eh* io feci cc., cioè quando 
io dissi : se* tu già cosi i ritto, Bonifazio ? 

79. Ma pili è il tempo ec. Intendi: 

è tanto più il tempo che io son qui sot- 
tosopra , bruciandomi ì piedi, che non 
sarà quel tempo che ci sfarà Bonifa- 
zio Vili coi piè rossi, co’piedi aifocali. 
Intendi : Bonifazio starà qui minor 

tempo che io non vi stetti; poiché verrà 
presto in suo luogo Clemente V, come 
dirà in appresso. * Niccolò 111, essendo 
morto nel 1280, sodriva da 20 anni il 
supplizio dei piedi infocati , fìngendosi 
la vistone di Dante nel 1300; e tra la 
morte di Bonifazio Vili e quolla di 
clemente V corrcranm» appena undici 
anni. * 
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Chè dopo lui verrà, di più laid’opra, 

Di vèr ponente un paslor senza legge, 

Tal che convien che lui e me ricopra. 

Nuovo lason sarà, di cui si legge 85 

Ne’ Maccabei: e come a quel fu molle 
Suo re, cosi fia a lui chi Francia regge. 

Io non so s’ i’ mi fui qui troppo folle , 

Ch’io pur risposi lui a questo metro: 

Deh or mi di’ quanto tesoro volle 90 

Nostro Signore in prima da San Pietro, 

Che ponesse le chiavi in sua balia? 

Certo non chiese se non : Vieinmi dietro. 

Nè Pier nè gli altri chiesero a Mattia 

Oro od argento, quando fu sortito 95 

Nel luogo che perdè l’anima ria. 

Perù ti sta, che tu se’ ben punito; 

£ guarda ben la mal tolta moneta 
Ch’ esser ti fece centra Carlo ardito. 

E se non fosse che ancor lo mi vieta 100 

La riverenza delle somme chiavi. 



82. di pià laid'opra, cioè per opera 
di simonia, * ovvero reo di più laide 
opere simoniache. * 

83. Di vèr ponente ec. Intendi : 
dalla Guascogna , che è al ponente di 
Roma, verrà un pastor senta iegge (un 
pastor non legillimo) cioè Clemente V, 
che Bonifaiio c me coprirà entrando 
nel forame ove io son fìtto. 

85. lason, Insone fu fatto sommo sa- 
cerdote per favore di Antioco, redi Siria. 

86. come a quel fu molle ec. Inten- 
di : come a lasone fu favorevole e condi- 
scendente Antioco, per simil modo sarà 
indulgente Filippo il Bello re di. Fran- 
cia a papa Clemente. * lasone, tra 1* al- 
tre indegnità, spogliò il tempio di Ge- 
rusalcmino per arricchirne il re suo 
proiettore: Clemente V per compiacere 
al re Filippo trasferì la sede pontificale 
ad À\ignone con danno grande della 
(Chiosa e d* ludia ; non im^tedì, (>or lo 



meno quanto poteva, lo spogliamento 
c la strage dei Templari; e tradì poi 
Arrigo ch’avea egli stesso fallo eleggere 
imperatore; peccato forse d’ogoi altro 
il più grande agli occhi del ghibellino 
Poeta. * 

88. • troppo folle, perche la mia 
predica non era per profittar nulla. * 

89. a questo metrOt cioè a questo 
modo. 

91. in prima, cioè avanti. 

9.5. quando fu sortito ec. Intendi : 
* quando fu per sorte eletto al posto, al- 
Fnificio apostolico, che da Giuda fu 
perduto. * 

99. Ch*esser ti f ee ec. Paro che 
qui si accenni il denaro dato da Gio- 
vanni di Precìda a Niccolò 111 per non 
averlo avverso nella congiura che si or- 
diva contro i Francesi in Palermo c in 
tutta la Sicilia, della quale era signore 
Carlo 11 della casa d^Angiò. 
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dell’ infermo 



Che tu tenesti nella vita lieta, 
r userei parole ancor più gravi ; 

Chè la vostra avarìzia il rootido attrista, 

Calcando i buoni e sollevando i pravi. lOo 

Di voi pastor s’accorse il Vangelista, 

Quando colei, che siede sovra Tacque, 
Puttaneggiar co’ regi a lui fu vista: 

Quella che con le sette leste nacque, 

£ dalle diece coma ebbe argomento , 110 

Fin che virtule al suo marito piacque. 



lOG. ii Vangeìislai cioè San Gio- 
vanni. 

107. colei ec. Questa e Koma dal 
ghibellino Poeta rappresentata come la 
meretrice di cui parla S. Giovanni, cf/m 
qua fornicali suni re^es terrae. La 
meretrice dcirApocalìsse sedeva sopra 
una l>estiu di sette teste e da dicci corna. 
La bestia signidrava il peccato in gene- 
re : le specie del peccato erano simbo- 
leggiate dalle sette teste cornute. 

109. Quella* Intendi; la bestia, il 
peccalo. 

Ito. dalle diece corna, cioè l>c- 
stia da dieci coma: ebbe argomento, 
cblie freno. La parola ar^umenlum 
nella bassa latinità vale freno. Vedi 
TAppendicc al Canto 32 del Purgato- 
rio. Il Belli postilla questa nota così: 
stando, o mio Costa, alla tua interpre- 
tazione, leggerei volentieri ed ha le 
dieci corna. Qual cosa più verisimile 
che i copisti abbiano scambiato edule in 
e dalle t Sarà egli bi.sogno d*un codice 
che confermi questa lezione? 

111. Fin che virlute ec., finche i 
sommi pontefici, mariti della Chiesa ro- 
mana. furono virtuosi. 

IOGHI. • Con pace del Costa , di 
cui rispetto il chiaro ingegno, non con- 
vengo io questa sua opinione; nè pur 
so persuadermi che colei che siede so- 
pra le acque sia altro soggetto da Quella 
che colle sette teste nacque ec., come 



egli sostiene nelPAppcndicc a questo 
luogo riportata in fino del Canto; che 
oltre all* uscirne un discorso troppo 
sconnesso nelle sue parti , non mi pare 
che si venga a far dire al Poeta cosa di 
momento , e che molto faccia al suo 
proposito. — « lo interpreterei cosi: 
« Di voi, Pastori, de’vostri mali effet- 
ti, s’accorse il Vangelista, quando la 
gran donna che siede sull’acque {sedea 
legge l’Ang.), eh* era figura di Roma, 
già capo d’italia c dell* imperio Latino, 
fu da lui veduta puttaneggiar coi re: 
quella donna, quella Roma, che nacque 
con sette teste (i sette suoi colli), quasi 
a presagio di sua invincilnle potenza cd 
eterna sovranità; ed ebbe sostegno, o 
dimostrazione d’onore e vassallaggio da 
molli regni e proviucie {dalle dieci 
corna ebbe argomento), finche al di lei 
marito (l’imperatore) piacque virtù, 
Qou la corruzione c il dispotismo. » 
Il secondo terzetto adunque non c, a 
mio parere , che una dichiarazione del 
primo, o meglio una rinessione su quello ; 
e tutto insieme il discorso viene a dire, 
che i papi conlaminaron se stessi quan- 
do dimentichi della divina loro voca- 
zione s’intromessero nelle faccende tem- 
porali per cupidigia di oro e di dominio ; 
e rovinarono Roma e Italia, che diventò 
per essi serva e puttana di quelli stessi 
re sul collo de’ quali tenne il piede fin- 
che ebbe un governo pro\ido e forte.— 
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Fallo v’avele Dio d’oro e d’argenlo: 

E che allro è da voi all’idolalre, 

Se non ch’egli uno, e voi n’orale cenlo? 

Ahi, Coslanlin, di quaiilo mal fu maire, Ho 

Non la lua conversion, ma quella dole 
Che da le prese il primo ricco palre! 

E menlre io gli canlava colai noie, 

O ira 0 coscienza che il mordesse. 

Porle spiegava con ambo le piole. 120 

Io credo ben che al mio Duca piacesse, 

Con si conlenla labbia sempre atlcse 
Lo suon delle parole vere espresse. 

Però con ambo le braccia mi prese, 

E poi che lullo su mi s’ ebbe al pelle, 12o 

Kimonlò per la via onde discese; 

Nè si slancò d’avermi a sè rislrello. 

Si me porlò sovra il colmo dell’arco. 



So che qiiosia interpretazione e appli- 
cazione che del sacro testo si fa dal 
Poeta e capricciosa ed ardita, e forse uè 
anche storìcameute del tutto vera; ma 
tuttavia eli’ c consentanea a quell’aere 
spirilo ghil>cllioo che domina per tutto il 
Poema. Contuttociò io non proferisco 
la mia opinione siccome un canone, nc 
tampoco m’adiro s’ alcuno u.sa del suo 
naturale diritto, di pen.sare a suo mo- 
do. • 

113. che altro e da voi ec. Intendi: 
qual differenza è da v'oì aU’idulatra? 
• Alcuni vogliono che idolatr»*. sia plu- 
rale, c che cfi;H del verso sotto stia per 
eglino. £ vero però che gli antichi dis- 
sero al sing. idolatro e idolatre invece 
dì idolatra. * 

114. Se non ch'egli uno ee. Inten- 
di : per quanti idoli sì adur.isscro i pa- 
gani, voi ne adorate cento volte più, 
che vi fate idolo ogni moneta d* oro c 
d’argento. Orare per adorare. • Alcuni 
legg. curate, 

ììtt. /4hi, Coslantin cc. Inlendi : 
ahi, Costantino, quanta cagione di male 



fu non Tesserti fatto cristiano, ma la 
donazione (supposta a’ tempi di Dante) 
che tu faresti a papa Silvestro. Pensa il 
Poeta che la ricchezza sia stata la ca- 
gione della corruzion de’custumi ; aven- 
do Gesù Cristo detto a S. Matteo : Vende 
quod hahes et da pauperibus etsequere 
me. * Veramente non a S. Matteo disse 
Cristo queste parole, ma ad un giovane 
che lo interrogò intorno alla vita eterna. 
Vedi S, Mal. Cap. 19. • 

118. cantava, cioè apertamente gli 
I diceva ciò ch’io sentiva. 

120. ec., cioè guizzava con 

ambe le piante che teneva fuori del 
buco. 

122. labbia, aspetto, faccia. 

125. mi ebbe al petto, cioè mi 
ebbe stretto ai petto. * ossia: e presomi 
di peso. * « 

127. * avermi, tenermi. * 

128. tSi me porlò, cioè sinché, sin- 
tantoché me portò ec. Questa lesione è 
del Cod. Cass. e pare la migliore. La 
Nidoh. legge tS*} men. Tutte 1« altre 
iHlisioni Sin men , che il Biagioli spiega 
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■ dell’ INFEBNO 



Che dal quarto al quinto argine è Iragetlo. 

Quivi soavemente spose il carco, 130 

Soave per lo scoglio sconcio ed erto, 

Che sarebbe alle capre duro varco. 

Indi un altro vallon mi fu scoverto. 



rosi: Si/i, ctoc sino al momenlo in che : 
portò, el»l>o portato: men, me ne j ne 
tlal luogo (love mi prese. 

121). iragetlo, passaggio. Traghetto 
dico il Cod. Gaet. 

130. • QmiVi soasfemente ec. Quivi 



giunto depose il suo carico, la mia per- 
sona, soavemente; carico che gli era 
stato pur dolce, n<»n che di fatica, nel 
salire per lo scoglioso pendio tant’erto, 
che sarebbe stato di difiìcil montala alle 
capre stesse. * 



Appendice al canto AIX. 

versi 106. 107. 108. 100. 110. 111. 



Di voi pastor s'accorse il Vangelista, 
Quando colei, che siede sovra i acque, 
PuUaneggitsr co' regi a lui fa vista : 
Quella che con le sette teste nacque, 

E dalle diece corna ebbe argomento , 
Fin che virtute al suo marito piacque* 



Tutti gli espositori opinano che le 
sette teste c le dieci corna sieno qui po- 
ste come qualiU della donna, e che si 
fatta donna significhi la Chiesa; e 
quindi concludono che non si può am- 
mettere che esse teste cornute sieno 
figura de* sette peccati capitali, quando 
non si voglia accagionare d'empietà il 
Poeta, il quale avrebbe attribuito il 
peccare all'infallibile Chiesa di Dio. Ma 
c egli poi vero ehe Dante abbia, co- 
m'essi vogliono, in quella femmina 
sim1>oleggìata la Chiesa T E egli poi 
vero che sul collo di quella abbia posto 
le sette teste cornute, imbrogliando, se- 
condo che dicono, il sacro testo del- 
l'Apocalìsse? E si dorrà dunque credere 



che quel dotto teologo prendesse le te- 
ste e le corna della mainala l>eslia per 
simboleggiare cose santissime? Si dovrà 
credere che quelVacuto ingegno ricordi 
al lettore la visione di^S. Giovanni, e 
poi gliela ponga dinanii al pensiero 
trasmutala c guasta ? Che quel sommo 
Poeta che sempre inventa con nobiltà e 
grazia, anche allorquando i mostri de- 
scrive, abbia qui dipinto una donna il 
cui aspetto farebbe non maravigliare, 
non ispavenlare, ma ridere le genti? 
Che diremmo noi di un pittore cui ve- 
nisse talento di rappresentare la S. Chiesa 
armala dc'seltc sacramenti cde'dicci co- 
mandamenti divini, c fingesse una donna 
cui sorgessero dal collo sette teste bia- 



Digilized by Coogle 




CAKTO OECIMONONO 



zarramcfite cornute ? Somigliante dipin- 
tura, che )>en converrehbesi allaoffìcioa 
di Buffalmacco, mal si confà colle su- 
blimi cose del sacro poema, al qnali’ han 
posto mano e cielo e terra. Dante non 
può avere finta immagine tanto sconve- 
niente nè da quel gran Poeta , nè da 
quel gran teologo che egli era. E che 
ciò non a1>bia 6nto apparirà chiaro per 
quello che ora dirò. 

Si consideri primieramente che, la 
Sacra Scrittura ai tempi antichi essendo 
letta più che oggidì, l>aslava a Dante il 
far cenno di quella visione di S. Gio- 
vanni per rappresentare subiiamentc al 
pensiero de* suoi lettori la femmina di- 
stinta dalla bestia delle. sette leste: per 
la qual cosa egli avvisò che due prono- 
mi diversi fossero sufficienti a contras- 
segnarle e a distinguerle , e significò la 
donna col pronome colei, e la I>estia col 
pronome quella. Se egli avesse avuto in 
animo di fare della donna e della l>eslia 
una cosa medesima, avrebl>e replicalo il 
■pronome colei. Dunque io dico che nel 
primo terxetto si parla della donna, nel 
secondo della bestia , e che il senso loro 
è il seguente: di voi, o pastori, che do- 
vendo (secondo le teoriche del lil>ro de 
^ lifoqarchia'^ (t) attendere alle cose spi- 
rituali, attendete alle temporali; ovve- 
ro : di Voi, 0 uomini della romana cu- 
ria, intese l* Evangelista quando ci de- 
scrisse'la femmina che dominava sopra 
molte acque, cioè sopra molle genti, e 
fornicava coi re della terra. Quella che 
nacque colle sette teste, bestia da dieci 
conia (il peccato) ebbe argomento (2) , 

[1) sìa (]uì detto nna tolm volta, p«r dod ripeter* 
altrove la cova racdriima, clic io intiTprclo ì verai di 
Dante lecondo il f^Uu principio da ini alabiliio nel 
libro «de Monarchia > e che tono lontano dall'ap* 
provare le opinioni do* Gbibriiini. 

(3j La parola • argumentura • ne’baui U-mpi ai- 
foificò • cippo , IcKaiiir , catena • u aimile , come di- 
chiara il Ditcangr, Vocali, nied. laU • Argumcnlom 
io r;^tninalione aut Mpplicio reorura (tini vincola , 
conipnJca et alta id gcnu». • Vita S. Meeti Cpisc. 
Dngdtin. (l. &, Apil. png. ISI B). • Argumenla quiUia 
rowalrinKebaalitr adatricti eum (uo bacolo lctì|i»aet, 
vigor ferri conlractua. • Avendo I* idioma italico in 
AC molta voci latine de’ baiai tempi , c {iovandoai 

« 



I4:i 

cioè ulibe freno, fiutantu die al marito 
della donna (cioè al pontefice, che come 
prìnci|>e secolare è congiunto alla detta 
curia) piactjue la virtù. 

Per rendere certa questa nuova spie- 
gazione resta solo da togliere via una 
difficullà che potrebbe sorgere nelle 
scrupolose coscienze dei grammatici, ed 
è questa. Che il pronome .tuo non si 
può riferire al pronome colei, cioè alla 
donna , ma che esso dee starsi col pro- 
nome quella, il qual regge la proposi- 
aione che immediatamente antecede. A 
questa difficoltà si risponde: che nes- 
suno sarà dì $1 grossa mente che voglia 
darsi a credere che della liestia e non 
della donna sia il marito di cui si parla. 

Alla parola marito il pensiero corre to- 
sto alta donna. Ma soggiugneranno : 
posto anche ciò che tu di*, resta sempre 
che il costrutto non è secondo le regole. 

Noi sia; Dante abbia peccato: ma per 
salvargli !* onore di buon grammatico, 
vorremo averlo per malaccorto Poeta , 
per malaccorto e profano teologo? Cre- 
deremo che egli abbia imbrogliata e 
guasta l* immagine di S. Giovanni, e 
rappresentati i sette sacramenti e i dieci 
comandamenti divini cogli attributi in- 
fernali della l>estia de11*Apocalisse? Cre- 
dat jndaeus Spella. 

Resta a vedere se sia più ragione- 
vole e più conforme al contesto la sen- 
tenza da me dichiarata, o quella che gli 
espositori trassero dalle parole del Poe- 
ta. Pongo qui Puna presso all’altra, ac- 
ciocché il lettore possa agevolmente 
fame il confronto. 

IPlEGAZlOZfS IV1IOVA. 

Di te, o romana curia, intese l*Evan- 
gelista descrivendoci la donna che do- ^ 
minava sopra Tacque e fornicava coi re 

Dante più valle dì voci «omijjlìanli , è w^ìoarvola il 
aupporri' che da quel latina c(li abbia potuto pren- 
dere la vpee • argoraeiito ■ in ai^ibcato di o-ppo o 
freno. Farmi poi certo che abbia fatto ciò , <{ii«iidu 
cootidrru che , djndo ooi alla voce • argomento • la 
aìgoifiraiiuae di freno, ««ce da que* «crai, già oftcuri, 

M acato ablaritaiuio a cua««aic»tc al contado. 
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«lellu terra. Quella che nacque collo 
sette teste, Ijestia da dieci corna (il pec- 
cato) ebbe Treno fintaoto che i pontefici, 
ora congiunti con quella curia, furono \ 
virtuosi; ma ora, rotto questo freno, I 
bai fatto tuo Dio Toro e 1* argento, e ti 
sci mostrata simile agli idolatri. 

SPIKCAXlOlfS OKGLI ESPOSlTOmi 

I 

Di voi, o pastori, intese TEvangeli- ; 
sta descrivendoci la donna che domi- ' 
nava sull* acque c b)rnicava coi re della ; 
terra. Quella donna che nacque con ! 
sette tote, ebl>c dalle sue dicci corna | 
(cioè dai dicci comandanienli divini) se- j 
gno, riprova che la pontificale diguilà 
è istituita da Gesù Cristo ; ma ora vi 
siete fatto Iddio l’oro e l’argento, e vi 
mostrate simili agl’idolatri. | 

Ognun vede che queste proposizioni ^ 
non han legame fra loro) e ciò baste- 
rebbe a rifiutare si fatta spiegaxione: 
ma sono in essa difetti anche più gravi, t 
Gli espositori dicono che la parola or* | 
fjomento vale segno che la ponUjicaU 
dignità fu istituita da Gesù Cristo. E \ 
tante cose dunipic .si ponilo mirubil- f 
mente racchiudere in un solo nome so- I 



stuntivo ? Oltre di ciò aflTcrmano cosa 
non ammissibile in teologia quando di- 
cono che ì comandamenti divini furono 
segno che la pontificale dignità è isti- 
tuita da Gesù Cristo sin a tanto che ai 
pontefici piaci(uc la virtù. Ciò che è ri- 
prova della legittimità delia sede a|>osto- 
Hca potrà egli per avventura cessare di 
esser tale? Le profezie, i mincoli, le 
testinioiiianze degli uomini santi c dei 
martiri , la non mai interrotta succes- 
sione de* romani pmUcfici, {'unità della 
dottrina, la santità de* sacramenti , la 
maestà de* riti c la purità della legge 
sono riprove c motivi per cui 1* uomo , 
secondo il detto di S. Paolo, fa ragio- 
nevole l’ossequio suo verso lo cose della 
fede; c queste riprove saranno sempre 
quali ora sono, nè punto perderanno 
delta natura loro perle trapassare de’se- 
coli, per lodeviare degli uomini di qual- 
sivoglia coiuiizioiie dii sieiio. Se questo 
c vero, come non è a dubitare. Dante 
teologo non può aver nascosto sotto il 
velo dello sue parole la sentenza dc’suol 
espositori. Tenghiamo dunque per fer- 
ino che nei predetli versi l.i mala fem- 
mina è simbolo della curia romana, la 
bestia dalle sette leste simbolo del pec- 
cato. 
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4isi<o<ùmaati^ 

La quarta bolgia , di che si ragiona in questo ventesimo canto, 
contiene quegl'impostori che professarono l'arte divinatoria. 
Hanno essi il viso e il collo stravolto sulle reni, onde sono 
costretti a camminare all' indietro, non potendo vedere da- 
vanti a sé. Sono mostrati da Virgilio all'alunno alcuni dei 
più famosi in quell'arte fallace, tra'quali la Tebana .Vanto, 
per cui ebbe origine Mantova sua patria. 



Di uaova pena mi convicn far versi, 

£ dar materia al ventesimo canto 
Della prima canzon , eh’ è de’ sommersi. 

Io era già disposto tutto quanto 

A risguardar nello scoverlo fondo, 5 

Che si bagnava d’ angoscioso pianto: 

E vidi gente per lo vallon tondo (*) 

Venir tacendo e lagrimando, al passo^ 

Che fanno le letane in questo inondo. 

Come il viso mi scese in lor più basso, 10 

Mirabilmente apparve esser travolto 



3. Della prima canzon ec,^ della 
prima cantica che narra di coloro che 
sono sommersi nell* infernale vora> 
gine. 

4. * Io era già disposto ec. Io era 
già tutto intento. * 

5. nello scoverto fondo, cioè nel 
fondo che a me stante nel sommo del- 
l’arco si mostrava scoperto. Tanto era 
cupo il detto fondo, che non si poteva 
scoprire se non da quel punto. 

(*) Indovini. 

8. al passo ee., cioè con quel passo 
lento che fanno le processioni, antica* 



mente appellate letane, cioè lilanie, 
• voce greca che vale .supplicazioni. * 

10. Come il viso (gli occhiami scese 
in /or più basso. Stando Dante in luogo 
elevato, e tenendo sempre gli occhi fi^i 
in quella gente, la quale nel sottoposto 
vallone veniva alla sua volta, è manife> 
sto che gli era bisogno di abbassarli a 
manp a mano che quella avvicinavasi a 
lui) perciò dovrai intendere il citato 
verso cosi : quando essi furono più presso 
a me. 

11. • 3'ìirabiimente,m modo da ca- 
gionar maraviglia. * 

Ui 
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Ciascun dal mcnlo al principio del casso: 

Citò dalle reni era tornato il volto, 

E indietro venir gli convenia, 

Perchè il veder dinanzi era lor tolto. l .''i 

Forse per forza già di parlasia 
Si travolse cosi alcun del tutto; 

Ma io noi vidi , nè credo che sia. 

Se Dio li lasci. Lettor, prender frutto * 

Di tua lezione, or pensa per te stesso, 20 

Com’io potea tener lo viso asciutto. 

Quando la nostra imagine da presso 
Vidi si torta, che il pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 

Certo i’ piangea, poggialo ad un de’ rocchi 23 
Del duro scoglio, si che la mia Scorta 
Mi disse: Ancor se’ tu degli altri sciocchi? 

Qui vive la pietà quando è ben morta. 

Chi è più scellerato di colui 
Che al giudicio divin passion porta? 30 

Drizza la lesta, drizza, e vedi a cui 

S’aperse, agli occhi de’ Teban, la terra. 



\’2. * al principio del Cassou la dove 
rornincia il torace. * 

IH. tornato, cioè ritorto, stravolto, 
li. gli, .\ta per loro. 

IG. parlasia, paralisia, malattia ebe 
j^rodurc storcimento nelle membra. 

lo. Se Dio ec. Intendi : ora, o ìet- 
toro, se Dio ti lasci prender frutto di 
lua lezione, rioc dal leggere queste co* 
SIN pensa ec. 

la nostra imagine , cioè Tuma* 
na figura io quello ombre. 

<5. ad un de* rocchi, ad uno de’ 
ìiìAsu'ì prominenti da quello scoglio. 

27. sciocchi, così chiama coloro che, 
punendo mente ai soli eflètli, non cer* 
r.ino Ir cagioni. ^ 

28*30. Qui %’ive la pietà ec. Inten- 
di : qui è pietà il non averne alcuna ; 
|M»iihc &arebì>e scellerato colui clu' 
porta.fse passione al giudizio divino , 
< ioè sentisse compassione in mirare nei 



rei gli effetti della giustizia di Dio. 
Alcuni codici e la Nidob. hanno pas^ 
sion comporta , la qual lezione piace 
molto allo Strocchi, che vi ravvisa un 
tropo grammaticale , per cui , in vere 
di dire volgarmente compassion portare, 
si è detto alla latina passionem campar^ 
tare, portare in.sieme il male. Il Betti 
pensa altrimenti , e preferisce la lezione 
passion porla, che dice modo liellissimo, 
eusato pure dal Boccaccio, Gtorn. Vili, 
novella 7. * Nel verso Qui vive la 
pietà quando è ben morta è da notare 
che la parola pietà è presa io due sensi, 
di religione prima, di compassione poi. 
Cosi nel Paradiso si dice : Per non per^ 
der pietà si Je spietato : cioè, per non 
perder religione si fè crudele. £ il Tas* 
so : Or ti fareìthe la pietà men pio : la 
compassione ti farebbe men religioso. * 
32. * agli occhi de' Tebani, veggenti 
i Tobani. * 
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Perchè gridavan lutti: Dove mi, 

Anfiarao? perchè lasci la guerra? 

£ non restò di minare a valle 35 

Fino a Minòs, che ciascheduno afferra. 

Mira, che ha fatto petto delle spalle: 

Perchè volle veder troppo davante, 

Dirietro guarda, e fa ritroso calle. 

Vedi Tiresia, che mutò sembiante, 40 

Quando di maschio femmina divenne , 
Cangiandosi le membra tutte quante; 

E prima poi ribatter le convenne 

Li duo serpenti avvolti con la verga, 

Che riavesse le maschili penne. 45 

Aronla è quei che ai ventre gli s’ atterga, 

Che nei monti di Luni, dove ronca 
Lo Carrarese che di sotto alberga, 

Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 

Per sua dimora; onde a guardar le stelle 5o 
E il mar non gli era la veduta tronca. 

E quella che ricopre le mammelle, 



34. Anfiarao, Uno de* selle re che 
nssediarono Tebe. Era indovino, e, pre> 
vedendo di dover morire sotto le mura 
di quella citta, si nascose in luogo noto 
aoltanto alla moglie sua , la quale non 
tenne il segreto : perchè egli fu condotto 
all’esercito, c nell’ arder della pugna 
apertaglisi la terra sotto, minò fino aU 
1* inferuu. Perciò qui le ombre gridano: 
dove rut ? dove ruini, AnBarao ? rui dal 
latino ruisi^a valle^ cioè al profondo. 

36. afferra, metaforicamente : che 
tutti giudica , dalla cui potestà nessuno 
fugRe. 

39. fa ritroso calley fa cammino re- 
trogrado. 

40. Tiresia, altro indovino nativo 
di Tebe* Costui percosse con una verga 
due serpi e divenne femmina : dopo 
scile anni, ritrovati i medesimi serpi, li 
ripercosse c tornò maschio. 

43. /e, a Tiresia allora femmina. 

44 avvolti, avviticchiali. 



45. * che, dipende dal prima del 
verso 43. * le maschili penne. Intendi : 
le membra maschili. 

46. Aronta, indovino di Toscana: 
che al ventre ec. che accosta il tergo al 
ventre di Tiresia — Quel altre edizioni. 

47. • Che nei monti di Luni re. Co- 
struisci : eh* ebbe per sua dimora la spe- 
lonca tra bianchi marmi ne* monti di 
Luni, dove lo Carrarese, che di sotto a 
quelli alberga, ronca, coltiva la terra.— 
Luni , citta distrutta , era situata presso 
la foce della Magra. Roncare propria- 
mente è purgare i campi dallo erl>e no- 
cive, ma qui sta nel senso generale di 
coltivare la terra. Carrara è sotto ai 
monti di Luni. * 

51. non pii era la veduta tronca. 
Intendi: daU*alto luogo ove abitava non 
gli era impedito di vedere le stelle od il 
mare. 

59. E quella ec. Avendo co.stci l.< 
nuca rivolta dalla parte del petto, b* stio 
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Che tu non vedi, con le trecce sciolte, 

E ha di là ogni pilosa pelle, 

Manto fu, che cercò per terre molte, SS 

Poscia si pose là dove nacqu’ io: 

Onde un poco mi piace che m’ ascolte. 

Poscia che il padre suo di vita uscio, 

E venne serva la città di Baco, 

Questa gran tempo per lo mondo gìo. 60 

Suso in Italia bella giace un laco 

Appiè dell’alpe, che serra Lamagna 
Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco. 

Per mille fonti, credo, e più si bagna. 

Tra Garda e Val Camonica, Pennino 63 

Dell’ acqua che nel detto lago stagna. 

. Luogo è nel mezzo là, dove il Trentino 

Pastore, e quel di Brescia, e il Veronese 
Segnar potria, se fesse quel cammino. 

Siede Peschiera, bello e forte arnese 70 

Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 



chiome discemlevano a coprire le mam- 
melle. 

54. /fi ìà ec.y cioè dalla piarle del 
cor|x» ove è il petto. 

55. AlfìntOt indovina tchana figliuola 
di Tire.sìa^ la quale, mortole il padre, 
cercò, vagò per molti paesi |>er fuggire la 
tirannia di Creonte, e dui fiume Ti)>erino 
compressa partorì Orno, il quale fuiidò 
una citta, che dal nome di sua madre no- 
minò Mantova. 

59. * K venne serva (a citta di lin- 
eo, E venne in poter di Creonte la città 
di Tehe sacra a Bacco. Intorno a Baco 
per Bacco vedi al Canto Vili, versoi? 
in nota. * 

63, 7i>fl//i, ora il Tirolo. — J?enaco.* 
questo lago oggi dicesi di Garda. 

64. * Per tmlie fonti ec. Intendi: 
Il l’ennino (aìpes poenae)^ cioè quel 
tratto d*alpi pennine che è tra Garda e 
Valcamonica,si bugna per mille fonti, e 
credo anche più, deiracqua che poi giù 
scendendo va a stagnare nel detto lago. 



Ed ecco la connessione di tutto il di.scor- 
so: E neiritulia (.eri rispetto airinferno) 
un lago che ha nome Benaco, il quale sì 
forma in gran parte delle molte scatu- 
rigini del Pennino, raccolte c condotte a 
lui dui fiume Sarca che tien suo corso 
tra Val Camonica e Garda. * 

67. Lnopo è nel mezzo ec. Intendi : 
nel meazo della lunghezza del lago è un 
luogo ove possono .<!e^nare- , lienedire , 
cioè ove hanno giurisdizione i vescovi 
di Trento, di Brescia e di Verona. * Il 
punto comune ove i tre vescovi pos.son 
henedire, è dove le acque del fiume 
Tignalga slmccnno nel lago. La sinistra 
di questo fiume è diocesi di Trento, la 
destra di Brescia , e il lago è tutto nella 
diocesi di Verona. * 

70. Siede Peschiera ec. Ordina e 
intendi: Dove la riva intorno più di- 
scende, cioè, trovasi più bassa, siede, 
è situata , Peschiera , bella e forte rocca 
da far fronte ai Bresciani cd ai Berga- 
maschi. 
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Ove la riva intorno più discese. 

Ivi convien che lutto quanto caschi 

Ciò che in grembo a Benaco star non può, 

E fassi fiume giù pei verdi paschi. 75 

Tosto che r acqua a correr mette cò , 

Non più Benaco, ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. 

Non molto ha corso, che trova una lama. 

Nella qual si distende e la ’mpaluda, 80 

E suol di stale talora esser grama. 

Quindi passando la vergine cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano, 

Senza cultura, e d’ abitanti nuda. 

Li, per fuggire ogni consorzio umano, 85 

Bisletle co’ suoi servi a far sue arti, 

E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

Gli uomini poi, che intorno erano sparti, 

S’ accolsero a quel luogo, eh’ era forte 
Per lo pantan che avea da tutte parli. 00 

Fer la città sovra quell’ ossa morte; 

E per colei, che il luogo prima elesse, 

Mantova l’ appellar senz’ altra sorte. 

Già fur le genti sue dentro più spesse. 

Prima che la matlia di Casalodi , 95 



73. Ivi convien ec, L’ acqua che so- 
vrabbonda nel lago e che non può essere 
in esso contenuta > diventa un fiume 
chiamato il Mincio. 

7C. mette cò » mette capo , cioè 
sbocca a correre. 

78. Goper/iOj castello oggi detto Go- 
«’cr/io/o. 

79. hma y bassezsa , cavitk di terre- 
no » o valle fangosa. 

80. * la*mpaludOy ne fa un padule.* 

81 . grama, mal sana. 

82. la vergine cruda. Manto è della 
cruda perche imbrattavasi di sangue, ed 
inquietava le ombre de* morti. 

86. sue arti, cioè sue arti magi- 
che. 



87. .fMO corpo vano, suo corpo privo 
dell’anima, cioè morto. 

93. sem*aìtra sorte. Edificate le 
cittk, solevano gli antichi trarre le sorti 
per dare a quelle il nome , ovvero pren- 
devano qtialcbe augurio o dalle interiora 
delle l>cstie uccise nei sacrificj, o dal volo 
degli uccelli o da altro. 

95. mania,, paztia ,* ma qui, piuttosto 
sciocchezza, balordaggine. * Pinamontc 
de’ Buonacossi da Mantova persuase 
ntaliziosamente al conte All>erto Casa- 
lodi, signore di quella citta, che dovesse 
rilegare ne’ castelli vicini alcuni genti- 
luomini i quali all* ambizione di esso 
Pinamonte mettevano impedimento. La 
qual cosa mandala ad efletto, Pinamonte 

13 * 
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ISO 



dell’ inferno 



Da Pinamontc inganno ricevesse. 

Però t’ assenno, che se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 

La verità nulla menzogna frodi. 

Ed io: Maestro, i tuoi ragionamenti lOO 

Mi son si certi, e prendon si mia fede. 

Che gli altri mi sarian carboni spenti. 

Ma dimmi della gente che procede, 

Se tu ne vedi alcun degno di nota ; 

Cbé solo a ciò la mia mente ritiede. lOS 

AUor mi disse: Quel, che dalla gota 
Porge la barba in su le spalle brune. 

Fu, quando Grecia fu di maschi vota 
Si, che appena rimaser per le cune, 

Augure, c diede il punto con Galcanta tIO 
In Aulide a tagliar la prima fune. 

Euripilo ebbe nome, e cosi il canta 
L’ alta mia Tragedia in alcun loco; 

Ben lo sai tu, che la sai tutta quanta. 

Quell’ altro che ne’ flanchi è cosi poco, 115 



col favore del popolo tolse la signoria al 
conte Alberto e parte de* nobili uccise, 
parte sbandi, per Io che multo venne 
a scemarsi la popolazione della città. 

97. Vassenno, ti avverto. 

98. Originar ec. Intendi: che altri 
narri esser diversa I* orìgine della mia 
terra. 

99. La verità ec. Intendi : nessuna 
menzogna frodi, rioc tradisca, nascon» 
da la verità; quasi dica: fa di non 
prendere errore \ per le false parole 
altrui. 

101. prendon sì mìa fede, obbligano, 
stringono cosi la mia credenza. 

102. Che gH altri ec., che ì discorsi 
altrui sarebliero per me senza luce , co- 
me sono i carboni spenti; cioè nulla po- 
trebbero sull* animo mio. 

103. che procedei che va passando. 

104. degno di nota, cioè degno di 
essere notato. 

105. rifiede, torna a ferire, cioè si 



rivolge, mira di nuovo. Altre edizioni 
risiede. 

107. * Porge, è nel senso del latino 
porrigU, stende; che è quanto: a cui 
dalia gota scende la barici sulle spalle, 
a cagione del truvolginiento. * 

108-110. Fu,,* Intendi: fu 

indovino quando la Grecia fu di ma^ 
schi vota, cioè fu privata de* giovani, 
perciocché andarono tutti all’ assedio di 
Troia. è partic. tronco di votata. 
iSl, che appena rimaser per le cune, 
talché appena rimasero i bambini in cul- 
la.*— e diede il punto ec. Intendi: sta- 
bili il momento favorevole a sciogliere 
la fune alla nave c far vela. 

113. tragedia, coii chiama l*Kneide, 
perchè è scritta in verso eroico. 

115. che ne* fianchi e così poco. In- 
tendi: che c così smilzo, ovvero che ha 
Tabito attillato. Gli Scozzesi, gl*lngle.si« 
i Fiamminghi e i Francesi usavano a 
quel tempo brevi c stretti vestimenti. 
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CANTO VENTESIMO 151 

Michele Scollo fu, che veramente 
Delie magiche frode seppe il giuoco. 

Vedi Guido Bonalti, vedi Asdente, 

Che avere inteso al cuoio ed allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 120 

Vedi le triste che lasciaron l’ ago. 

La spola e il fuso, e fecersi indovine ; 

Fecer malie con erbe e con imago. 

Ma Vienne ornai, chè già tiene il conGne 

D’ ambedue gli emisperi, e tocca l’onda 125 
Sotto Sibilia, Caino e le spine. 

E già iernolle fu la luna tonda : 

Ben ten dee ricordar, chè non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda. 

Si mi parlava , ed andavamo introcqne. 130 



116. Michele Scotto. Fu indovino 
ai tempi di Federico li imperatore. 

117. * il giuoco, Farte azzardosa. * 

118. Guido Bonatti, indovino for- 
livese» * fu autore d*un trattato d*aslro- 
logia» e visse nel XIII %eco[o.* Asdente, 
ciabattino di Parma, altro indovino» 
ben noto ai tempi di Dante. 

121. f 'edi U triste ec. Queste sono 
tutte femmine che usarono l’arte magica. 

123. con erbeec» Le maghe negrin- 
rantesimi adoperavano erbe» imagini 
di cera, succhi ec. 

124. che già tiene il confine ec. Il 
volgo credeva» le macchie della luna es- 
sere Caino che innalza una forcata di 
spine. Perciò intendi: la luna {Caino e le 
spine) sta nell’orizzonte e tocca l’onda 
del mare sotto Sibilia, cioè sotto Sivi- 



glia» città marittima della Spagna, ed oc- 
cidentale rispetto all’Italia.* Era l’equi- 
nozio : la luna» invisibile ai due Poeti» 
toccava il confine occidentale dei duo 
emisferi dopo essere stata tonda la notte 
precedente : dunque era già nato il 
sole da un’ora, ed è questa la mattina 
del sabato. * 

127. la luna tonda, la luna piena. 

128. che non ti nocque: cioè» che t' 
giovò rischiarandoti la via. * Corrispon- 
derebbe al nostro modo familiare; Non 
ti fece male. * 

129. * Alcuna volta, di tratto in 
tratto. * la selva fonda, profonda, folta, 
in cui s’era smarrito. 

130. introcque: voce fiorentina an- 
tiquata, dal latino inter hoc » vale frat- 
tauto. 



13 ... 
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CANTO TENTESIiraOPBIMO 



£.ia<B<Dfo marno 



Nella quinta bolgia stanno a bollire dentro la pece i barattieri, 
quelli che fecer traffico dei loro ufpcj nella repubblica, o che 
venderono le grazie e gl’interessi talvolta dei Signori ap- 
presso cui furon potenti. Della prima specie particolarmente 
si ragiona in questo canto. Vanno attorno la bolgia demoni 
armati di uncini, arroncigliando qualunque s’arrischi ad 
uscir fuor della pegola. Si narra lo strazio d'un barattiere 
lucchese: come Virgilio si salvasse dai diavoli che gli cor- 
revano addosso coi loro graffi ; e come non polendo i Poeti 
continuare il cammino per lo scoglio medesimo, rotto essen- 
done l'arco sulla sesta bolgia, scortati da dieci diavoli, 
prendan la via lungo l’argine, finché trovino l’altro scoglio, 
che il maggior diavolo mentendo avea loro assicurato intero. 



L4O8I di ponte in ponte altro parlando, 

Che la mia commedia cantar non cura, 
Venimmo, e tenevamo il colmo, quando 
Ristemmo per veder l’ altra fessura 

Di Malabolge, e gli altri pianti vani ; 8 

E vidila mirabilmente oscura. 

Quale nell’ Arzanà de’ Viniziani 
Bolle r inverno la tenace pece 
A rimpalmar li legni lor non sani, 

Che navicar non ponno, e in quella vece 10 



1. di ponte in ponte: passammo dal 
ponte della quarta bolgia a quello della 
quinta. 

3. * € tenevamo il coìmot ed era* 
vamo sul punto più alto dell’ arco 
quinto. • 

h.J’essurot cioè fossa. 

7. jinanà. Arzank o arzena dicevano 
i Veneziani il luogo cinto d'arteniy cioè 
di argini, fatto per uso de’ fabbricatori 



delle navi. Gli scrittori che poscia dissero 
questo luogo l’arse/m/e, se avessero po- 
sto mente al vero signi6rato della voce 
arzenà, l’avrebbeio forse detto rai^i- 
nato, 

9. rimpalmar, rimpeciarc le navi 
malconce. 

10. in quella vece, in qtiell* occa- 
sione, iti quel tempo ; * cioè, invece di 
navigare. * 
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CANTO VENTESIHOPRIMO 

Chi fa SUO legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece; 

Chi ribatte da proda, e chi da poppa; 

Altri fa remi, ed altri volge sarte; 

Chi terzeruolo ed artimon rintoppa: 

Tal, non per fuoco, ma per divin’ arte 
Bollia laggiuso una pegola spessa, 

Che inviscava la ripa da ogni parte, 
r vedea lei, ma non vedeva in essa 
Ma’ che le bolle che il boiler levava, 

E gonfiar tutta, c riseder compressa. 

Mente’ io laggiù fisamente mirava, 

Lo Duca mio dicendo: Guarda, guarda: 

Mi trasse a sé del luogo dov’ io stava. 

Allor mi volsi come l’ uom cui tarda 25 

Di veder quei che gli convien fuggire, 

E cui paura subita sgagliarda. 

Che per veder non indugia il partire: 

E vidi dietro a noi un diavol nero 
Correndo su per lo scoglio veuire. 30 

Ahi quanto egli era nell’ aspetto fiero! 

E quanto mi parea nell’ atto acerbo. 

Con r ale aperte , e sovra i piè leggiero ! 

L’ omero suo , eh’ era acuto e superbo , 

Corcava un peccator con ambo T anche, 35 



153 



15 



20 



li. voìge sartft sttorliglia le cor- 
de, cioè la canapa di che &i fanno le 
corde. 

15. teneruoìo ec., il lertornolo è la 
minor Tela della nave: T artimone è la 
maggiore. 

19. vedea lei, cioè vedeva la pece. 

20. • Ma* che ec., se non che (Vedi 
Canio IV, V. 2C). Scorgeva solamente 
le halle che il bollore interno levava 
sulla superBrie del piceo lago, c vedea la 
pece tutta gonBarc, c allo scoppiar delle 
bollo riavvallarsi. * 

23. guarda, cioè guardali. 

25. CUI tarda, a cui par iniiranoi, 
desidera ardentemente. 



27. sgag/iarda, toglie la gagliardia, 
il coraggio. 

28. Che per veder ec. Intendi : tal- 
mente che per vedere. • Spiegherei 
piuttosto: il quale per quanto vada guar- 
dando, non cessa dal fuggire. E espresso 
il fare di chi teme assalto , che guarda e 
f“gge, • 

3i. L* omero suo ec. Intendi: un 
peccator corcava, cioè caricava di sè, 
l’omero del demonio. 

35. con ambo Vanche, cioè con aml>e 
le cosce: * vuol dire che il peccatore 
stava a cavalcioni sulla spalla del dia- 
volo che lo tenea afierrato pei garetti. * 
superbo, alto. 
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Ed ei (enea de’ piè ghermito il nerbo. 

Del nostro ponte disse: 0 Malebranche, 

Ecco un degli anzian di santa Zita (*): 

Metletel sotto, eh’ io torno per anche 
A quella terra che n’ è ben fornita : SO 

Ogni uom v’ è barattier, fuor che Bonluro: 

Del no, per li denar, vi si fa ita. 

Laggiù il buttò, e per lo scoglio duro 
Si volse, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 45 

Quei s’ attulTò, e tornò su convolto; 

Ma i demon, che del ponte avean coverchio, 
Gridar: Qui non ha luogo il santo volto; 



37. Del nostro ponle^ sta invece di 
fini nostro ponte. Il diavolo che era die- 
tro ai due Poeti , e che veniva su per lo 
scoglio (verso 29-30), giuolu al ponte, 
dove essi erano , disse : o Malebran- 
che, ec. Parmi che il passo sia chiaro, e 
che perciò si debba toglier via la virgola 
dopo ponte e porre due punii dopo 
tiisse (Beiti). 

38. dep/i anzinn di santa Z4tn^ cosi 
chiamavansi quelli del magistrato della 
città di Lucca , che ha per sua protet- 
trice sanU Zita. 

(•) Barattieri. 

39. ch'io torno per anche cc. In- 
tendi: io torno ancora un’altra volta a 
Lucca per altri barattieri, de’ quali è 
l>cn fornita, cioè abbonda. 

•il. Do/ilitro. BonturoBonluri della 
famiglia de’ Dati: fuor che Bonluro è 
detto per ironia, perciocché Bonturo fu 
il pessimo tra i buratlieri lucchesi. 

42. Del no^per li denar ec. Solevasi 
in antico dai testimoni nc’pubblici esami 
scriver l’i/fi dc’Latini per segno di afler- 
mnzionc, c il non per segno di negazio- 
ne , e cosi : 'nomila. I falsificulori delle 
scritture, per frodare alcuno, del no 
facevano ita a questo modo: sovrappo- 
nevano un punto alla prima gamba del- 
l’n, c, intersecando con una perpcudico- 



lare il segno dell'abbreviatura lungo la 
seconda gaml)a di quello, ne facevano 
un t: poscia aggiungendo una linea 
curva air o ne facevano un a. Cosi 
spiega r eruditissimo amico nostro sig. 
prof. F. Orioli. 

43. Lappili il buttò ec. Inteudi : il 
demonio buttò laggiù il peccatore , e si 
volse poi indielrn cc. 

45. * Con tanta fretta a sepuitar ec., 
cosi veloce ad inseguire il ladro , 
quanto fu il diavolo ad andare a pren- 
dersi in Lucca uu altro barattiere. * lo 
furo , il ladro. 

46 Q nei, cioè il peccatore : con- 
volto, compiegato in arco, colla schiena 
in su e col capo e co’ piedi in giù. 

47. Ma i demon ec. Intendi : ma i 
detnonj ai quali era coverchio il ponte, 
cioè i quali stavano sotto il ponte. 

48. Qui nonha luogo tc. Intendi: qui 
non è l’ellìgie del Redentore, dinanzi al 
quale i tuoi Lucchesi sogliono incur- 
varsi. * Questo scherno dei diavoli 
verso il Lucchese riguarda l’ atteggia- 
mento nel quale egli era torualu a 
galla sulla pegola, convolto, che è pro- 
prio di chi profondamente adora da- 
vanti a un’ immagine. * 

49. Serchio, 6ume che passa poro 

lungi dalle mura di Lucca. « 
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Qui SÌ nuota altrimenti che nel Serchio; 

Però se tu non vuoi de’ nostri graffi , 

Non far sovra la pegola soverchio. 

Poi 1’ addentàr con più di cento raffi, 

Disser: Coverto convien che qui balli, 

Si che, se puoi, nascosamente accaffi. 

Non altrimenti i cuochi a’ lor vassalli 
Fanno attuffare in mezzo la caldaia 
La carne cogli uucin, perchè non galli. 

Lo buon Maestro: Acciocché non si paia 
Che tu ci sii, mi disse, giù t’acquatta 
Dopo uno scheggio che alcun schermo t’ aia ; <iO 

E per nulla ofTension che a me sia fatta. 

Non temer tu, ch’io ho le cose conte. 

Perchè altra volta fui a tal baratta. 

Poscia passò di là dal cò del ponte', 

E com’ ei giunse in su la ripa sesta , (>■'> 

Mestier gli fu d’ aver sicura fronte. 

Con quel furore e con quella tempesta 
Ch’escono i cani addosso al poverello. 

Che di subito chiede ove s’ arresta; 

Usciron quei di sotto il ponticello, 70 

E volser contra lui tutti i roncigli ; 

Ma ei gridò: Nessun di voi sia fello. 

Innanzi che l’uncin vostro mi pigli. 



135 • 

30 

Ò5 



50. se tu non vuoi de* nostri graffi. 
Intendi: se non vuoi provare le pun- 
ture de’ nostri uncini. 

51. Non far ec. Intendi: non 
soverchiare, non sopravanzurc la pc- 
gola. 

52. Poi l*adJentdr. Poiché l’ehhcro 
addentato ec. *Le voci poi, dopo , ap- 
presso, stanno spesso per poiché, dopo- 
che ec. Vedi i Grammatici.*»* , 
il raffio è strumento di ferro unci- 
nato. * 

53. Coverto, cioè sotto la pece. 

54. accaffi, pigli» rubi l’altrui. 

55. * vassalli, qui e nel senso gene- 
rale di subordinati. * 



57. non galli, non venga a galla, 
• da gallare per galleggiare. * 

60. che alcun schermo t* aia, cioè 
si che alcun riparo tu abbia. * aia, dal- 
l’antiq. aiere* * 

62. * conte, cognite. • 

63. baratta, contrasto, contesa. 

64. dal co, dal capo. 

69. * Che di subito chiede ec., il 
quale subito dal luogo ove s’arresta per 
tema de’ cani, chiama eh’ alcun l’ascol- 
ti. Cosi interpretato il passo , torna 
esatto il paragone tra il poverello e 
Virgilio. * 

72. * fello, iniquo verso di me, mo- 
Icstandumi innocente. * 
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Traggasi avanti l’un di voi che m’oda, 

E poi di roncigliarmi si consigli. 7o 

Tutti gridaron: Tada Malacoda; 

Perchè un si mosse, c gli altri stetter fermi; 

E venne a lui dicendo: Che gli approda? 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 

Esser venuto, disse il mio Maestro, ’ 80 

Securo già da tutti i vostri schermi. 

Senza voler divino e fato destro? 

Lasciami andar, chè nel cielo è voluto 
Gh’ io mostri altrui questo cammin silvestro. 
Allor gli fu r orgoglio si caduto, 85 

Che si lasciò cascar l’uncino ai piedi, 

E disse agli altri: ornai non sia feruto. 

E il Duca mio a me: 0 tu, che siedi 

Tra gli scheggion del ponte quatto quatto. 
Sicuramente ornai a me ti riedi. 90 

Perch’io mi mossi, ed a lui venni ratto; 

E i diavoli si fecer tutti avanti. 

Si eh’ io temetti non lenesser patto. 

E cosi vid’ io già temer li fanti 

Gh’ uscivan patteggiali di Gaprona, 95 

Veggendo sè tra nemici cotanti. 

Io m’ accostai con tutta la persona 

Lungo il mio Duca, e non torceva gli occhi 



78. Che gli approda? Fra le molte 
leiioni diverse di questo luogo a noi 
piace di leggere con la Crusca — che 
gli approdai j4pprodare, secondo essa 
Crusca, vale far prò, utile c giovamento. 
Noi siamo d’avviso che approda sia qui 
io luogo di approderà. Perciò inten» 
diamo: qual cosa gli potrà giovare, cioè 
potrà salvarlo dai nostri raffi? Altri 
spiega: che gli piace di farci sapere, di 
manifestarci ? 

81. • schermi^ propriamente vale 
difese j ma qui per estensione c usato a 
signiGcare opposizioni^impedinienli, ri-* 
guardando a quelli che chhc da altri 
diavoli nel suo viaggio. * 

N 



82. fato destro, cioè destino propi- 

lio. 

93. lenesser patto, tenessero, osser- 
vasscro fede. 

94. £ così vid* io ec. 1 fanti luc> 
ebest erano a guardia di Cappona , ca- 
stello in riva d’Arno assediato da’ Pisa- 
ni , e, mancando d’acqua, si diedero, 
salve le persone. Furono perciò riman- 
dati ai confini di Lucca; ma quando 
passavano fra le genti nemiche ciascuno 
gridava: appicca, appicca: e*perciò essi 
temettero forte. * Di questa fasione fu 
capitano pei Pisani il conte Guido da 
Monlefellro, nel 1290, e Dante vi si 
trovò presente. * 
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1«7 



Dalla sembianza lor eh’ era non buona. 

Ei chinavan gli raffi, e, Vuoi ch’io ’l tocchi 100 
(Diceva l’ un con l’ altro) in sol groppone? 

£ rispondean: Si, fa che gliele accocchi. 

Ma quel demonio che tenea sermone 
Col Duca mio, si volse tutto presto 
£ disse: Posa, posa. Scarmiglione. 105 

Poi disse a noi: Più oltre andar per questo 
Scoglio non si potrà, perocché giace 
Tutto spezzato al fondo 1* arco sesto : 

E se r andare avanti pur vi piace. 

Andatevene su per questa grotta; 110 

Presso è un altro scoglio che via face, 
ler, più oltre cinqu’ore, che quest’otta. 

Mille dugento con sessanta sei 
Anni compiér, che qui la via fu rotta. 

Io mando verso là di questi miei 115 

A riguardar s’ alcun se ne sciorina: 



t02. gliele accocchi f glielo attac- 
cbi, cioè il raffio. * accoccare signifi* 
ca propriamente aggiustare la corda 
dell’arco alla cocca. • G/i>/e invaria- 
bilmente per tutti i generi e numeri, in* 
vece di glielo t gliela, gitoli. 

105. Posa, sta buono. 

108. • Tutto speziato al fondo ee. 
Il sesto ponte giace tutto rotto nella 
l)olgia ore cadde. * 

1 10. • grotta, qui va inteso per ar- 
pine. * 

111. Presso è un altro scoglio ec. 
Nel Canto XXIll apparirà essere spei- 
sati tutti i ponti intersecanti le fosse. 
Questa dunque e una bugia di Malaco* 
da. * B questi diavoli della più bugiarda 
ratta stan molto l)cne tra i barattieri. • 

1 12. ler, più oltre ec. Il Poeta vuol 
fare iuleodere essergli apparsa la visione 
entro l’anno millesimo trecentesimo. In 
fatti se agli anni 1265 trapassati d.dla 
morte di Gesù Cristo, fino al punto in 
ebe parla Malacoda aggìugnerai gli anni 



33 compiuti della vita di esso Gesù 
Cristo e ì pochi mesi del suo trentesimo 
quarto anno nel quale morì , avrai an- 
ni 1299 compiuti c i pochi mesi del 
susseguente anno millesimo trecentesi- 
mo. * Quanto poi all’ora qui indicata, 
eli’ e precisamente la quarta ora del sa- 
bato santo (le 10 circa del mattino nel* 
l’ equinoxio), a cui aggiungendo cinque 
ore, si ba l’ora nona (le tre pomerid.) 
circa la quale Gesù Cristo mori, in gior- 
no di venerdì, ed avvenne il tremoto; 
il quale più particolarmente si fe sentire 
nella seguente bolgia dove sono puniti 
gl’ ipocriti, perchè per essi fu ucciso il 
lìgliuol di Dìo. * 

115. di questi miei, cioè di questi 
demoni a me soggetti. 

116. se ne sciorina. Sciorinare v’ale 
propriamente spiegare ufi* aria alcuna 
rosa. Qui, per similitudine, procurarsi 
sollievo e refrigerio. Intendi dunque : 
se alcuno per procurarsi sollievo dulia 
pena si mostra fuori della pegola. 

U 
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dell’ infebno 



Gite con lor, eh’ e’ non saranno rei. 

Tratti avanti, Alichino e Calcabrina, 

Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo, 

E Barbariccia guidi la decina. 120 

Libicocco vegna oltre, e Draghignazzo, 

Ciriatto sannnto, e GraOBacane, 

E Farfarello, e Uubicante pazzo. 

Cercate intorno le bollenti pane; 

Costor sien salvi insino all’altro scheggio, 125 
Che tutto intero va sopra le tane. 

Omè! Maestro, che è quel che io veggio? 

Diss’io: deh! senza scorta andiamei soli, 

Se tu sa’ ir, eh’ io per me non la cheggio. 

Se tu se’ sì accorto come suoli, 130 

Non vedi tu ch’ei dìgrignan li denti, 

E colle ciglia ne minaccian duoli? 

Ed egli a me; Non vo’che tu paventi: 

Lasciali digrignar pure a lor senno , 

Ch’ ei fanno ciò per li lesi dolenti. 135 

Per r argine sinistro volta dienno; 

Ma prima avea ciascun la lingua stretta 



117. rei, doe molesti a voi* 

ISO. la decina, i dieci demonj qiù 
nomÌDali. 

i2i. pane. Cosi chiama quella bol- 
lente pece per essere viscosa. * pane, 
invece di panie, soppresso Vi. Vedi 
Canto IV. 127. 

125. insino aìVatiro scheggio ec., 
insino air altro scoglio che varca il fos- 
so. Anche qui Malacoda è bugiardo , e 
perciò la sua raccomandazione non si 
dee credere sincera. * insino aW altro 
scoglio, ciuc insino all’altra catena di 
ponti, la quale attraversa tutta intera le 
bolge {le M/ie).— Nota con quanta pro- 
prietà son chiamate tane, cioè covili di 
Jiere, le bolge ove si punisce la matta 
bestialitatel Vedi il Canto X/. * 

129, Se tu sa* ir ec. Intendi : se tu, 
rnme altra volta mi dicesti , sai il 



cammino. Vedi Canto IX. cheggio ^ 
chiedo. 

132. colle ciglia, cioè con lo sgnardo 
bieco : • ovvero facendosi tra loro cogli 
occhi dei cenni maligni. * 

135. ei fanno ciò per lilesi dolenti, 
fanno ciò per ira che hanno contro gli 
sciaurati , i quali sono lesi dalla pece 
bollente. Questo dice Virgilio per rassi- 
curar Dante che oltremodo temeva. * Al- 
cuni còdici hanno lessi dolenti, nè è le- 
sione da porre in ridicolo. * 

137. Afa prima ec. 1 demonj avvi- 
sando che Virgilio, non per rassicurar 
Dante, ma per proprio inganno, avesse 
data la risposta sopramracnlovata, strin- 
gono le lingue condenti verso Barbarie- 
eia. Questo è atto di befia per accen- 
nare il poco accorgimento di esso Vir- 
gilio. 
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Co' (lenti, verso lor duca per cenno, 
Ed egli avea del col fatto trombetta. 



138. * per cenno, per fare un cenno 
verso il lor caporale Barbarìccia , quasi 
volendo dire : or ora gli serviremo 
noi. * 

139. Ed egli ec. Dante con isconcìo j 



modo , ma proprio di gente licfiàrda , 
come sono i dcmonj, Ta lor fare il segno 
di partire , a somiglianxa delle squadre 
militari che ciò fanno col suono della 
I tromba. 



CAIiTO TEIVTESIHIOSECOIVDO 



éiih(Bmmmavo 

Continua l’ argomento del canto precedente. Camminando i Poeti 
lungo l’argine a sinistra vedono nella bolgia barattieri tn 
gran numero che diversamente cercano refrigerio. Sono co- 
loro che trafficarono le grasie e la giustizia nelle corti dei 
principi. Uno di essi , più tardo degli altri a nascondersi ve- 
nendo i diavoli , cade tra i loro artigli , e n' é lacerato mi- 
seramente. È questi un tal Ciampolo di Navarra , che a ri- 
chiesta di Virgilio dà conto di altri insigni barattieri suoi 
vtctnt. È descritta comicamente l'astuzia del Navarrese per 
liberarsi dalle male branche , e la zuffa di due diavoli per 
cagion di lui. 

1 vidi già cavalier muover campo, 

£ cominciare stormo, e far lor mostra, 

E talvolta partir per loro scampo: 

Corridor vidi per la terra vostra, 

0 Aretini, e vidi gir gualdane, .5 



1. muóifer campo, muovere esercito 
per marciare. 

S. stormo, moìtitudioe di gente per 
combattere» sta i]ui per combattimento : 
mostra, onìiuaoza, rassegna. 

3. E talvolta partir ec. Intendi : e 
talvolta fare b ritirata. 



4. Corridor, coloro che fanno cor* 
reric. Correrìa i lo scorrere degli eser- 
citi per lo paese nemico guastando e de- 
predando* 

5. • O pretini. Nomina qui gli Are- 
tini , perche a quei tempi per le mo- 
lestie de* loro nemici stavan molto 
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dell’ inferno 



Ferir (omcamenti, e correr giostra, 

Quando con trombe, e quando con campane. 

Con tamburi e con cenni di castella , 

E con cose nostrali e con istrane; 

Nè già con si diversa cennamella 10 

Cavalier vidi mover , nè pedoni , 

Nè nave a segno di terra o di stella. 

Noi andavam con li dieci dimoni: 

Ahi Aera compagnia ! ma nella chiesa 
Co’ santi , ed in taverna co’ ghiottoni. 15 

Pure alia pegola era la mìa intesa. 

Per veder della bolgia ogni contegno, 

E della gente eh’ entro v’ era incesa. 

Come i delfini, quando fanno segno 

Ai marinar con 1’ arco della schiena, 20 

Che s’ argomentin di campar lor legno; 

Talor cosi ad alleggiar la pena 

Mostrava alcun dei peccatori il dosso, 

E nascondeva in men che non balena. 

E come all’ orlo dell’ acqua d’ un fosso 25 



sull* armi] e in tempo di pace si diletta* 
vano assai di giuocbi e di spettacoli ca- 
vallereschi. * gualdancy cioè cavalcate , 
le quali si fanno alcuna volta sul ter- 
reno de* nemici a rubare ed ardere e a j 
pigliare prigioni. 

6. Ferir torneamenti * significa 
combattere in tornei. * 

7. con campane» I Fìoreolinì sole- 
vano portare sopra un carro una cam- 
pana posta in im castello di Iegno> e al 
suono di quella guidare le squadre. 

8. con cenni di castella., cioè con 
fumate il giorno c con fuochi la 
notte. 

9. istrane, straniere. 

10. * sì dii'ersa, cosi nova e bissar- 
ra. * cennamella^ strumento di musica 
che si suona colla bocca. 

12. a segno di terra ec., cioè a se- 
gno ch« si faccia in alcuna terra {>er- 



ch'ella apparisca agli occhi de* navigan- 
ti , o a quello di alcuna stella da loro 
veduta in cielo. 

14. ma nella chiesa ec» Proverbio. 

I Intendi: che l’uomo trova sempre la 
compagnia conveniente al luogo al quale 
egli va. 

16. intesa, attenzione. 

17. contegno, qualità, condizione. 

18. incesa, accesa, bruciata. * Qui 
incesa è usato, per somiglianza d* ef- 
fetto , in senso di bollita. Noi pure 
diciamo : bruciarsi coll’ acqua bollen- 
te. • 

s* argomentin, v'ale: si dispon- 
gano, si preparino: di campar, intendi: 
di campare le navi dalla tempesta, della 
quale danno segno i delfini saltando so- 
pra dell’acqua. 

24. • E nascondeva , • lo nascon- 
deva. • 
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Stan li ranocchi pur col muso fuori , 

Si che celano i piedi e 1’ altro grosso; 

Si stavan d’ ogni parte i peccatori : 

Ma come s’ appressava Barbariccia, 

Cosi si rilraean sotto i bollori. 30 

Io vidi, ed anche il cuor mi s’ accapriccia. 

Uno aspettar cosi, com’ egli incontra 
Che una rana rimane, e l’ altra spiccia. 

E GrafBacan, che gli era più di conira. 

Gli arroncigliò le impegolate chiome, 36 

£ Irassel so , che mi parve una lontra. 

Io sapea già di lutti quanti il nome. 

Si li notai, quando furono eletti, 

E poi che si chiamaro, attesi come. 

0 Rubicante , fa che tu li metti 40 

Gli unghioni addosso si che tu lo scuoi, 

Gridavan tutti insieme i maladetli. 

Ed io: Maestro mio, fa, se tu puoi. 

Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversarj suoi. 4S 

Lo Duca mio gli s’ accostò allato , 

Domandollo ond’ ei fosse , e quei rispose : 

Io fui del regno di Navarra nato. 

Mia madre a servo d’ un signor mi pose. 



26. • pur col muso fuori, fuori col 
inu&o soltanto. Questa sìmiUludine 
e l’antecedente sono di una evidenaa, e 
di una vaghessa iocomparabile. * 

27. l'altro grosso, Tallra loro gro»- 
sozia , cioè la parte più grossa del 
corpo. 

33-33. • Uno aspettar ec. Vidi uno 
rimanoTsi fuor della pece all’appressarsi 
de’ diavoli, come egli avviene talvolta 
che vcdesi una rana rimaner fuor del 
pantano, mentre per qualche cagione vi 
si tuffano le altre.* — spiccia: spicciare 
dicesi propriamente dello sfuggire de’li- 
qunri per le aperture del luogo che li 
contiene. Qui per nsetaf. è usato a &U 
gnifìcare il ratto sfuggire delle rane. 



35. gli arroncigliò, gli aggrappò 
coir uncino. 

38. Sì li notai ec. Intendi : quando 
Malacoda eleggeva i demonj attesi come 
si chiamarono, posi mente al nome di 
ciascuno. * Intenderei piuttosto così : 
H perchè e lì notai (Intendi i diavoli 
si essi e la 6gura d’ognun di loro) quando 
furono eletti ; e poiché furon chiamati , 
posi niente al come , cioè al nome con 
che ciascuno si chiamava. » * 
il . scuoi, scortichi. 
i5. f renulo a man, venuto olle ma- 
ni , cioè in potere. 

i8. Io fui re. Questi è Giampolo, 
ovvero Ciampolo, nato di gentil donna 
nel regno di Mavarm. 

14 * 
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dell’ INFBBNO 



Chè tu’ avea generato d’ un ribaldo 50 

Distruggitor di sè e di eue cose. 

Poi fui famiglia del buon re Tebaldo; 

Quivi mi misi a far baratteria, 

Di che io rendo ragione in questo caldo. 

£ Ciriatto, a cui di bocca uscia 55 

D’ ogni parte una sanna come a porco, 

Gli fé sentir come l’ una sdrucia. 

Tra male gatte era venuto il sorco; 

Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 

E disse : State in là, mentr’ io lo inforco. 60 
E al Maestro mio volse la faccia: 

Dimanda, disse, ancor, se più disii 
Saper da lui, prima ch’altri il disfaccia. 

Lo Duca: Dunque or di degli altri rii: 

Conosci tu alcun che sia Latino 65 

Sotto .la pece? E quegli:- Io mi partii 
Poco è da un, che fu di là vicino; 

Cosi foss’ io ancor con lui coverto , 

Ch’i’ non temerei unghia, né uncino. 



50. * Chò, imperocché: d* un rU 
baldo, di un tristo e cattivo uomo , che 
avea ne’vizj logorato la vita e le so- 
stanze sue. * 

52. Poi fui famiglia. Ciampolo, es- 
sendo caduto io povertà per gli scia- 
lacquamenti di suo padre, fu da sua 
madre posto a servire in corte di Te- 
baldo re di Navarra. * £ questi Tcbal- 
doVl contedi Sciampagna esecondoredi 
Navarra. Fu ottimo prìncipe, chiaro in 
guerra ed in pace, protettor degl* inge- 
gni e cultor non spregevole della poesia 
c della musica. Mori in Trapani nel 1270, 
mentre tornava da Tunisi colle ossa del 
santo suo suocero Lodovico IX. * 

53. * a far baratteria. A trafficare, 
abusando del favore del mio signore, 
grazie ed impieghi , vendendoli al mi- 
gliore offerente. * 

54. rendo ragione ec., pago il fio io 
questo caldo, cioè in questa pece bollente. 



57« sdrucio, cioè fendeva, lacerava. 

58. Tra male (tra crudeli) gatte ec. 
Con questo modo proverbiale volle 
Dante significare , colui essere capitato 
fra gente malvagia e feroce. Il Cod. 
Vat. 3199 legge Tra male branche, 
— • sorco, per sorcio. • 

60. mentr'io ec. Jntmdi, secondo 
che spiega il Lombardi : mentre io lo 
tengo serrato fra le mie braccia. Poni 
mente al verso precedente. Altri spie- 
gano : mentre io lo prendo colla forca. 

63. il disfaccia, cioè lo strazii e la- 
ceri. 

64. or di degli altri rii. Or dimmi 
i nomi degli altri rei. 

65. Latino, qui sta per Italiano. 

67. che fu di là vicino. Intendi: che 
fu di quelle vicinaase, cioè dell’Isola di 
Sardegna. 

68. coverto, cioè sotto la pece bol- 
lente. 
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E Libicocco: Troppo avem sofferto, "JO 

Disse, e presegli il braccio col ninciglio. 

Si che, stracciando, ne portò nn lacerto. 
Draghignazzo anch’ ei volle dar di piglio 
Giù dalie gambe ; onde il decorio loro 
Si volse intorno intorno con mal piglio. 75 
Quand’ elli un poco rappaciati foro, 

A lui che ancor mirava sua ferita. 

Dimandò il Duca mio senza dimoro : 

Chi fu colui, da cui mala partita 

Di che facesti per venire a proda? SU 

Ed ei rispose: Fu frate Gomita, 

Quel di Gallura, vasel d’ ogni froda, 

Ch’ ebbe i nimici di suo donno in mano, 

£ fé lor si, che ciascun se ne loda: 

Denar si tolse, e lasciolli di piano, 85 

Si com' ei dice: e negli altri uflcj anche 
Barattier fu non piccioi, ma sovrano. 



72. lacerto^ la parte del braccio dal 
gomito alla mano. Prendesi ancora per 
muscolo. 

74. decurio^ il decurione, il capo 
della decina de’ demonj , che è Barba- 
riccia. 

75. con mal piglio, con mal riso, 
con minaccioso guardo. 

76. rappaciati /oro, actjuelali fu- 
rono. 

78. * dimoro e dimora^ dtsser gli 
antichi : e qui significa indugio. * * 

79. Chi fu colui. (Vedi i versi 66 
e 67) da cui mala partita Dì che ec. 
Intendi : da cui dici che U partisti per 
tua mala ventura. 

SO. a proda ^ all’orto dello stagno 
bollente. 

Hi. frate Gomita, Era un frate di 
nazione sardo. Essendo costui lavorilo 
da Mino de'Visconti di Pisa, signore di 
Gallura in Sardegna, abusò della grazia 
di Ini trafiiìcando nel far baratteria di 
dignità c ufBcj , o facendo altre frodi. 
* La Sardegna era a quel tempo de’Pi- 



sani, ed era divisa in quattro giudicature, 
cioè Cagliari, Logodoro, Gallura, e 
Alborea. * 

83. di suo donno , del suo signore. 
Il frate ebbe in suo potere i nemici di 
Nino , e per poro denaro li lasciò in li- 
berti , si che di lui si lodarono. 

85-86. e lasciolli di piano , Sì co- 
rnaci dice. Il Loml>ardi avTÌ$a che qui si 
debba intendere : e lasciolli senza con- 
trasto, senza castigo; e che le parole j2 
com* ei dice vagliano secondo il suo 
modo di favellare j volendo con ciò Ìl 
Poeta fare intendere che la frase di 
piano non è italica , ma propria de’Sar- 
di, la cui favella è una corruzione della 
spagnuola. In Ispa^na de // ui/tó equivale 
al latino de plano. * De plano e locu- 
zione del liasso latino opposta all’altra 
de trihunalìy e nata dal diverso modo di 
tenere i giudiz; e di sbrigar le cause. 
Qui vale senza solennità di processo: 
si com* ei dice significa , come racconta 
da se medesimo. * 

87. sovrano, in grado supremo. 
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dell’ inferno 



Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro: e a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche. 00 

Omèl vedete l’ altro che digrigna: 

I’ direi anche ; ma io temo eh’ elio 
Non s’ apparecchi a grattarmi la tigna. 

E il gran proposto volto a Farfarello, 

Che stralunava gli occhi per ferire, 96 

Disse: Fatti in costà, malvagio uccello. 

Se voi volete vedere o udire. 

Ricominciò io spaurato appresso. 

Toschi o Lombardi, io ne farò venire. 

Ma stien le male branche un poco in cesso, 100 
Si che non teman delle lor vendette; 

Ed io, seggendo in questo loco stesso. 

Per un eh’ io son, ne farò venir sette, 

Quando sufolerò, com' è nostr* uso 
Di fare allor che fuori alcun si mette. 106 

Gagnazzo a colai motto levò il muso , 

Crollando il capo, e disse: Odi malizia 



88. Usa , cioè conversa : donno 
liloìo di maniera sarda. Michel Zon* 
che fu siniscalco del re Eneo. Morto 
£dko. Michele con frodi tolse in moglie 
Adelasia, già moglie di esso re, e 
per questo modo divenne signore di 
Logodoro in Sardegna, retaggio di Àde> 
lasia. 

89. a dir di Sardigna ec., eglino 
non si stancano mai di parlare delle cose 
della Sardegna. 

92. * r direi anche, direi altre 
cose. • 

93. a grattarmi la tigna^ gergo ple> 
lico in vece di gralHarmi. 

9i. il gran proposto^ cioè Barbarie- 
ria capo della decina : proposto, dalla 
voce lat. praepositns. 

98. * lo spaurato, spiegherei volen- 
tieri^ il tolto di paura, il rassicurato 
Ciampolo. * 

100. * male branche, sono i diavoli 
stessi armati dei lor terribili uncini. * 



stien in cesso, stieno in recesso , in di- 
sparte, discosto. 

101. • delle lor vendette. Intendi: 
delle vendette che esercitano su i barat- 
tieri essi diavoli. * 

103. Per un eli io son ec. Qui do- 
vrai intendere come se il Poeta dicesse : 
in cambio di un solo, quale sono io, ne 
farò venire sette ad un mio fischio: sette 
numero determinato per l’ indetermina- 
to, cioè per molti. 

105. che J'uori alcun ec., cioè che 
alcuno leva il capo fuori della pece, per 
prendersi refrigerio. Quando siifolerò ec, 
quando darò avviso col fischio, siccome 
è nostra usansa. F inge Dante che quando 
alcuno di questi sommersi nella pece 
nielteudo fuori il capo si accorge che i 
demonj non sono presenti , sia uso di 
avvertire gli altri compagni con un 
fischio, acciocché possano per egual 
modo prendere refrigerio. 

107. Odi malizia. Intendi: la mali- 
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Ch’ egli ha pensato per giltarsi giuso. 

Ond’ ei ch’avea lacciuoli a gran divizia, 

Rispose: Malizioso son io troppo, 110 

Quando procuro a' miei maggior tristizia. 

Alichin non si tenne, e di rintoppo 
Agli altri , disse a Ini : Se tu ti cali , 

Io non li verrò dietro di galoppo, 

Ma batterò sovra la pece l’ ali: 1 tS 

Lascisi il collo, e sia la ripa scudo, 

A veder se tu sol più di noi vali. 

O tu, che leggi, udirai nuovo ludo. 

Ciascun dall’ altra costa gli occhi volse ; 

Quel prima, eh’ a ciò fare era più crudo. 120 
Lo Navarrese ben. suo tempo colse , 

Fermò le piante a terra, e in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse. 



feia ebe egìi usa nello allettare i demonj 
colla speranza di percuoterne molli in» 
vece d’ uno. 

110. Malizioso son io troppo^ modo 
ironico t quasi dica: veramente molto 
malizioso sono io , che per contentare il 
desiderio vostro vi do occasione per la 
quale possiate straziar molti de* miei 
collegbi. 

112 . Alichinnon si tenne. Àlicbino 
sdegnato che Ciampolo usasse tanta nia< 
lizìa, non si tenne che non parlasse a lui 
di rintoppOy cioè oppostamente, contro 
alle sue parole. * Non mi pare che per 
questa nota sia l>en chiaro il senso di 
questo luogo. Ecco qui : il barattiere 
Ciampolo venuto sotto gli artigli de*dia> 
voli, promcltc loro che se si scosteranno ! 
un poco di li, egli, senza moversi del 
suo posto, fura uscir fuor della pegola ' 
una gran quautitli di barattieri su* quali 
potran divertirsi a loro piacere. Cagnaz> 
zo, e pare anche gli altri diavoli , indo- 
vinato il line del malizioso, non volean 
ritirarsi) ma Alichino contro 1* avviso 
dei compagni {di rintoppo agli altri) vi 
acconsente, e dopo una minaccia al ba- I 



rattiere s*egli tenti battersela, « lascisi 
dunque, dice, come tu, o Ciampolo, 
chiedi , la sommità di (jucsto rilevate» 
margine, il collo., e la ripa esterna ci sia 
scudo; cioè aqqualtiamoci dietro di 
essa , e vediamo quel che tu sai fare , e 
se solo basti ad ingannar dieci diavoli. 
non si tenne., non stette forte, non resse 
alla tentazione dello speralo piacere. * 

lU. Io non (i verrò ee. intendi: io 
non li correrò dietro gulop]>ando, ma, 
avendo le ali, volerò velocissimameute,e 
li raggiungerò prima che tu sia tufialo 
nella pece. 

116. il collo, la sommità della ripa. 

m.j veder, cioè per vedere. 

119. Ciascun dall* altra costa ec. 
Intendi: ciascuno si rivoltò per calar 
giù dalla cima nell* opposta falda di 
quell* argine. 

120. Quel prima. Intendi : e quello 
andò avanti che a ciò fare era il più du- 
ro , il più renitente , cioè Cagnazio. 

123. dal proposto ec. intendi: si 
liberò dal proposito, dalla intenzione 
che avevano i demonj di scuoiarló, sod- 
disfatta che avessero la curiosità de*Pot- 
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DELL INFEBMO 



Di che ciascan di colpo fa companto. 

Ma quei più, che cagion fu del difetto; 125 
Però si mosse, e gridò: Tu se’ giunto. 

Ma poco valse: chè l’ale al sospetto 

Non poterò avanzar ; quegli andò sotto , 

£ quei drizzò, volando, suso il petto: 

Non altrimenti l’anitra di botto, 130 

Quando il falcon s’appressa, giù s’altatTa, 

Ed ei ritorna su crucciato e rotto. 

Irato Calcabrina della buffa, 

Volando, dietro gli tenne, invaghito 
Che quei campasse, per aver la zuffa. 135 

E come il barattìer fu disparito. 

Cosi volse gli artigli al suo compagno, 

£ fu con lui sovra il fosso ghermito. 

Ma r altro fu bene sparvier grifagno 

Ad artigliar ben lui, e ambedue 140 

Cadder nel mezzo del bollente stagno. 

Lo caldo sghermitor subito fue: 



ti. Sipuòiotenderd ancora proposto nel 
significalo espresso al verso 94, cioè: sì 
sciolse dalle braccia di Barbarìccia loro 
proposto , loro capo. 

12i. di coìpoy di botto, immanti- 
nente : fu compunto , rimase contri- 
stato. 

i25. 3fa (fueiy cioè 41icbino: che 
cagion fu del difetto^ cioè che persuase 
di lasciar Ciampolo in libertà. 

127. Ma poco valse, cioè poco gli 
valse : chè Vale al sospetto ee. Intendi, 
che le ali non poterono fare AHchìno 
più veloce di quello che il sospetto^ la 
paura, facesse veloce Ciampolo. 

129. E quei dritto ec. Intendi: 
Aliefaino, il quale discendendo verso la 
pece aveva il petto rivolto all’ingiù, lo 
drizzò su rivolando al luogo donde si 
era mosso. 

130. * di bottOy di subito. * 

132. rotto, cioè lasso. 

133. /rato Calcabrina ec* Intendi: 



Calcabrina irato contro Alichino della 
buffdy della burla : invaghito, cioè, de- 
sideroso {o piuttosto lieto, contento) 
che queiy che Ciampolo, campasse^ non 
si lasciasse raggiugnere, per aver la 
tuffa, per aver egli motivo di azsufi&rsi 
con Alichino. 

136. E come, e quando. 

137. Così, tosto. • al suo compa- 
gno, sopra Alichino. * 

1 3H. * E fu con lui ghermito. 

E si attaccò con lui. * 

139. bene, cioè veramente : spar- 
vier grifagno, sparviero addestrato a 
predare; e qui metaf. per valoroso ed 
ardito. 

140. j4d artigliar ben lui, cioè a 
prender l’altro, Calcabrina, cogVt artigli. 

142. Lo caldo sghermitor ec. Inten- 
di: il caldo della pece fu sghermitorc, 
cioè fu cagione che eglino si sghermis- 
sero, si sciogUeasero. * sghermire è il 
contrario dì ^ermirt. * 
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Ma però di levarsi era niente, 

Si aveano inviscate l’ ale sae. 

Barbariccia con gli altri suoi dolente 14S 

Quattro ne fé volar dall’ altra costa 
Con tutti i raffi , ed assai prestamente 
Di quà di là discesero alla posta: 

Porser gli uncini verso gl’ impaniati, 

Ch’eran già cotti dentro dalla crosta: 150 

E noi lasciammo lor cosi impacciati. 



1Ì3. Ma però di levarsi ec. Inten- 
Hi : ma però ogni sforzo a levarsi su era 
vano. 

148. posta, qui posta vale aguato ; 



* crederei piuttosto luogo assegna- 
to. • 

150. crosta, cioè la superficie di 
quello stagno. 



CAUTO TinrTESIMOTEBZO 



4im<B<oiaaainD 

Scostatisi destramente i Poeti dai Diavoli intenti ai Compagni 
invescati nella pece, proseguono soli il loro cammino , finché 
temendo d’ esser da loro inseguiti, si calan supini per la 
pendente ripa nella sesta bolgia , dove trovano gl’ Ipocriti 
vestiti di pesanti cappe di piombo esternamente dorale. Par- 
lano con due Frati Godenti, Catalano e Loderingo ; vedono 
Caifasto crocifisso in terra e calpestalo; e inteso da un 
de’ frati come possano uscir della bolgia , si partono al loro 
viaggio. 



Xaciti, soli, e senza compagnia, 

N’ andavam l’ un dinanzi e l’ altro dopo , 



I. xo/ti ec. Era forse costume 

ile’ frati fraucescani al tempo di Dante 
di andare per via l*uno dopo V altro. 
* Forse il paragone coi (rati minori non 
riguarda Vandar 1*udo dopo l’altro, ma 
il capo dimesso « il raccoglimento. — 



senza compagnia: questa giunta, che 
parrebbe inutile dopo la parola soli, è 
messa con mollo spirito a ricordare la 
trista qualità di compagni da cui sperano 
allora allora sbrigati. * 
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Come i frali minor vanno per via. 

Volto era in sa la favola d’ Isopo 

Lo mio pensier per la presente rissa , 5 

Dov’ ei parlò della rana e del topo: 

Chè più non si pareggia mo ed issa, 

Che r un coll’ altro fa , se ben s’ accoppia 
Principio e (ine con la mente fìssa : 

E come l’ un pensier dell’ altro scoppia, 10 

Cosi nacque di quello un altro poi. 

Che la prima paura mi fè doppia, 
lo pensava cosi: Questi per noi 

Sono scherniti, e con danno e con beffa 
Si fatta, ch’assai credo che lor nói. iS ■ 

Se l’ ira sovra il mal voler s’ aggueffa, 

Ei ne verranno dietro più crudeli , 

Che cane a quella levre eh’ egli acceffa. 

Già mi senlia tutto arricciar li peli 

Della paura, e stava indietro intento, 20 . 

Quando io dissi: Maestro, se non celi 
Te e me tostamente, i’ ho pavento 



4. in Sfi la Racconta 
Esopo che una rana avendo in animo di 
annegare un topo , se lo recò sul dorso , 
dicendogli di volerlo portare di la da un 
fosso ; ma mentre andavano per l’acqua, 
un ntbino calatosi ratto sopra di loro li 
divorò. * Veramente questa favola non e 
di Esopo, ma passava {>er sua ai tempi 
dì Dante. Trovasi nella M^lhotogia 
j4fsopica^ tra gli apologhi d’incerto 
autore, in versi esametri c pentame- 
Iri. • 

7. mo ed issa: ambedue queste voci 
signiGcano ora. 

8. Che V nn còìl* altro fa ec. Inten- 
di: non si rassomiglia tanto mo ad issa, 
quanto la favola d’Esopo al caso dei due 
dernonj. 

9. Principio e fine ec. Intendi : se 
con mente attenta ben si considera il 
principio e il fine dei due aw’eniraenli 
sopraddetti. Primieramente la rana mac- 



chinò contro il topo , come Calcahrina 
contro Alichino; in fine capitarono malo 
il topo e la rana per lo nibbio , come i 
demonj per la pece in che restarono 
presi. 

10. scoppia, cioè procede rapida- 
mente. • ovvero: sboccia , vien fuori. • 
13. per noi , cioè da noi. • Altri 
spiegano: per ragion nostra, per avere 
aspettato che fosse appagata la nostra 
curiosità. Vedi il Canto proc. • 

15. nói^ rechi noia, di.spìaccia. 

16. s* af^guefia : aggticjfhre vale ag- 
giugnere filo a filo , come si fa ponendo 
il filo dal gomito alla mano, o iniia.spand» 
coll’ aspo : perciò s^agguefia è metafori- 
camente lo stesso che si aggiunge. 
* Malvolere^ eattivilà, mala indole. * 

18. acceffa y prende col ceffo, ab- 
bocca. 

20. • e stava indietro intento, e Ira- 
davo dietro a me. • 
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Di Malebranche: noi gli avem già dietro: 

Io gl’ imagino si, che già gli sento. 

E quei : S’ io fossi d’ impiombato vetro , 2o 

L’ imagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me, che quella d’ entro impetro. 

Pur mo venieno i tuoi pensier tra i miei 
Con simil atto e con simile faccia. 

Si che d’ entrambi un sol consiglio fei. 30 

S’ egli è che si la destra costa giaccia , 

Che noi possiam nell’ altra bolgia scendere , 

Noi fuggirem l’ imaginata caccia. 

Già non compio di tal consiglio rendere, 

Ch’ io gli vidi venir con 1’ ali tese , ^ 33 

Non molto lungi, per volerne prendere. 

Lo Duca mio di subito mi prese , 

Come la madre eh’ al remore è desta, 

E vede presso a sè le fiamme accese. 

Che prende il figlio e fugge e non s’ arresta , 40 

Avendo più di lui che di sè cura. 

Tanto che solo una camicia vesta; 

E giù dal collo della ripa dura 

Supin si diede alla pendente roccia, 



25. s*io Jossi ec. Intendi: se io fo.ssi 
come uno specchio, non riceverei l*im* 
magine delle tue corporali sembianze più 
presto di quello ch*io riceva quella 
tV entro ^ cioè quella dell’ animo tuo. 

* impetro, attraggo e stampo in me quasi 
in pietra. * 

28. Pur mo ec. Intendi: pur ora io 
conobbi che i tuoi pensieri erano in 
lutto simili ai miei; però deliberai di 
fare ciò che tu consigli. * In conseguenza 
del detto di sopra, i pensieri di Dante 
Tcnivano alla mente di Virgilio; c que- 
sti attuali che aveano faccia c atteggia-^ 
mento di paura combinandosi perfetta- 
mente con ì pensieri di lui stesso (di 
Virgilio), si risolverono tutti insieme io 
una medc.siina deliberazione. * 

31. Scegli e ec. Intendi: se avviene 



che la destra costa sia inclinata come 
alValtre bolge, si che noi possiamo 
scendere giù nella sesta , ec. 

33. imaginata caccia^ quella cac- 
cia che imaginavamo e temevamo do- 
verci dare i demonj. 

34. Già non compio ec. cioè, non 
aveva ancor finito di dare a me tal con- 
siglio in risposta; * o piuttosto, di emet- 
tere, di palesarmi questo suo consìglio.* 

40. * e non s*arresia ec. Non indu- 
gia tanto che si vesta almeno ima cami- 
cia , curando più del figlio che del suo 
pudore. — Nota quanto affetto spirano 
questi versi 1 * 

43. dal colloy dalla cima. 

44. Supin jfi diede ec.i&i abbandonò 
colla persona volta all* insù , sdruccio- 
lando dalla pendente rupe, la quale tura, 

15 
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Che r un dei lati all’ altra bolgia tura. 45 

Non corse mai si tosto acqua por doccia 
A volger ruota di mulin terragno, 

Quand’ ella più verso le pale approcci ; 

Come, il Maestro mio per quel vivagno , 

Portandosene me sovra il suo petto, 50 

Come suo figlio, e non come compagno. 

Appena furo i piè suoi giunti al letto 
Del fondo giù , eh’ ei giunsero sul colle 
Sovresso noi: ma non gli era sospetto; 

Chè r alta provvidenza che lor volle 55 

Porre ministri della fossa quinta, 

Poder di partirs’ indi a tutti tolte. 

Laggiù trovammo una gente dipinta (*) , 

Che giva intorno assai con lenti passi 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 60 
Egli avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, fatte della taglia 
Che per li monaci in Cotogna fassi. 

Di fuor dorate son , si eh’ egli abbaglia ; 



chiude e serra l’uno de’ lati della vicina 
bolgia, cioè divide la quinta bolgia dalla 
sesta. 

46. doccia , canale per cui scorrono 
le acque che vanno a muover ruote. 

47. mulin terragno ^ mulino fabbri- 
cato sul terreno , a dificrenza di quelli 
che si fanno nelle navi. 

48. approccia t si avvicina. Quando 
l’acqua si avvicina alle pale della ruota 
ha più velocità. 

49. vivagno: il vivagno c l’estremità 
della tela: qui vale, per similitudine , 
estremità della ripa. 

52. al letto Del fondo<, al piano del 
fondo. 

54. Sovrtiso noi , sopra di noi : 
non gli era sospetto , * non era a lui, a 
Virgilio, sospetto il loro giunger colà. 
Altri leggono, e forse meglio, ma non 
vi era sospetto ^ cioè luogo a temere. * 

bl.Poderdipartirs*indi ec. Intendi: 



toglie loro il potere di oltrepassare i ter- 
mini di quella fossa. 

(*) Ipocriti. 

58. dipinta: dice dipinta, perchè 
gl’ipocriti col bel colore della virtù ri- 
coprono i brutti loro vizj. * Ipocrita 
è dal greco, e vale simulatore^ ma- 
schera.* 

59. * assai con lenti passi , con 
molto lenti passi. * 

CO. vinta, cioè abbattuta. 

61. EgUi eglino. 

iàìi. /atte della taglia ec. Intendi: 
fatte a quella foggia che si veggono in 
Cologoa città della Magna , ove i mo- 
naci portavano cappe assai grandi e 
malfatte. 

63. * fassi, si fa , si usa , riferito t 
taglia. * 

64. ri eh* egli : e^lie ione qui vezzo 
di lingua: abbaglia sta in vece di abba- 
gliano per a{)Ocope in grazia della rima. 
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Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 05 

Che Federigo le mettea di paglia. 

O in eterno faticoso manto! 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti ai tristo pianto: 

Ma per lo peso quella gente stanca 70 

Venia si pian , che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d’ anca. 

Perch’ io al Duca mio: Fa che tu trovi 
Alcun, eh’ al fatto o al nome si conosca, 

E gli occhi si andando intorno muovi. 75 

Ed un che intese la parola Tosca, 

Diretro a noi gridò: Tenete i piedi. 

Voi, che correte si per l’ aura fosca: 

Forse eh’ avrai da me quel che tu chiedi. * 

Onde il Duca si volse , e disse : Aspetta , 80 

E poi secondo il suo passo procedi. 

Ristetti, e vidi duo mostrar gran fretta 
Dell’animo, col viso, d’ esser meco; 

Ma lardavagli i| carco e la via stretta. 

Quando fur giunti, assai con l’occhio bieco 85 

* Credo piuttosto questa una di quelle 76. * ta parola Tosca, il modo del 
costruzioni di senso che si trovano parlare « la parlata. * 
in quasi tutti gli scrittori, e che fgli 77. i cioè rallentate il 

abbaglia debba riferirsi al colerà* oro passo; * o meglio, afrerM/e,yermafe. * 
implicito nelle antec. parole : Di fuor 78. Voi, che correte ec. A coloro 
dorate sorta * che vanno si lenti pare che l’ andare 

66. Che Federigo ec. Intendi: che de’ due Poeti sia un correre, 
quelle che Federigo II metteva agl* in- 79. * Forse eh* avrai ec. Questo b 
colpati di lesa maestà, sebbene fossero detto particolarmente a Dante che aveva 
anch’esse di piombo, sarebbero panile espresso il desiderio di conoscer qual- 
di paglia in paragone di queste che cuno. * 

indossavano gl’ ipocriti. 82. mostrar gran fretta ec., mo> 

eravam nuovi Dicom^gnia. strare cogli occhi gran fretta, gran sol- 
Intendi ; per la lentezza di quegli ipo- lecitudine di esser meco. * mostrar 
criti , noi ad ogni muover d* anca, cioè geon fretta Dell* animo, col viso, signi- 
ad ogni nostro passo, ci trovavamo a 6ca: palesar negli occhi e negli atti la 
lato di alcun altro di loro. brama interna dì correre, che non po- 

74. al fatto, per qualche celebre tean sodisfare impediti dal grave peso.* 
azione. 85. * assai con P occhio bieco ec. Mi 

*Ihi sì andando , continuando così guardarono lungamente eoo occhio bieco 
il cammino. per maraviglia. * 
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Mi riiniraron senza far parola: 

Poi si volsero in sè, e dicean seco: 

Costui par vivo all’ atto della gola: 

E s’ei son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverli della grave stola? 90 

Poi disser me: O Tosco, ch’ai collegio 
Degl’ipocriti tristi se’ venuto, 

Dir chi tu se’ non avere in dispregio. 

Ed io a loro: 1’ fui nato e cresciuto 

Sovra il bel fiume d’ Arno alla gran villa , 95 

E son col corpo eh’ i’ ho sempre avuto. 

Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 

Quant’io veggio, dolor giù per le guance, 

E che pena è in voi che si sfavilla? 

E r un rispose a me: Le cappe rance 100 

Son di piombo si grosse, che li pesi 
Fan così cigolar le lor bilance. 

Frati Godenti fummo, e Bolognesi, > 

Io Catalano, e costai Loderingo 

Nomati, e da tua terra insieme presi, 105 



87. si voUero in sè, cioè si volsero 
l’uno verso l’ altro. 

88. aU*at(o dctla go/a, cioè a quel 
moto della gola che Tuomo fa respi- 
rando. 

90. delia grave stola, della cappa di 
piombo. * La stola era una veste lunga 
talare in uso già presso i Latini e i 
Greci. * 

91. * Il Cod. Caet. Poi mi dissero* 

93. hir chi tu se* tc. Intendi : non 

ti spiaccia dire chi tu sei. 

95. alla gran villa , alla citta di Fi- 
rente. • Villa per città trovasi u.sato 
dai Latini nel quinto secolo. Jlut. Nuraa- 
ziano nel suo Itincraiio scrisse: Kunc 
viltae ingentes, oppida pan’a prius. * 

97. distilla, cioè scorre a stille. 

98. dolor, qui si prende il dolore 
invece del pianto; la causa per Tefietto. 

99. che sì sfavilla, che si fa vedere 
cotanto. * Si noti la bellezza di questa 
parola. La cappa d’oro pareva a prima 



vista un segno d’ onoranza ed era sup- 
pliz\ 0 )Cume le azioni e le parole di que- 
sti ipocriti parvero un tempo mosse da 
virtù, ed erano figlie di corruzione. 

100. rance, color d’arancio, cioè 
dorate. 

lOf . * che li pesi ec. Che il loro peso 
fa cosi cigolare fgemere) le bilance che 
debbon portarlo (le anime di essi ipo- 
criti.) * 

103. Frati Godenti. Frali di un or- 
dine cavalleresco istituito per combat- 
tere contro gl’ infedeli e violatori della 
giustizia. Il loro nome era di frati di 
8. Maria, ma furono dal popolo soprao- 
iiomuti Godenti, poiché conducevano 
vita agiata e morbida. 

104. Io Catalano ec. Napoleone Ca- 
talano di parte guelfa, e Loderingo degli 
Andalò di parte ghibellina, bolognesi. 

105-106. * da tua terra insieme 
presi. Come suole esser tolto ec. Fum- 
mo eletti dalla citta di Firenze noi due 
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Come suole esser tolto un uom solingo 
Per conservar sua pace, e fummo tali, 

Ch’ ancor si pare intorno dal Gardingo. 

Io cominciai: 0 frali, i vostri mali... 

Ma più non dissi: chè agli occhi mi corse Ito 
Un, crocifisso in terra con tre pali. 

Quando mi vide, tutto si distorse, 

SotQando nella barba co’ sospiri. 

E il frate Catalan , eh’ a ciò s’ accorse , 

Mi disse : Quel confitto, che tu miri, itS 

Consigliò i Farisei, che convenia 
Porre un uom per lo popolo a’ martiri. 
Attraversato e nodo è per la via , 

Come tu vedi , ed è meslier eh’ e’ senta 
Qualunque passa com’ei pesa pria: 120 

E a tal modo il suocero si stenta 

In questa fossa, e gli altri del concilio. 

Che fu per li Giudei mala sementa. 

Allor vid’ io maravigliar Virgilio 

Sopra colui eh’ era disteso in croce 12ò 

ali’ uffizio di ronservalori di pare, o di ItC. * Consìf»liò i Farisei ec. Que- 

putestà , coni’ è costume che allo stesso st’ è Caifasso che di.ssc nel Sinedrio: 
(Ine un uomos’clegga straniero, c scevro »« expedit ut unus morialur homo prò 
affatto {solingo) da qualunque amor populoy » mascherando coll* amor del 
di partito. Questa elezione avvenne hen puUdico il suo odio contro Gesù 
nel 12()6. * Cristo; c a buon diritto ha tra gl’tpo- 

107, e fummo tali ec. Quando essi criii quello stesso supplizio di che fa 
ebbero in mano il governo della città si c.igione all’ innocente oppresso. • 
manifestò la loro ipoerbia * o mala fede 118. * j4ttraversnto, Com’ egli 

velata sotto il mantello di frale, •poiché attraversò un tempo i passi del Messo 
corrotti dai guelfi turbarono la pace, di Dio. * 

cacciando e perseguitando i ghibellini cd 121. il suocero , il sacerdote Anna , 

ardendo le case loro, e segnatamente suocero di Caifasso : si stentay si sten- 
quelle degli Ul>erli che erano nel Gar- de , sì sta disteso, ovvero, come altri 
dingo,* che era una contrada dove è intendono, si marlira. 
oggi la Dogana. • ancor si parCy ancora 123. Che fu per li Giudei ec. Inlcn- 

apparisce |>er le mine. di : che alli Giudei fruttò i mali che recò 

109. • O frali, i mostri mali... c una loro 1* esercito di Vespasiano, 

rcliccma. Supplisci son ben meritati.* 124. * cid* io maravigliar Virgilio. 

110. agli occhi mi corse^ cioè mi Virgilio mostrò maraviglia forse j>cr 

tenne veduto. quella insolita diversità di snppliiio, 

11I.1//I, crocifisso, uno che era ivi di cui non poteva conoscere la cagione 
crocifisso. no intendere il mistero. 

15 * 
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Tanto vilmente nell’ eterno esilio. 

Poscia drizzò al frate cotal voce: 

Non dispiaccia, se vi lece, dirci 
Se alla man destra giace alcuna foce, 

Onde noi ambedue possiamo uscirci 130 

Senza costringer degli angeli neri. 

Che vegnan d’ esto fondo a dipartirci. 

Rispose adunque: Più che tu non speri 

S’appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tutti i vallon feri, 13S 

Salvo eh’ a questo è rotto, e noi coperchia: 

Montar potrete su per la ruina, 

Chè giace in costa, e nel fondo soperchia. 

Lo Duca stette un poco a testa china, 

Poi disse: Mal contava la bisogna 140 

Colui, che i peccator di là uncina. 

E il frate: Io udi’ già dire a Bologna 
Del diavol vizj assai, tra i quali udi’ 

Ch’ egli è bugiardo , e padre di menzogna. 
Appresso il Duca a gran passi sen gi, 14S 



126. * Tanto vilmente, con tanto 
suo avvilimento , pcrciocclife tutti Io cal- 
pestavano. * 

129./oce> qui c presa questa parola 
metaforicamente per significare aptrUtra 
o varco» 

iZi. Senza costringer ec. Intendi: 
senza costrìngere alcuni degli angioli 
neri, cioè dc’demonj. Senza scontrar 
leg. TAng. E. R. 

132. Che vegnan ec., che vengano 
in compagnia nostra per guidarne fuori 
di questo fondu. 

13i. S'appressa nn sasso ec. Inten- 
di: non è di qui lungi un altro degli 
scogli che ricidono gli argini ed i fossi. 
Vedi sopra Canto XVIII, verso 10. 

136. • Salvo eh* a questo ec. Salvo 
che il sasso c rotto sopra questo vallone 
(degl* ipocriti), e per conseguenza non fa 
di sè cttpercbio al vallone medesimo. * 



137. * la ruina, il monte dei rotta- 
mi. • 

138. Che giace in costa. Intendi: 
poiché nella falda pende in modo che vi 
si può salire : nel fondo soperchia, cioè 
s* innalza sopra la superficie del fondo. 

140. mal contava ec., cioè mala- 
mente c’insegnava il cammino, dicen- 
doci : presso è un altro scoglio che vìa 
facciala bisogna, la cosa, la faccenda, • 

141. uncina^ coll’uncino. 

142. • IO udi* già dire a Bologna, 
Al lamento di Virgilio d’essere stato in- 
gannato dal diavolo risponde il frate, che 
altro non si dovea aspettare da lui che, 
come insegnavasi nella Teologia scola- 
stica all’ Università di Bologna , è bu- 
giardo c padre di falsità. In queste parole 
del frate mi par di vedere il solito ipo- 
crita e |>er giunta il pedante. Nulla il 
gran Poeta inettamente, nulla a caso. * 



Digitized by Google 




CANTO TENTBSIHOTEBZO 



173 



Turbato un poco d’ ira nel sembiante : 
Ond’ io dagl’ incarcati mi parti’ 

Dietro alle poste delle care piante. 



147. dogP incarcati, ciob da coloro 
che erano carichi delle cappe di piombo. 

148. Dietro alle poste ec. Intendi ; 



dietro le orme del mio caro maestro. 
* Alcune edizioni hanno peste, cioè ra- 
stigia. * 



CAIVTO TEIVTE811I109IJART0 



dim<B(smaov(D 

Descrive V Alighieri il suo smarrimento , visto turbarsi Virgilio, 
e quindi il sopravvenuto conforto. Con grande difficoltà e 
fatica usciti i Poeti fuor della bolgia riprendon via per lo 
scoglio , e vengono sulla bolgia settima , tn cut vedono tra 
orribili serpi i ladri , i qudli trafitti s’ incendono , e a mano 
a mano risorgono del loro cenere. Si parla in questo canto 
specialmente dei ladri sacrileghi, tra' quali Dante riconosce 
il pistoiese Vanni Fucci, che a sfogo di rabbia gli predice 
la sconfitta dei Bianchi. 



^n quella parte del giovinetto anno, 

Che il sole i crin sotto l’Aquario tempra, 

E già le notti al mezzo di sen vanno: 

Quando la brina in su la terra assempra 

L’ imagine di sua sorella bianca, 3 

Ma poco dura alla sua penna tempra; 



1. In quella parte ec. In quel mese 
nel quale il sole essendo in Aquario 
rìnforia alquanto i suoi raggi , cioè nel 
mese di febbraio. 

3. E già te notti ec. Intendi: e giè 
le lunghe notti dell’ inverno vanno di- 
minuendo si che in breve saranno uguali 
.dia metà di un intero giorno, il quale è 



composto di S4 ore ; ed è quanto dire ; 
vanno verso l’ equinozio. 

4. assempra ec. Intendi : ritrae, co- 
pia , cioè imita l’ imagine della neve. 

6. Ma poco dura alla sua penna 
tempra. Modo metaforico non degno di 
lode , col quale il Poeta ha voluto signi- 
ficare una di queste due cose : poco dura 
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okll’infekno 



Lo villanello, a cui la roba manca, 

Si leva e guarda , e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond’ ei si batte l’ anca: 
Ritorna a casa, e qua e là si lagna, to 

Come il lapin che non sa che si faccia ; 

Poi riede, e la speranza ringavagna, 

Veggendo il mondo aver cangiata faccia 
In poco d’ ora, e prende suo vincastro, 

E fuor le pecorelle a pascer caccia: 18 

Cosi mi fece sbigottir lo Mastro, 

Quand' io gli vidi si turbar la fronte, 

E cosi tosto al mal giunse io impiastro: 

Chè come noi venimmo al guasto ponte. 

Lo Duca a me si volse con quel piglio 20 

Dolce, ch’io vidi in prima a piè del monte. 

Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 



alla forma della brina la qualit*a sua, 
cioè la somiglianza cho essa ha alla ne> 
ve; ovvero: poco dura alla sua penna 
(presa questa voce nel suo signìBcato 
proprio) la temperatura, cioè Pntli(u> 
dine a ricopiare 1* imaginc della neve. 
Comunque sìa, cerio è che il Poeta ha 
voluto dire: per poco tempo la brina 
imita la neve, poiché presto si scioglie. 

9. * si batte V anca per dolore, cre- 
dendo che sia nevicato : anca dicesi 
l’osso che è tra *1 fianco e la coscia. * 

12. la speranza rìn^avaf’na. Cava- 
gno è voce di Romagna c vale cestello; 
tpiiudi f'avognare significa rimettere 
alcuna cosa nel pavagno. Qui per 
metafora , rimettere nell* animo la 
speranza, ripigliare la speranza. * Da 
Garaniis del lai. barl)aro, che valeva 
tonsilla, gianduia, si fece il verbo ga- 
scagnare e ga%ùgnare, prender per le 
gavigne, o afferrar per il collo ; il qua! 
verl )0 si usò jvoi generalmente per pren^ 
dere checchessia: ringavngnare dunque 
significa riprendere una cosa lasciata o 
perduta. * 

16. * Così mi fece ec. La compara- 



zione che Dante fa dì sè stesso sbigot- 
Ilio del turbamento di Virgilio, e poi 
riconfortato dal vedergli rasserenala la 
fronte, con un pastore d’ogni cosa sprov- 
veduto, che mentre pensa uscir fuori a 
pascer la sua greggia vede tutta la cam- 
pagna bianca , perchè il misero si dispe- 
ra ; ma in brev’ora, strutta dai raggi so- 
lari la brina ch’egli credeva neve, tutto 
torna all' antico aspetto, ed egli ri- 
prende animo; questa comparazione, io 
dico, non può esser nè più leggiadra nè 
più poeticamente vestita. * lo Mastro, 
Virgilio. 

18. • cosi tosto ec., con ugual pre- 
stezza che al villanelle, giunse a me il 
conforto , V impiastro, * 

20. piglio, a.spello, 

21. • appiè del monte, dove gli si 
fece incontro la prima volta. Vedi Can- 
to I. • 

22. • Le braccia aperse e die- 

demi di piglio. Mi tolse di peso con 
ambe le braccia, * dopo alcun consi-‘ 
gito ec. Intendi ; dopo avere seco mede- 
simo divisato alcun provvedimento circa 
il modo di salire per quella ripa. 
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Eletto seco, riguardando prima 
Ben la mina, e diedemi di piglio. 

E come quei che adopera ed istima, 25 

Che sempre par che innanzi si provveggia; 

Cosi, levando me su vèr la cima 
D’ un ronchione, avvisava un’ altra scheggia. 
Dicendo: Sopra quella poi t’ aggrappa; 

Ma tenta pria s’ è tal eh’ ella ti reggia. 30 

Non era via da vestito di cappa, 

Chè noi a pena, ei lieve, ed io sospinto, 

Potevam su montar di chiappa in chiappa. 

E se non fosse, che da quel precinto, 

Più che dall’ altro, era la costa corta, 35 

Non so di lui, ma io sarei ben vinto. 

Ma perchè Malebolge in vèr la porta 
Del bassissimo pozzo tutta pende, 

Lo sito di ciascuna valle porta. 

Che r una costa sorge e l’ altra scende: 'lo 

Noi pur venimmo alfine in su la punta 
Onde r ultima pietra si scoscende. 

La lena m’ era del polmon si munta 



25. E come quei ec. lolcadi: c co- 
me fa colui il quale mentre colle mani 
opera una cosa, cogli occhi ne alBsa 
un’ altra. 

S6. Che sempre par che ec,, cioè : 
talmente che pare che ei sempre prò- 
vegga alle cose prossime ad avvenire. 

28. ronchionCt rocchio grande, pezzo 
grande di pietra: avvisava., cioè notava. 

IW. ti reggia, li regga. 

31. JVon era via ec. Intendi : quella 
non era via per la quale potesse andare 
spedito chi avesse avuto indosso veste 
larga e talare,* e mollo meno la plum- 
Itea stola degli ipocriti. * 

32. sospinto, cioè sospinto da Vir- 
gilio. 

33. di chiappa in chiappa: chiappa 
sale cosa comoda a potersi chiappare : 
Qui intendi : di pietra in pietra, che 



pnteasi chiappare , prendere colle 
mani. 

34. * da quel precinto, cU queir ar^ 
gino cingente la fossa. * 

36. sarei ben vinto. Intendi: le mie 
forze ben sarebbero stale vinte da quel- 
l’altezza. c non avrei potuto salire. 

39. Lo sito ec. Intendi: la struUur.i 
di ciascuna valle, porùXj cioè, è sì fatta, 
è di tal natura, cc. 

40. * Che V una costa surge er. 
Vedi quel che notammo sull* archilei- 
tura di Malebolge al Canio XVIII. * 

.41. * Noi pur ec. , noi, malgrado 
lauta diiUcolta cc. * in su la punta : su 
1.1 sommità dell' argine o muro. 

42. * Onde V ultima pietra si sco- 
scende, da cui l’ultima pietra del cadonto 
ponte si distacca o sporge in fuori. * 

43. munta, si esausta. 
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dbll’ inferno 



Quando fui su, ch’io non polca più olire, 

Anzi mi assisi nella prima giunta. 45 

Ornai convietì che tu cosi ti spoltre, 

Disse il Maestro, chè, seggendo in piuma, 

' In fama non si vien, nè sotto coltre: 

Sanza la qual chi sua vita consuma. 

Colai vestigio in terra di sè lascia, 50 

Qual fumo in aere od in acqua la schiuma: 

E però leva su , vinci l’ ambascia 

Con r animo che vince ogni battaglia , 

Se col suo grave corpo non s’ accascia. 

Più lunga scala convien che si saglia: 55 

Non basta da costoro esser partilo : 

Se tu m’ intendi , or fa si che ti vaglia. 

Levàmi allor, mostrandomi fornito 
Meglio di lena ch’i’ non mi sentia; 

E dissi: Va, ch’io son forte ed ardito. 60 

Su per lo scoglio prendemmo la via. 

Ch’era ronchioso, stretto e malagevole. 

Ed erto più assai che quel di pria. 



45. ntlla prima giunta y al primo 
giungere che io feci colassù. 

46. ii spoltre, cacci la pigriaia. 

48. nè sotto coltre. Intendi : non si 
viene in fama seggendo io piuma, nc 
seggendo sotto coltre. Lo Strocchi in- 
terpreta : nou si viene in fama nb seg- 
gendo in piuma nb sotto baldacchino. 
* Lo Strocchi avra piuttosto detto cosi i 
M seggendo in piuma, ciob poltrendo in 
letto , ovvero, stando tra le morbidezze^ 
non si viene io fama nb sotto lialdacchino 
(sotto coltre), che b quanto dire : stando 
in ozio non si può acquistare ne la ce- 
lebriti del nome, nb le grandi fortune e 
le alte distinzioni tra gli uomini. » Del 
baldacchino si onorano anch’oggi, oltre 
i divini misteri e le sacre reliquie, i so- 
vrani e i grandi prelati. * 

49. Santa la fjtialy ciob senza la 
qual fama. 

53. ogni battaglia, ogni ostacolo. * 



54. Se col suo grave corpo ec. In- 
tendi: se Tanima non si abbandona, 
non si avvilisce insieme col suo mate- 
riale e grave corpo. 

55. Più lunga scala ec» Intendi : 
non basta di essere passato tra gli spi- 
riti infernali, ma conviene passare tra 
quelli del Purgatorio per salire al Para- 
diso. * Moralmente: non basta aver la- 
sciato i vizj, ma bisogna emendarli colle 
contrarie virtù , sempre sforzandosi di 
toccarne la cima. * 

57. ti paglia , ciob, ti sia stimolo e 
conforto. 

58. Levàmiy mi levai. 

60. * forte ed ardito , il primo ri- 
guarda il corpo, l’altro Panimo, e vale 
franco, coraggioso, * 

62. roncbiosoy bernoccoluto, aspro, 
che non ha superficie piana , ma rile- 
vata in molte parti. Vedi il Vocabo- 
lario. 



Digilized by Googic 




CANTO VBNTESIHOQUAHTO 



179 



Parlando andava per non parer fievole, 

Onde una voce uscio dall’ altro fosso, fio 

A parole formar disconvenevole. 

Non so cbe disse, ancor che sovra il dosso ^ 

Fossi dell’arco già che varca quivi; 

Ma chi parlava ad ira parca mosso. 

Io era volto in giù; ma gli occhi vivi 70 

Non polean ire al fondo per l’oscuro: 

Perch’io: Maestro, fa che tu arrivi 
Dall’ altro cinghio, e dismontiam lo muro; 

Ghè com’i’ odo quinci, e non intendo. 

Cosi giù veggio, e niente afQguro. 75 

Altra risposta, disse, non ti rendo. 

Se non lo far: chè la dimanda onesta 
Si dee seguir coll’ opera tacendo. 

Noi discendemmo il ponte dalla testa. 

Ove s’ aggiunge coll’ ottava ripa, 80 

E poi mi fu la bolgia manifesta: 

E vidivi entro terribile stipa 

Di serpenti, e di si diversa mena, . 

Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 

Più non si vanti Libia con sua rena; 85 



64. Parlando andava^ io cammt> 
nava c parlava per mostrar forra ; per* 
loebe fui udito dalla seguente bolgia. * 

66. * disconvenevole, mal alta a 
parlare. Era uno in ira , come dice sot- 
to, e nell'ira, se è veemente, la voce 
esce inarticolata , e simile piuttosto ad 
on ruggito. * 

70. • gli occhi vivi, gli occhi di un 
vivente ; oppure, gli occhi nella loro vi- 
vezza , ed esercenti tutta la loro for- 
za, • 

1Z. Dall* altro cinghio, ciob all’al- 
tro cerchio o argine ond*è cinta 1* ot- 
tava bolgia, e cbe c più basso. 

74. Che com* i* odo ec. Intendi: 
cbe come io odo di qui le voci de’ tor- 
mentati; 6 non le distinguo si eh’ io 
possa intenderne il signi6calOj cosi ec. i 



75. afpguro, discerno. 

77. Se non lo far. Intendi : se non 
operando come tu mi richiedi. 

79. dalla testa, dalla estremità. 

81. • E poi mi fu. la bolgia manife’ 
sta. Si avverta che i due Poeti non di- 
scendono in questa bolgia la quale tutta 
di serpenti ribrulica , ma rimangono a 
riguardare sotto il capo del ponte *in 
uno sporgimenlo del muro su cui di- 
scendono per mezzo d’ alcune pietre 
prominenti che verranno chiamate borni 
nel Canto XXVI. * 

82. stipa, moltitudine ammucchiata. 

83. mena, sorta , specie. 

84. Che la memoria ec. Intendi: 
che la ricordanza ancora mi guasta, mi 
altera il .sangue per lo spavento. 

85. Libia chiamavasi dai Greci tutta 
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. Il dell’ IMFBB^O 

Chè, se chelidri ,' iactiH e ftiree 
Produce, e ceneri con anfesibena, • 

Nè (ante pestilenze nè si tee 

Mostrò giammai condutta PEtìopia, 

Nè con ciò che di sopra ii mar rosso ce. 90 
Tra questa cruda e tristissima copia 
Correran genti nudo è spaventate, (*) 

Senza sperar pertugio o elitropia. 

Con serpi le man dietro avean legate : 

Quelle ficcavan per le ren la coda 95 

E il capo, ed eran dinanzi aggroppate. 

Ed ecco ad un, ch’era da nostra proda,' 

S’avventò un serpente j che il trafisse 
Là dove iPcollo'alle spalle s' annoda. 

Nè O si tosto mai, nèi si scrisse, ' 100 

Com’ ei s’accese e arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse: 

E poi che fu a terra si distrutto. 

La cener si raccolse per sè stessa, 

E in quel medesmo ritornò di butto: 105 

Cosi per li gran savi si confessa. 

Che la Fenice muore e poi rinasce. 

Quando al cinqueccntesimo anno appressa. 



tjuella parte del mondo che i Roitianì 
poscia chiamarono Africa. Gli stessi 
Kutnani conservarono il nome di Lihb 
a quel paese arenoso deirAfrica che 
giace' al ponente dell’EgillOj c che oggi 
è detto deserto di Berdoa. Di que- 
Ma Libia de’ Komani qui parla il 
Poeta. 

80. • C/iè, se fc. Abbiamo preferita 
questa leaione a q\iella della Nidob. .se- 
guita dal Loml>ardi e dal Costa : Cher- 

chelidri, iaculi e /aree Producete 
veneri con An/csihena: perrlic oltre al 
non aver il suftragio d’ alcun testo , 
|K>rta una barbara sintassi , e mal si 
eonnellc colla terzina seg. — Di queste 
varie specie di serpenti vedi, se vuoi, 
i naturalisti. * 



89. l* Etiopia, altra provincia del- 
rAfriea. 

90. iVe con ciò ec„ sì dee intenderò 
dell’ Egitto che e posto tra la Libia c il 
mar rosso, ee, invece di i'disser gli an- 
tichi. 

(•) Ladri. 

91. * copia. Intendi , di serpenti. • 

93. Senta sperar pertugio ec. Senza 

sperar pertugio da nascondervisi, o eli- 
tropia per farsi invisibile. Era fra le an- 
tiche superstizioni anche questa: si cre- 
deva che la pietra chiamata elìlropia 
avesse virtù di rendere invisibile chi la 
portava addosso. 

97. da nostra proda, e\ok dalla parie 
vicina alla ripa, ove noi eravamo. 

105, di butto, di botto, di subito. 
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Erba nè biada in saa vita non pasce, 

Ma sol d' incenso lagrime e d’ amomo; 110 
£ nardo e mirra son l’ ultime fasce. 

E qual è quei che cade, e non sa corno. 

Per forza di demon eh’ a terra il tira, 

O d’ altra oppilazion che lega 1’ uomo , 

Quando si leva, che intorno si mira, tl.1 

Tutto smarrito dalla grande angoscia 
Ch’ egli ha sofiTcrta , e guardando sospira ; 

Tal era il peccator levato poscia. 

O giustizia di Dio quant’ è severa ! 

Che cotai colpi per. vendetta croscia. 120 

Lo Duca il dimandò poi chi egli era: 

Perch’ ei rispose: I’ piovvi di Toscana, 

Poco tempo è , in questa gola fera. 

Vita bestiai mi piacque, e non umana, 

Si come a mul eh’ io fui: son Vanni Fucci 125 



111. son l* ultime fasce , son Tulli- 
mo nido, nel quale poi, scronrlo la fa- 
vola, muore alibruciata. * Nota la venu- 
stà di questo traslatu che il Poeta ha 
tratto dalla somìgliabsa che, almeno 
quaoT a ceni cffclli, ban tra loro le fa^ 
sce tra cui s’avvolgono gl* infanti, c il 
nido che gli uccelli pirparauo ai loro 
nati. — Qui sua dette ultime fasce i 
preziosi odori di ebe si circonda la Fe- 
nice moritura. Del resto tutta questa 
descrizione pare imitata dal XV UI>. 
delle Metamorfusi d’ Ovidio, scltbeue 
della Feuicc parlarono Pomponio, Ta- 
cito, Plinio, Solino, Claudiaiio ed altri, 
che SUDO forse i f^ran savi che sopra 
elilic in mente il Poeta. * 

11 j. corno, come. * Dal quomodo 
lat. fecero gli anitchi corno t che poi di- 
venne come. * 

113. Per forza di demon. Intendi: 
per oppUasionCt cioè per riu.scrramenlo 
lidie vìe degli spirili vitali, o che si fac- 
cia per opera di demon j, come già si 
creileva degli ossCnsì, o aaUiralnieiik’, 



come in quelli che patiscono mal caduco 
o simili malattie. 

120. croscia, cioè scarica, manda 
giù con violenza, 

125. Sìcome amul ch* io fui. \dnni 
Fucci fu bastardo di messer Fuccio 
de’Laxzari nulnle pistoiese; ;>ercio è 
qui nominato mulo. E qui detto anche 
bestia, poiché Indi Vanni della Monna 
amico suo a questo modo : lo accusò di 
avere nascosti nella propria rasa gli ar- 
redi della sagrestia del duomo di Pi- 
stoia, che il Fucci stesso aveva ruUiti : 
per la qual cosa Vanni della Monna fu 
impiccalo por la gola. * Da un docu- 
mento contemjioraneo pubblicato dal 
prof. Ciampi si sa che Vanni P'ucci 
della Dolce, Vanni della Monna. «.* 
Vaimi Mironne pistoiesi, sì unirono per 
rubare il le.soro dì San Iacopo; che ten- 
tarono di fatti il gran furio, ma che \ì\Hì 
successe loro pienamente, fugati da qual- 
che roiiiore che intesero; rhe l.i giusti' 
*i.i fece arrestar divcr.-i come sospetti 
del delitto , c Ira gli altri un Knmpìnu 
10 
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dell' INFBBKO 



Bestia, e Pistoia mi fu degna lana. 

Ed io al Duca: Dilli che non mucci, 

E dimanda qual colpa quaggiù il pinsc: 

Ch’ io il vidi uom già di sangue e di corrucci. 

E il peccator, che intese, non s’ infinse, 130 

Ma drizzò verso me l’ animo e il volto, 

E di trista vergogna si dipinse; 

Poi disse: Più mi duol che tu m’ hai collo 
Nella miseria, dove tu mi vedi. 

Che quatid’ io fui dell’ altra vita tolto. 1 35 

Io non |)Osso negar quel che tu chiedi: 

In giù son messo tanto, perdi’ io fui 
Ladro alla sagrestia de’ belli arredi; 

E falsamente già fu apposto altrui. 

Ma perchè di tal vista tu non godi, 140 

Se mai sarai di fuor de’ luoghi boi, 

Apri gli orecchi al mio annunzio, ed odi. 

Pistoia in pria di Neri si dimagra , 

Poi Firenze rinnova genti e modi. 



(li Ranuccio che fu prciio a perderne il i 
capo; e che finalmente preso Vanni | 
della Monna confessò la verità del fatto j 
e i suoi complici. Ciò avvenne nel t 

126. * mi fn debita tana, siccome | 
nido , secondo lui, d’ uomini nefandi e ; 
l>estiali. * 

1S7. che. non mucci^ che non fugga. 

129. • Ch* io il vidi uom già di san^ 
gue ec. lo non lo conosceva per ladro , 
ma per uomo sanguinario e rissoso, e co> . 
me tale da esser punito in altro luogo.»- « 
Col mostrarsi ign.'irodel sacrilego atten- < 
tato del Fuori, viene Dante a svelare 
malisiosamente altri visi di lui. * 

130. * non s*infnse, non dissimulò, 
non occultò quel che di lui si chiedeva. * 

132. * di Iriita vergogna, V* è una 
vergogna , che nasce dal pentimento del 
fallo, e quc.sta è bella e santa ; ve n*ha 
un’ altra che nasce da dispiacere o da 
stina d’essere scoperto; e questa c iti- 
sta c dei Iri.sli, • 



135. • Che quand*io fui ec. Inten- 
di : che quando il boia mi strouò. Il di- 
spiacere del Fuccì non poteva nascere 
da Umore d’infamia, perciocché oramai 
era noto al mondo il suo delitto e la sua 
pena, ma gli doleva di dovere in quello 
I stato rallegrar un suo nemico di parte, 
I qual era Dante , che poi su in terra 
l’avrebbe anche raccontato. * 

138. Ladro alla sagrestia ec. Al- 
cuni vogliono che il gcnit. dt* belli ar- 
redi si debba unire col sustantivo sa- 
grestia, e che si debba intendere che 
non rubasse gli arredi, ma ivi tentasse 

I non si sa qual altro furto. 

139. E falsamente. Vedi la nota al 
verso 125. 

143. di Neri si dimagra^ rioc si di- 
popola, si vuota d’uomini di parte Nera. 
La divi.sione tra i Bianchi e Neri comin- 
ciò in Pistoia nel 1301 , e poco dopo i 
Bianchi cacciarono i Neri. 

lii. rinnova genti. Intct^di: am- 
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Traggo Marie vapor di vai di Magra, l4o 

Che è di torbidi nuvoli involuto, 

E con tempesta impetuosa ed agra 
Sopra campo Pìcea fia combattuto: 

Ond’ ei repente spezzerà la nebbia , 

Si eh’ ogni Bianco ne sarà feruto: ISO 

E detto r ho, perchè doler ten debbia. 



metteodo i Neri prima esuli in luogo 
de* Bianchi. — - modi, cioè modi di go< 
vernare. 

145. • Trrtgge Marte vapor ec. In» 
tendi : Marte giè già suscita o muove 
di Val di Magra (la Lunigiana superiore 
cosi detta dal 6ume Magra che la traversa) 
un vapor fulmineo di guerra (il marchese 
Moroello Malaspina coi suoi Neri pi- 
stoiesi) il quale vicn tosto circondato da 
torbidi nuvoli (i Bianchii e combattuto 
con feroce tempesta in Campo Piceno, 
presso il castel di Fucecchio $ ond'egli 
(l’allegorico vapore) speuera a un tratto 
la nebbia nemica che lo avvolge, e la 
Iasione Bianca sarè prostrata.*» Il testo 



del Bargigi invece di speaent porta 
ìxpesserà la nebbia: e in questo caso 
io intendo cosi; Il t>apore eh* e imbiuto 
di torbidi nuvoli, è il Malaspina duce 
dei Neri, il quale è assaltato con feroce 
tempesta dai Bianchi in Campo Piceno ; 
per che egli con subito provvedimento 
{repente) ispesserà, renderà più serrate, 
ovvero più folte per nuova gente, le sue 
schiere (la nebbia), laiche i Bianchì non 
reggendo all* impeto saran battuti e di- 
spersi. Vedi Àrrivabene, Scc. di Dante, 
lib. 8. par. 4. — feruto è dall’antiq. 
ferére. • 

151. perche doler ten debbia, per- 
chè tu n’abbi dolore. 
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dell’ inferno 



CAUTTO VEIVTESUnbQlJlMTO 



^m(B<ùm3tav(o 

Sempre inferito il Poeta a riguardare nella settima bolgia vede 
Caco Centauro che coperto tutto di serpi corre dietro al 
bestemmiator Vanni Fucci, affocando chiunque i» lui si 
scontra. Riconosce in appresso alcuni illustri Fiorentini che 
furon ladri del pubblico denaro , e di essi descrive porten- 
tose trasformazioni. 



Al fine delie sue parole il ladro 

Le mani alzò con ambedno le fiche, 

Gridando; Toqli, Dio, chè a te le squadro. 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche, 

Perdi’ una gli s’ avvolse allora al collo, " 5 

Come dicesse: 1’ non vo’che piu diche: 

£d un’ altra alle braccia, e rilegollo 
Ribadendo sé stessa si dinanzi. 

Che non potea con esse dare un crollo. 



2. Le mani alzò tc. Alto tcouùo 
che gìt iiuniini cìi vii rondizione fiinno 
in dispregio altrui mettendo il dito 
grosso fra Vindice c Ìl medio. 

3. a te le sfiuadro : a le le fo. 
• Squadrare ^ vale affgiit.^lare ^ addi- 
rizzare colla squadra j qui, per simili- 
tudine, nti.sumrey dirigere alla persona. 
Qual maraviglia che un ladro .sacrilego 
che mostra col fatto di nulla curare Dio, 
nella rahhia del vedersi .scoperto osi 
contro di lui un atto di tanto spre- 
gio? Il nosselli, fermo nel suo sistema, 
vuole che quel Dio n cui il Pistoiese 
squaderna le fiche, sia 1* imperatore; c 
certo il tenore del contesto favorirehlK; 
questa volta la sua asserzione. Comun- 
que sia, quest* atto dispettoso e imper- 



tinente doveva nelle gare di parte essere 
molto us;ito agli aolichi , che anco su 
lina torre della rocca di CarmigDano, 
castello del territorio pistoiese, si vo- 
deano due liraccia di niarimi che facean 
le fiche a Firenze* Vedi Giu. Villani, 
lih. 6. • 

4 . mi far le serpi amiche. Intendi: 
io fui amico delle serpi, cioè nonleehhi 
pii) in odio , poiché fecero contento in 
me il de.sidcrio di veder punito Tempio 
hesteininiatore. 

B. diche, dica. 

8 . Ribadendo. Ribadire vale rilor- 
core )a punta del chiodo c rihatlerla 
nell’ asse , posciacbè per quella si b fatln 
trapassare esso chiodo. 

9. • con esse, cinto da esse. * 
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Ah Pisloia, Pistoia, che non stanzi 10 

D’ incenerarli, si che più non duri. 

Poi che in mal far lo seme tuo avanzi? 

Per lutti i cerchi dello Inferno oscuri 
Spirto non vidi in Dio tanto superbo. 

Non quel che cadde a Tebe giù de’ muri. 15 

Ei si fuggi, che non parlò più verbo: 

Ed io vidi nn Centauro pien di rabbia 
Venir gridando: Ov’è, ov’è l’acerbo? 

Maremma non cred’io che tante n’abbia, 

Quante bisce egli avea su per la groppa, 20 
Infin dove comincia nostra labbia. 

Sopra le spalle, dietro dalla coppa. 

Con r ale aperte gli giaceva un draco, 

E quello affuoca qualunque s’ intoppa. 

Lo mio Maestro disse: Quegli è Caco, 25 

Che sotto il sasso di monte Avenlino 
Di sangue fece spesse volle laco. 

Non va co’ suoi fratei per un cammino. 



10. che non stanti, ciob, che non 
i.stabilisci , perche non determini. 

11. D* incenerarti ec., d‘ abbruciar- 
ti, sì che più non sii. 

12. Poi che in mal far ec. Intendi: 
poiché superi nel male operare i tuoi 
antenati, cioè i soldati pessimi di 
('alilina, rifuggiti nell’agro pistoiese. 
* Suppone Dante, e forse credevasi nel 
volgo ai suoi tempi, che gran parte 
dei Pistoiesi discendessero dai satelliti di 
Cntilina, che fallito lo scellerato loro 
disegno contro la patria, si rifugiarono 
nel territorio di Pistoia. * 

li. l/l DiOi contro Dio. 

15. Non ffnel ec. Capaneo che, 
mentre sulle mura di Tebe assediata 
insultava c sfidava Giove, fu dalla 
folgore percosso e giù da quelle pre- 
cipitato. Vedi il Canto XIV, verso i6 
e seg. 

16. che non par/ò ec., che non disse 
più parola. 



17. un Centauro: Caco, ladrone mi- 
cidiale. 

18. ov* h r acerbo? Intendi: ove è 
il duro , roslinato Vanni Fuori : • ov- 
vero l’invelenito nemico di Dio. * 

19. Maremma: è luogo palustre 
della Toscana , nel quale sono bisce in 
gran copia. 

20. su per la groppa, su per la 
groppa dì cavallo. 

21. nostra labbia, nostra forma 
umana. 

22. • dietro dalla coppa, nella nu- 
ca. • 

24. K quello affuoca ec. Intendi: c 
quel drago affuoca, abbrucia qualunque 
s’incontra col centauro, di cui è dello 
sopra. 

27. laro, lago. 

28. A on i’u co* suoi /ràtei ec. In- 
tendi: non va (perche fu ladro) in com- 
pagnia degli altri centauri che stanno 
nel cerchio de* violenti. 

16 * 
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OBLI.’ INVERKO 



Per lo furar frodolente eh' ei fece 
Del grande armento, ch’egli ebbe a vicino: 30 

Onde cessar le sue opere biece 

Sotto la mazza d’Èrcole, che forse 
Gliene diè cento, e non senti le diece. 

Mentre che si parlava, ed ei trascorse, 

E tre spiriti venner sotto noi, 35 

De’quai nè io nè il Duca mio s’accorse. 

Se non quando gridar: Chi siete voi? 

Perchè nostra novella si ristette. 

Ed intendemmo pure ad essi poi. 

1’ non gli conoscea; ma ei segiielte, 40 

Come suol seguitar per alcun caso. 

Che r un nomare all’ altro convenette. 

Dicendo: Cianfa dove fia rimaso? 

Perch’io, acciocché il Duca stesse attento. 



29. Per lo furar ec. Caco nil)ò le 
vacche che Ercole pasceva presso monte 
Avenltoo, e Iracndole perla coda le fece 
camminare all' indietro fino alla sua spe- 
ioncai acciocché Ercole non potesse or- 
marle c discoprire il furto $ ma le vac- 
che mugghiando resero vana la frode 
dell’astuto, che sotto la clava d’ Ercole 
cadde morto. * Vedi la descrìtionc del 
fatto in Tito Li\iu, Uh. I, C- Vili ;o in 
VirgiUo stesso, Encid. Uh. Vili, verso 
193 e spg. • 

30. a vicino^ in vic inanza. 

31. hiece^ inetaf. cioè torte, inique. 
* Anticamente quelle parole che oggi si 
fluiscono esclusiva mente in che o xf/ie 
icrminavansì anche in ce o peri’ af- 
finità dei due suoni : cosi dicevasi pi(^g€ 
c Jisice in luogo di piaghe e Jisiche. * 

33. G/iené die cento ec. Intendi: 
.M’hbenc Ercole nel suo furore desse a 
r.aco cento percosse, costui non senti la 
decima , poiché era già morto ai primi 
colpi. 

34. Jtfenlre ec.: nel tempo che 
VirgiUo rosi {tarlava. * ed ci trascorset 
titanio Caco passò oltre. * 



35 * K tre spiriti ec. Questi sono 
Agnello Bruncllcschi, Buoso degli Aitali 
c Puccio Sciancalo dc’Gatigai, tre citta, 
dini ragguardevoli di Firenze ; i quali 
son dannati Ira’ ladri non per furti pri- 
vati e vili, ma perchè posti nei primi 
carichi della RepuUilica ne distrassero a 
loro prò le rendite, e s’arricchirono a 
danno puldilico. Vedete che bricconi t 
Queste cose grazie a Dio a’nostrì giorni 
le non si sentono. * sotto noi, cioè sotto 
l’argine sul quale eravamo noi. 

38. Perche nostra novella, per Io 
che il racconto del caso di Caco stesso 
si arrestò, cessò. 

39. Ed in/e/ifiemmo pure ec> e 
d’ allora badammo solamente a costoro. 

41. • sei^uitar, avvenire. * 

42. Chef un ec. Intendi: che alPnno 
de’ nascosti sotto il ponte, convenette^ 
convenne, fu bisogno di nominare l’al- 
tro. 

43. Cianfa, Vuoisi che costui fosse 
della famiglia dei Donali di Firenze. 
dove fta rimaso} Così dicono, perchè 
Cianfa era sparilo trasformandosi in 
serpente, come si vedrà in .seguito. 



\ 
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Mi posi il dito SO dal mento al naso. 45 

Se tu sei or, Lettore, a creder lenlo 
Ciò eh’ io dirò, non sarà maraviglia, 

Chè io, che il vidi, appena il mi consento. 

Com' i’ tenea levate in lor le ciglia. 

Ed un serpente con sei piè si lancia 50 

Dinanzi all’ uno, e Inlto a lui s’appiglia. 

Co’ piè di mezzo gli avvinse la pancia, 

£ con gli anterior le braccia prese; 

Poi gii addentò e l’ una e l’ altra guancia. 

Gli diretani alle cosce distese, 55 

E miseii la coda tr’ ambedue, 

£ dietro per le ren su la rìtese. 

Ellera abbarbicata mai non Tue 
Ad alber si, come l’ orribil Aera 
Per l’altrui membra avviticchiò le sue: 60 

Poi s’ appiccar, come di calda cera 
Fossero stali, e mischiar lor colore; 

Nè r un nè l’ altro già parea quel eh’ era: 

Come procede innanzi dall’ ardore 

Per lo papiro suso un color bruno, 65 

Che non è nero ancora, e il bianco muore. 

Gli altri duo riguardavano, e ciascuno 



il/( posi ec.^ questo c il segno 
col quale mostriamo di volere che si 
faccia silenzio. 

48. appena ilmi consentOy appena io 
il credo a me stesso; • ovvero, convengo 
con me medesimo che il fatto sia vero.* 

49. Com* I* tenta» mentr* io tenea. 

50. * Ed un serpente. Ecco che 
un serpente. Quest’era il trasformato 
C.ìanfa. * 

51. aìl*uno, cioè ad Agnolo Brunel- 
lescbi. 

Gli diretani ,c.ìOCì piedi di dietro. 

h%,*tr* ambedue, tra le due cosce.* 

61 . s* appiccar y s* attaccarono, s* in- 
corporarono. 

63. * JSc l* un, nè l'altro. Intendi: 
colore. * 



64. * Come procede ec. Non altri- 
menti che su per lo papiro va innanzi 
alia fl.immaun color bruno, che non c 
per anche nero , e il color bianco di 
mano in mano si altera e muore. * 

65. papiro, erba volgarmente cosi 
chiamata, il cui midollo u.savasi pernu- 
drire il fuoco nelle lucerne e nelle lam- 
pade. Cosi alcuni commentatori. Noi 
siamo del parere di quelli i quali dicono 
che qui la voce pdptro c latinismo c vale 
carta. Nelle lucerne il color bruno non 
]>rocede su per lo papiro innanzi dallo 
ardore, ma sta di sotto a quello. Il con- 
trario accade quando si abbrucia la 
carta; che la fìamtna, procedendo d’or- 
dinario dal basso all’alto, .si manda iu- 
uanzi il color bruno. 
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dell’ inferno 



Gridava: O me, AgnèI, come li muti! 

Vedi che già non se’ nè duo nè uno. 

Già eran li duo capi un divenuti, 70 

Ouando n’ apparver duo figure miste 
In una faccia, ov'eran duo perduti. 

Porsi le braccia duo di quattro liste; 

Le cosce colle gambe, il ventre e il casso 
Divenner membra che non fur mai viste. "5 
Ogni j)rìmaio aspetto ivi era casso: 

Due e nessun l’ imagine perversa 
Parca, e tal sen già con lento passo. 

Come il ramarro, sotto la gran fersa 

De’ di canicular, cangiando siepe, 80 

Folgore par, se la via attraversa: 

Cosi parca venendo verso l’ epe 

Degli altri due un serpentello acceso. 

Livido e nero come gran di pepe. 

£ quella parte, donde prima è preso 
Nostro alimento, all’un di lor trafisse; 

Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse: 

,\nzi co’ piè fermati sbadigliava. 

Pur come sonno o febbre l’ assalisse. 00 



68. O m$ , oìiDÒ. 

73. duo perduti, due insieme confu> 
si, l’uomo cd il serpente. 

73. • Fersi ìe braccia ec. Coslrui- 
M’ì ed intendi: Le hracria di quattro 
liste che eran prima, si fecero, diren* 
farono, due sole liste. * Usta signi- 
fica un lungo c stretto pexso di chec- 
chessia: ma qui viene trasferita questa 
voce a significare le due braccia del- 
l’uomo c i due pictli anteriori del ser- 
pente. 

76. Ogni primato appetto ec., ogni 
primiero aspetto dell’uno e dell* altro 
ora cancellato, perduto. 

77. perversa, pervertila, confusa. 

78. • f tal, c in lai forma ipul’ io 
l' ho descritta. * 



79. ramarro, specie di lucertola : /a 
gran fersa^ cioè la fenia del sole. 

80. De* dì canictt/ar, ne* giorni che 
il Sole è nella costellnsione della cani^ 
cola , cioè od sollionc. * cangiando 
siepe ee.« se per passare ad altra sic[>e 
attraversi la via , sembra una folgore 
per la sua rdocilà ec. * 

83 l*epe, le pance. 

83. • un serpentello, Qiiesl’c il tra- 
sformato Francesco Guercio Cavalcanti, 
come sidiràall’ultiinu verso del Canto.* 
acceso. Intendi acceso d’ira. 

8,5. R quella parte ec., cioè il 
bellico. 

86. alt' un di lor, intendi a Buoso 
dogli Abati. 

89-90. • sbadigliava. Pur comeson- 
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Egli il serpènte, e qnei lui riguardava: 

L’ un per la piaga, e l’ altro per la bocca 
Fumavan forte, e il fumo s’incontrava. 

Taccia Lucano ornai , là dove tocca 

Del misero Sabello e di Nassidio, OS 

Ed attenda ad udir quel eh’ or si scocca. 

Taccia di Cadmo e d’ Aretusa Ovidio: 

Chè se quello in serpente, e quella in fonte 
Converte, poetando, io non l’ invidio: 

Chè duo nature mai a fronte a fronte 100 

Non trasmutò, si ch’ambedue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 

. Insieme si risposero a lai norme. 

Che il serpente la coda in forca fesse, 

E il feruto ristrinse insieme l’ orme. 105 

Le gambe con le cosce seco stesso 



noec^ li morso degli aspidi e di certi aU 
tri rettili produce in realà il sonno, a 
cui p>t .succede la morte. * 

93. • il fumo s* incontravUy percioc- 
ché duiruDo passava neiraltru scarnine- 
voìmcDtCf ed operavasì così il muta- 
mento delle nature. In questo lumo 
adunque si accoglie P intima so&Umza 
delPindividuo. • 

95. Del misero Sahello ec. Costoro 
furuoo soldati di Catone, t quali pas- 
sando per la Lil>ia furono punti da 
ser|>i velenose. ASabcUoper la puntura 
si distrusse il corpo, che in breve di- 
ventò cenere: a Nassidio si gonfiò io 
modo rhc la corazaa scoppiò. Vedi Lue. 
lili. 9. 

96. si scocca, cioè si lancia daiP ar- 
co j qui per metaf. vale si m*inifesta. 

97* * TVrccfa ec, Ovidio nel 3 delle 
Metamorf. narra come Cadmo figlio del 
re di Fenicia Agenore, e fondatore di 
Tehe, fu cangiato in serpente; e nel 5^ 
descrive la Irasformaaiune di Aretusa, 
figlia di Nereo c di Duri , io fonte, per 
o|)cra di Diana che volle salvarla dal 
fiume Alfeo che T inseguiva. • 

100. * Chè duo naitiro^c. Percioc- 



ché Ovidio non trasmutò mai due di- 
verse nature l*una in presenza dell* al- 
tra , sicché questa passasse io quella , o 
quella in questa, pronte essendo ambe- 
due le forme a cambiar le loro /ma- 
lerie, * E il Daniello osseina , che 
Ovidio mutò le sole* forme dei cor- 
pi; ma Dante, mutando quella ma- 
teria che crj di uomo in scr[>e, e quella 
che era dì serpe in uomo, muta prima 
la forma , poi muta non del lutto la 
materia^ mu la qualil'a di essa , perché 
non e. quella .stessa qualità dì materia 
nel serpe che nell* uomo. 

103. si risposero ec. Intendi: isiic- 
cessivi nuMli delle trasmutazioni corri- 
sposero gli uni agli altri concordine sc- 
gueoto. 

104. ^ fesse, divise in due parli, che 
dovean diventare pedi d’ uomo. • 

105. J5 '/ femto, 1* uomo ferito : 
i*ormr, i piedi. 

106. • seco stesse ec. Si aderirono 
talmente Ira loro, che in poco d*ora la 
linea io 4 he si congiunsero (lagiimlnra) 
non lasciava più iudUio alcuno di sé-; 
che è quanto dire, che divennero un fu- 
sto tutto d’ un pcuo. * 
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DELI.’ INFERN'a 



S’ appiccar si, che in poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse. 

Togliea la coda Tessa la figura, 

Che si perdeva là, e la sua pelle 110 

Si facea molle, e quella di là dora. 

Io vidi entrar le braccia per l' ascelle, 

E i duo piè della Qera , eh’ eran corti , 

Tanto allungar, quanto accorciavan quelle. 

Poscia li piè dirieiro, insieme attorti, 115 

Diventaron lo membro che Toom cela, 

E il misero del suo n’ avea duo porti. 

Mentre che il fumo l’ uno e l’ altro vela 
Di color nuovo, e genera il pel suso 
Per r una parte, e dall’ altra il dipela, 120 

L’un si levò, e l’altro cadde giuso. 



109. TogHea la coda ec. Intendi; 
la coda serpentina togliea, prendeva la 
figura forcuta de* piedi umoni, la quale 
si perdeva lày cioè nell* uomo. 

111. * quella di là dura, quella 
deir uomo dura come la serpentina. * 

112. * Io vidi entrar le braccia ec. 
Le braccia dell* uomo entravano dentro 
le ascelle dì lui accorciandosi per dive' 
nire le gambe anleriori del rettile. * 

113. * eh* eran corti. Intendi i piè 
davanti, perchè in questi animali sono, 
o almeno appaiono, più corti che que’di 
dietro. • 

Ili. quelle^ cioè le dette braccia 
dell'uomo. 

115. li pie ec. Intendi: i piedi del 
serpente. 

117. Kit misero del suo n* avea 
fino porti ec. Intendi: e l'uomo, in 
luogo d'un membro, ne aveva sporti 
due per formare le gambe serpentine 
deretane. * Vedasi in questa metamor- 
fosi la perpetua corrispondenia delle 
/lorme, come sopra ha detto il Poeta: Il 
serpe, o lucertolone, fa membro virile 
delle gambe riunite ; e l'nomo fa gambe 
del suo pene bipartito. si con- 



ceda di riportar qui una notUia che devo 
alla gentilezta del signor doti. Moradei. 
Il prof. Catenacci che ebbe cattedra di 
Anatomia nell* Università di Pisa, lette- 
rato valentissimo, e traduttore elegante, 
a quel che mi dicono, deW Infimo in 
esametri latini, intendeva espressa dal- 
l'Aligbieri in questo verso non la con- 
versione del pene umano in gambe ser- 
pentine, ma il raddoppiamento del pene 
stesso, sendochè realmente certi rettili 
siano provvisti di doppia verga. Io non 
mi opporrò all’onore che si volea da 
lui fare al Poeta di questa cognizione 
di Storia Naturale , ma dirò che da tut- 
t’ altro, a parer mio, gii bisognava 
trarne le prove, non accomodandosi 
troppo il contesto a quella sua inter- 
pretazione. * 

118. Mentre che il forno ec. Inten- 
di : mentre che il fumo dà il colore del 
serpe all’uomo , e quello deU’uomo al 
serpe ; e nel serpente genera il pelo 
umano, mentre lo toglie all'uomo che 
diventa serpo ec. 

119. * il pel suso, li pelo per la su- 
perficie. • 

121. 1/un, il serpente che si cangia 
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Non torcendo però le lucerne empie, 

Sotto le quai ciascun cambiava muso. 

Quel ch’era dritto, il trasse in vèr le tempie; 

E di troppa materia che in là venne , 125 

Uscir gli orecchi delle gole scempie: 

Ciò che nòn corse in dietro, e si ritenne. 

Di quel soverchio fé naso alla faccia, 

£ le labbra ingrossò quanto convenne. 

Quel che giaceva, il muso innanzi caccia, ,130 
£ gli orecchi ritira per la lesta , 

Come face le coma la lumaccia: 

£ la lingua, che aveva unita e presta 
Prima a parlar, si fende, e la forcuta 
Nell’ altro si richiude, e il fumo resta. 135 

L’ anima, eh’ era fiera divenuta. 

Si fugge sufolando per la valle , 

£ r altro dietro a lui parlando sputa. 



in uomo. * Vaitro cadde giuso. L'uomo 
si stese per terra nella sua nuora natura 
di renile. * 

122423. Le lucerne empie. Sotto 
le quni ec., cioè gli occhi dell* uno e 
dell’ altro che si riguardavano, sotto la 
guardatura de* quali ec. * Questa ioter> 
pretatione di tutti i commentatori è per 

10 meno inesatta , che non in fona del 
guardo si operava la trasformaaione, 
ma sì per le due fumose correnti che a 
vicenda dall'uno nell’altro penetravano. 
Lttcerne empie adunque, hen ragiona il 
Rossetti, sono dette per similitudine la 
piaga dell’uno e la bocca dell’altro, onde 

11 fumo esalava ; e nota qui il Poeta che 
nel sorgere dell’ uno • nel cjidcrc del* 
raltro, quelle lucerne non cessarono di 
rimanere rimpetto l’una all’altra, e d’in- 
contrarsi le due esalaxioni, sotto l’ atti- 
vità delle quali ciascuno de’ due cam- 
iùava il suo muso, o U sua faccia primi* 
tiva. • 

124. Quel eh* era dritto , cioè que- 
gli che era divenuto uomo: i7 trasse in 
vèr le tempie^ ritirò il muso serpentino 



verso le tempie , accorciandolo secondo 
r umana forma. 

125. Editt*oppa materia ec. Inten- 
di: del soverchio della materia ond’era 
composto il muso serpentino e che venne 
verso le tempie , ti formarono le orec- 
chie. 

126. * g/t orecchi delle gote scempie^ 
dalle gote che prima eran lisce. Altri , 
tra’ quali il Costa , leggono le orecchie 
delie gote scempie^ e spiegano le orrc* 
chie separate, sporgenti dalie gote, 
come sono le umane, a differensa di 
quelle dei serpenti. * 

127. Ciò die non corse ee. Intendi; 
quella parte del muso serpentino che 
non entrò nella testa, restò fuori a for- 
mare il naso della faccia umana. 

130. Quel che giaceva, cioè l’uomo 
trasformato in serpente. 

132.y?iCf, fa: lumaccia, lumaca. 

134. * e la forcuta iVe//* altro ec. 
Intendi: nel già serpente. * 

135. resta, cessa : * avendo la me- 
tamorfosi avuto il suo compimento. * 

139. parlando .<puta. Forse dice 
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dell’ infreno 



Poscia gli volse le novelle spalle, 

E disse all’ altro: 1’ vo’ che Buoso corra, 110 
Coin’bo fall’ io, carpon, per questo calle. 

Cosi vid’ io la settima zavorra 

Mutare e trasmutare ; e qui mi scusi 
La novità, se Gor la penna abhorra. 

Ed avvegnaché gli occhi miei confusi 14S 

Fossero alquanto, e l’animo smagalo, 

Non poter quei fuggirsi tanto chiusi, 

Gh’ io non scorgessi ben Puccio Sciancato: 

Ed era quei che sol de' tre compagni , 

Che venner prima, non era mutato: 150 

L’altro era quel che tu, Gaville, piagni. 



spulA, per mostrare che co&lui era pieno 
d’ira c colla liava alla liucca, ovvero per» 
che il parlare c lo sputare sono proprietà 
dell* uomo. * Nola che Dante , sempre 
gran pittore della natura, con quei due 
semplicissimi tocchi, Si Jupf*e siijo/an^ 
ilOt e parlando spilla y hu saputo mettere 
in azione caratteristicamente ì due esseri 
a cui ha dato nuova esistenza. * 

140. all'allro. Inteudi; all'altro dei 
tre che non crasi ancor trasformato: 
questi è Puccio Sciancato, come il Poeta 
«lira. 

142 . zavorra. Propriamente jfli'orra 
è qufdla inalcrru che si pone nella sen- 
lina delle navi : qui p«.‘r melaf. chiama 
zavorra, cioè genia fecciosa , la gente 
posta in fondo della settima holgia. 

equi mi scusi ec. Intendi: 
e <{ui mi sia scasa la novità della trai- 
tatù materia, se il mio dire non o 6o- 
rito. se fior la penna aOborra io 

intenderei piuttosto : se alcun poco {fior) 



la mia penna de.scrivendo si confonde, 
o travia. Jhhorra è da abborrare. Vedi 
il Voc. • 

145. • Ed avvegnaché, c quanlun* 
que. • 

146. • smagalo, scemato della sua 
attività, stu|>efalto. * 

147. tanto chiusi, tanto nascosti a 

me. 

151. L* altro ec., cioè colui che sotto 
forma di serpente ferì Buoso nel hellì- 
co. Que.sti è messer Francesco Guercio 
Cavalcante Gorentino , ucciso in una 
terra di Va! d'Arno detta Gaville. Dice 
piaf^ni, poiché per vendetta delhi morte 
del Cavalcante furono uccisi molti dei 
suoi aUtanti.-»* Questo Canto delle tra* 
sformazìoni è uno dei più solenni mo* 
aumenti della maraviglìosa fantasia del* 
l'Alighicri , nè credo che da tutte le 
antiche e nsoderne letterature possa prò* 
dtirsi una descrtiione di si bella evi* 
densa. * 
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CANTO " TEMTESIMOSE8TO 



• •• • / -i • ’ 

Per gli sporgenti massi, che lór furono scala a scendere, risal- 
gono i Poeti su lo' scoglio , per cui proseguendo il cammino 
giungono all’ottava bolgia. Ella splende d' innumerabili 
fiammelle, V una dall’ altra distinta , e ognuna di esse chiude 
in si un peccatore. Quest’ ó il supplizio di chi procurò 
l’ altrui ^danno con astuti e fi odienti consigli. Ravvisati 
dentro a una fiamma forcuta Diomede e Ulisse, indirizza 
Virgilio, per compiacere all’Alunno, la parola a quest’ ultimo, 
e ne ha ristoria della sua infelice navigazione. 



Godi, Firenze, poi che se’ si grande, 

Che per mare e per terra batti Tali, 

E per lo Inferno il tuo nome si spande. 
Tra li ladron trovai cinque colali ^ 
Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna , 
E tu in grande onranza non ne sali. 

Ma se presso al mattin del ver si sogna, 



5 



1. Godi ec. * E qu«sta una ironia 
|?iena d* amaretta o di dispetto. * 

8. Che per mare e per terra batti 
l’aìi. Intendi : che fai famoBn per mare 
« per terra. ^ 

3. * £ per lo Inferno il tuo nome si 
spande. Perciocché in quasi lutti i corchi 
‘di esso, s* incontrano de’tuoi riltadini. * 
4*5. cinque colati Tuoi cittadini: i 
cinque nominati nel Canto precedente. 
• onde mi vien vergognoy K tu ec., i 
-fjuaU se fan vergogna a me perche fio* 
renlino coni’ essi, non fan troppo onore 
a teche li generasti, e si perversi gli 
soffristi. * 

7. • 3f<i se presso al mattin ec. Ma 



anounsiandoli io, che di questo tuo po- 
liticoe morale disordine sentirai in breve 
gravissimi danni, danni che ti desidc* 
rano ardentemente non che i nemici, le 
terre stesse del tuo dominio ; ti fu una 
profetia più vera e più certa che il sogno 
che si la sull’ aurora. Ciò è detto secondo 
un’antica superstuione. * Tra questi 
danni si possono annoverare la mina del 
ponte alla Carraia, l’iuccndiodi 1700 
case, c le feroci discordie tra i Biam-hi 
G i Neri avvenute nelP anno 1304, cioè 
prima che Dante scrivesse il Poema, ma 
che qui egli finge di predire fin del 1300. 
temjKì, come più volle s’è detto, della 
imagiiiaria sua discesa all’inferno. 

17 
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dell’ l.NFEBNO 



Tu sentirai di qua da picciul tempo 
Di quel che Prato, non ch’altri, t’agogna. 

E se già fosse, non saria per tempo. 10 

Cosi foss’ ei, da che pure esser dee! 

Chè più mi graverà, com’ più m’attempo. 

^ Noi ci partimmo, e su per le scalee. 

Che n’avean fatte i borni a scender pria. 
Rimontò il Duca mio, e trasse mce. 13 

E proseguendo la solinga via 

Tra le schegge e tra’ rocchi dello scoglio. 

Lo piè senza la man non si spedia. 

Allor mi dolsi, ed ora mi rideglio. 

Quando drizzo la mente a ciò ch’io vidi; 20 
E più lo ingegno affreno ch’io non soglio. 

Perchè non corra, che virtù noi guidi; 

Si che se stella buona, o miglior cosa 
M’ ha dato il ben, eh’ io stesso noi m’ invidi. 
Quante il villan, ch’ai poggio si riposa, 25 



10. • non .taria pet tempo» Non sa- 
rebbe presto abbastanza. * 

11. Così foss* ei ec. Intendi: es- 
sendo fatale che questi mali della mia 
patria accadano, fossero par eglino ac- 
caduti già 5 perciocché se ritardano, io 
ne avrò affanno tanto più grave, quanto 
più sarò presso alla vecchiezza, a cui le 
disavventure souo assai più misere od 
angosciose. 

13. e su per U scaìee ec. Intendi : 
e il mio Duca rimontò c trasse me per 
<|uelÌ’ ordine di gradi che erano formati 
dai borni , cioè dai rocchi che sporge- 
vano dalTargìne, c pei quali prima era- 
vamo discesi. • Ovvero , su j>er quelli 
stessi borni, o pietre sporgenti , che ci | 
avean prima servito di scala a scendere. 
— Il testo Bargigi varia cosi il verso 14: 

« Cheilbuiorn^nvea fatto scender pria \ 

e veramente, se licn ci rirordiamo , i ! 
Poeti scesero il muro, perchè non poleaii 
dal ponte , atteso il buio , veder giù nella 
fossa dei ladri. Vedi Canto XXIV, ver- 
so 70 e segg. * 



18. Lo pie senza la man ec. Inten- 
di: io Don poteva mover passo senra 
l’aiuto delle mani. 

1^1* * Allor mi dolsi ec. Àllor sen- 
tii dolore e spavento in vedendo , cd or 
lo risento ricordandomene. * 

21. K più lo ingegno ec.E tengo in 
freno il mio ingegno più che non soglio 
fare, acciocché non corra si che perda la 
guida della virtù. 

23. se stella buona o miglior cosa ec. 
Intendi ; se influenza di stella Wnigna o 
grazia divina mi ha dato alto ingegno , 
io stesso noi m* invidi , a me stes.so noi 
tolga, non mi privi dei buoni effetti di 
esso. • Questa morale riflessione h 
suggerita al Poel.i dalla ricordanza di 
quel che vide nell’ottava bolgia, che or 
s’appaiecchia a descrìvere, dove è pu- 
nito chi almso deiringegno e del sa]>cj'c, 

« he pure ha pericoli come ne ha la gros- 
sezza e V ignoranza. • 

25. Quante il viilan ec. Quante si 
riferisce a lucciole, cinque versi dopo 
questo. 
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Nel tempo che c(Jai, che il mondo schiara, 

La faccia sua a noi tien meno ascosa ; 

Come la mosca cede alla zanzara, 

Vede lucciole giù per la vaUea, 

Forse colà dove vendemmia ed ara: 30 

Di tante fiamme tutta risplendea 

L’ottava bolgia, si com’io m’accorsi. 

Tosto che fui là ’ve il fondo parea. 

E qual colui che si vengiò con gli orsi,' 

Vide il carro d’Elia al dipartire, 35 

Quando i cavalli al cielo erti levorsi; 

Chè noi potea si con gli occhi seguire. 

Che vedesse altro che la fiamma sola , 

SI come nuvoletta, in so salire: 

Tal si movea ciascuna per la gola 40 

Del fosso, chè nessuna mostra il furto, 

Ed ogni fiamma un peccatore invola. (*) 

Io stava sovra il ponte a veder surto. 

Si che s’ io non avessi un ronchion preso , 

Caduto sarei giù senza esser urto. 45 



26. Ntl tempo che coiai ee. Inten- 
di: nella stagione che il sole sta più 
tempo sopra Tornsonte, cioè nella state. 

28. Come ìa mosca ec*, quando la 
mosca cede alla aantara , cioè quando 
viene la sera, * cbc allora lemosche si 
ritirano , e vengono le aanaare. * 

S^. val/ea, vallata. 

30. * colà fJove vendemmia ed ara, 
dov’ bu la sua vigna e il suo campo. * 

33. * là *ve il fondo parea, la dove 
appariva, si vedeva il fondo. * 

34. E qual colui ee* Intendi : in 
quella guisa che colui ec. Questi è il 
profeta Eliseo che, essendo stato hefieg- 
giato da una turba di petulanti fancìuU 
li , li maledisse , c al suo maledire usci- 
rono da una vicina macchia due orsi 
«he quarantadue di que* meschinelli 
sbranarono. — > si vengiò, si vendico. 

35. yide il carro ee* Intendi : vide 



il carro d* Elia allora che sopra di 
quello il profeta si parti dalla terra. 

36. * levorsi, è sincope di levorosi: 
non già di levaronsi, com’allri crede. * 

37. Che noi potea ec., che l'occhio 
non poteva più vedere nè Elia, nè il 
carro, nè i cavalli, ma vedeva solamente 
lo splendore del fuoco. 

40. Tal ec. Intendi : in colai guisa 
*(il f<t/ dipende dal qual del verso 34)* 
le dette 6amme si movevano per l'aper- 
tura del fosso, percìoeciìè ciascuna chiu- 
deva in sè un peccatore e nessuna mo- 
strava il suo furto, cioè, non palesava il 
peccatore nascosto. 

(*) Consiglieri fraudolenti. 

43-44. * surto, ritto su’ piedi 
(non più carponi), e così dal ponte 
sporgentemi colla persona sulla Iwigia, 
che ec. * 

45. urie, urtato. 
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E il Duca, che mi vide tanto atteso, 

Disse: Dentro da^ fuochi son .gli spirti: 

Ciascun si fascia di quel eh’ egli è inceso. 

Maestro mio, risposi, per udirti 

Son io più certo ; ma già ra’ era avviso 
Che cosi fusse, e già voleva dirti: 

Chi è in quel fuoco, che vien si diviso ■ 

Di sopra, che par sorger della pira, 

Ov’Eteòcle col fratei fu miso? 

Risposemi: Là entro si martira 
Ulisse e Diomede , e cosi insieme 
Alla vendetta corron com’ all'ira: 

E dentro dalla lor fiamma si geme 
L’agnato del cavai, che fè la porta 
Oiid’ usci de’ Romani il gentil seme. 

Piangevisi entro l’arte, perchè morta 

4C. atfeso, attento. come insieme furono vinti dalTira, cosi 

47. Dentro da* fuochi^ cioè dentro ora insieme sono spinti alla vendetta, 

ai fuochi. cioè a quella vendetta che la giustisia 

48. di quel eh' egli e inceso, cioè di divina prende delle loro fraudi. 

quel fuoco dal quale è acceso. 58. E dentro dalla lor ec. Intendi: 

49. per udirli re., cioè Taverc udito e nella loro fì^mma, dai medesimi Dio- 
le tue parole fa che io .sta piu certo. mede e Ulisse, si piange l’inganno pel 

50. *" m'era nifviso, m’era accorto, quale iXroiani furono indotti a ricevere 

o in’ era immaginalo. È il partic. tronco entro le mura il gmn cavallo di legno, 

del verhd avvisarsi^ V’ ha chi prende dal cut ventre' uscirono i guerrieri che 

atvi.fo per nome , in senso di opinione* Troia distrussero. 

5t . * e già voleva dirti. E già stava 59. che Je la porta. Intendi : il 
' ■ per domandarli (quel che segue). * quale inganno fu principio, cagione della 

* . - 52. Chi e in quel/uoco ec. Intendi: venuta di Enea in Italia e ché avesse 

/ 'chi è.iq quel fuoco che viene diviso origine ec., cioè la nobile 

' ...nella sua cima, in quella guisa che sor- stirpe de’ Romani. Porta in luogo di 

geva la fiamma dal rogo dì Eleocle c di principio fu usato dai Poeta altra volta. 

Polinice ? Dice Stazio che, essendo stati * L* aguato del cavai che Je la porta. 

posti in un medesimo rogo i cadaveri L’insìdia del cavallo per cui. Troia 

dei due fratelli nemici, la fiamma hi- aperta, i Greci v’ entrarono , ed Enea 

partendosi diede segno come l’odio loro coi compagni ne usci a dar principio al 

durasse ancora dopo la morte. gran popolo. Quanto concetto inquanto 

54. mi>o, messo. poche parole! • 

5fi. Ulisse e. Diomede. Questi due 61. * Piangevisi entro ec. E in 
famosi Greci adirati contro i Troiani quella fiamma piangesi pur da loro la 

ordirono insieme molle frodi a danno frode per ctii Deidamia anche morta si 

de* loro nemici. Perciò qui intenderai : duole d’Àchillcj perchè per essi fu da lui, 



KO 
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Deidamia ancor si duol d’Achille, 

E del Palladio pena vi si porta. 

S’ ei possou dentro da quelle faville 

Parlar, diss’io, Maestro, assai teu priego, (>5 
E ripriego che il priego vaglia mille. 

Che non mi facci dell’ attender niego, 

Finché la fiamma cornuta qua vegna: 

Vedi che del disio vèr lei mi piego. 

Ed egli a me : La tua preghiera è degna 70 

Di molta lode, ed io però l’ accetto; 

Ma fa che la tua lingua si sostegna. 

Lascia parlare a me, eh’ io ho concetto 



Ciò che tu vuoi; eh’ 
Perch’ ei fur Greci, 

5UO sposo, abbandonata, e poi a Polis&ena 
posposta. Era Deidamia figlia di Licomede 
re di Sciro. DÌ lei innamorossi Achille 
mentre vestito da donna slavasi occulto 
in quella Corte mandatovi dalla madre 
Teli per sottrarlo al fato che Tattendeva 
a Troia; ma scoperto per le arti di 
Ulisse e Diomede, fu condotto alla guer- 
ra, c il fato fu pieno. Di quelP amore 
nacque Pirro. • 

63. E del Palladio ec. Intendi ; c vi 
si paga il fio dell’ aver rapito ai Troiani 
r effigie di Pallade Minerva. Era fama 
che Troia sarel)l>e stata sicura dai ne- 
mici sin tanto che quel simulacro fosse 
stato custodito entro le sue mura. 

65. assai ten priego ec. Nota, o let- 
tore, la furia di questa rìpetiiione. 

66. vaglia m<V/e,cioc\uglia per mille 
prieghi. * 

67. Che non mi facci re., cioè che 
non mi oiegbi di aspettare finche la fiam- 
ma bipartita ee. 

69. che del disio^ che pel gran desi- 
derio. 

79. sisoslegna,%\ astenga dal parlare. 

73. ho coneettOf ho conceputo. 

74-75. eh' e' sarebbero srhUn.,,del 
tuo detto. Alcuni chiosarono : che eglino, 
essendo Greci, forse non intenderebbero 



e’ sarebbero schivi, 

forse del tuo dello. 78 

il tuo favellare toscano ; ma questa inter- 
pretazione è eTìdentemente erronea, 
poiché al verso 20 del Canto susseguente 
Guido di Montefeltro dice a Virgilio di 
avere udito le ultime parole dette ad 
Ulisse che erano lombarde: che parlavi 
mo lombardo. Intendi dunque cui Lom- 
bardi: che eglino, essendo Greci ed al- , 
tieri , avrcbl>cro forse sdegnato di ri- 
spondere a Dante, uomo che allora non 
era famoso. * Potreldie anche inten- 
dersi cosi : « perche e.sscndo Greci , per 
natura sprezzanti di quul.dasi nazione e 
cosa che non sia loro , ed usi per altra 
parte a una lingua divina , sdegnereh- 
bero il tuo idioma per anche povero 
ed igiiohilo, nè forse ti farebber rispo- 
sta, h E in questo caso bLsogna supporre, 
che Virgilio parla.sse ad essi in greco, 
die Dante forse intendeva, od eblse al- 
lora il privilegio d’ intendere. Nè a 
<|uesta opinione farebbero ostacolo le 
ultime parole in dialetto lomlsardo con 
che Virgilio congeda Ulisse « Issa 
ten va , più non t* aizzo » (Vedi Canto 
scg. verso 90), perche ciò fa quando, 
ottenuto quel che volea, più non si cura 
di disgustare con un dire men nobile la 
.vdiifiìtosa c sn(>erl*a vanità greca. — Vo- 
glio però avvertir qui i giovani leggitori 

17 * 
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dell’irfebno 



Poiché la Gamma fu venata quivi, 

Ove parve al mio Duca tempo e loco, 

In questa forma lui parlare audivi. 

O voi, che siete duo dentro ad un fuoco, 

S’ io meritai di voi mentre eh’ io vissi, 80 

S’ io meritai di voi assai o poco. 

Quando nel mondo gli alti versi scrissi. 

Non vi movete; ma l’un di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi. 

Lo maggior corno della Gamma antica 8S 

Cominciò a crollarsi mormorando. 

Pur come quella cui vento affaGca. 

Indi la cima qua e là menando. 

Come fosse la lingua che parlasse , 

Gillò voce di fuori, e disse: Quando 90 

Mi diparti’ da Circe, che sottrasse 
Me più d’un anno là presso a Gaeta, 

Prima che si Enea la nominasse; 

Nè dolcezza di Gglio, nè la pietà 



di Dante a non dar troppo peso a sif> 
fatte quesuoni, che parecchie se ne 
muovono, le quali, chi studii vera* 
mente nello spirilo del poema, non 
sulla scorza siccome i pedanti , lien si 
direbbero con Orazio quulioni di lana 
caprina, • 

78. * nudivi te la primitiva termi* 
nazione che si tolse di pianta dal lai. * 

SO. S* io meritai di voi: vale quan- 
to: se io meritai vostra grazia, 

82. pii aiti verri, intendi l’Eneide. 

84. * per Itti perdilo a morir girsi. 
Dove da lui perduto si andò a morire; 
cioè dove smarritosi andò a 6nire. * 

85. Lo magsfior corno. Finge che la 
rima maggiore della 6amraa bicorne sia 
quella in cui si nasconde Illùse, uomo 
più famoso di Diomede. Fiamma antica. 
Così la chiama, perchè molto tempo era 
corso da che Ulisse era morto. 

87. * come ifutUa, Intendi fiaiH' 
ma. * affatica, agita. 



88. * Indi la dma ee* Quindi dime* 
nando la cima come se fosse la linguà 
stessa dello spirito che parlasse ec. Ed è 
appunto la lingua che di dentro comu* 
oica alla damma quel moto, come ve- 
dremo al principio del Canto zeg. * 

91. Circe. Famosa maga, bellissima 
della persona, la quale mutava i suoi 
amanti in bestie. Alcuni Greci amici di 
Ulisse furono così trasformati: per la 
qual cosa egli venuto a lei la costrinse 
con minacce a render la naturale sem- 
bianza a* suoi compagni ; ma preso egli 
stesso d* amore, con esso lei si rimase 
un anno. Souraeie me , cioè mi tenne 
nascosto. 

92. là presso a Gaeta^ doè presso 
monte Circeio o Circello, situato fra 
GaeU e Capo d’ Anzio. Gaeta ebbe il 
nome da Enea , che ivi diede sepoltura 
alla nutrice sua nominala Caieta. 

94. • iVè dolcezza del figlio ec. No- 
tisi come in questi tre versi siaQ ben di- 
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Del vecchio padre, nè il debito amore, 93 

Lo qual dovea Penelope far lieta, ' 

Vincer poterò dentro a me l’ardore 

Ch’ i’ ebbi a divenir del mondo esperto, 

£ degli vizj umani e del valore: 

Ma misi me per l’alto mare aperto 100 

Sol con un legno e c(hi quella compagna 
Picciola, dalla qual non fui deserto. 

L’un lito e l’altro vidi insin la Spagna, 

Fin nei Marrocco, e i’iscda de’ Sardi, 

E r altre che quel mare intorno bagna. 105 
Io e i compagni eravam vecchi e (ardi. 

Quando venimmo a quella foce stretta, 

Ov’ Ercole segnò li suoi riguardi , 

Acciocché l’uom più oltre non si metta: 

Dalla man destra mi lasciai Sibilio, 1 10 

Dall’altra già m’ avea lasciata Setta. 

0 frati, dissi, che per cento milia 



stinti dal Poeta filosofo nella proprietà 
delle appellasioni i santi affetti di natu- 
ra. * àtl figlio , cioè di Telemaco. 

95. Dtl otcchio patirti di Laerte. 

97. i* ardore, il desiderio intenso. 

99. * valore opposto a vii) qui sla 
per virtà. * 

100. l’a/lo mare aperto Forse in- 
tende POceano, che non è rbinto iolomo 
dalla terra, come il Mediterraneo.* Ciò 
però dev^ esser detto per antìcipasìone, 
se pur non vuoisi intendere il misi me 
nel senso di mi diressi verso il ma- 
re ee, * 

101. * compagna si disse general- 
mente per compagnia y fugnatone I’/ , 
secoodochè in molte parole facevan 
gli antichi ; ma fu però anche un nome 
particolare con che si appellò nel XIV 
secolo uoa corta riunione soldatesca, 
che or qua or là tagUeggiara chi meno 
poteva di lei. « Soldati Catalani e Ceno- 
vesi.... si chiamarono la ComiTogna. ** 
tho. Villani lib. 8, c. 50. * 



109. deserto, abbandonato. 

103. * X' «Il lito e /’ altro. Scor- 
rendo il Mediterraneo vidi Vntio e l’al- 
tro lido laterale : l’Europeo e l’Affrica- 
no : di qua a destra fin nella Spagna ; di 
là ec. * 

106. eravam vecchi e tardi ec. Ac- 
cenna di avere consumato mollo tempo 
girando il Mediterraneo. 

1(^. li suoi riguardi^ cioè i suoi 
segni, pe’ quali il navigante avesse ri- 
guardo a non procedere piò oltre. Que- 
sti furono chiamati le colonne d’Èrcole, 
e sono il monte j4hita io Africa, e il 
monte Cafpe in Europa. Bigttardi in 
Romagna chiamansi i termini che divi- 
dono I campi, e i pali e le colonne che 
difendono le vie. 

110. Sihi/ia, Siviglia. 

111. Setta. Oggi è detta Ceuta ; 
città dell’Africa su lo stretto di Gibil- 
terra. 

119. O frali, o fratelli: miViUj 
mille. 
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Perigli siete giunti airoccidenle, 

A questa tanto picciola vigilia 
De' vostri sensi, eh’ è del rimanente, 115 

Non vogliate negar l’ esperienza, 

Direlro al Sol, del mondo senza gente. 
Considerate la vostea semenza: 

Fatti non foste a viver come bruti. 

Ma per seguir virtute e conoscenza. 120 

Li miei compagni fec’ io si acuti, 

Con questa orazion picciola, al cammino, 

Che appena poscia gli avrei ritenuti. 

E, volta nostra poppa nel mattino. 

De’ remi facemmo ale al folle volo, 125* 

Sempre acquistando del lato mancino. 

Tutte le stelle già dell’ altro polo 

Yedea la notte, e il nostro tanto basso, 

Che non surgeva fuor del marin suolo. 

Cinque volte racceso, e tante casso 130 



113. all* occidenie, cioè alla estre* 
mitk occidentale del nostro emtsferio. 

1 li. A questa ec. Goslruxione : non 
vogliate a questa picciola vigilia de*vo- 
stri sensi (a questa poco vita) che è 
del rimanente (che vi rimane: *da! modo 
latino quae de reliquo est *) negar 
l’esperienza del mondo senza gente (ne- 
gare di vedere e di conoscere remisfe- 
rio terrestre vuoto d’alnUtorì, * che cosi 
credevasi allora. • 

117. Diretro al sol. Intendi: cam- 
minando secondo il corso del sole da 
iiriente in occidente. 

118. la vostra semenza^ cioè la no- 
bile umana vostra natura. 

1^. conoscenza, cioè conoscenxa 
delle cose. 

121. Jec* io s\ acuti, cioè io feci 
rosi vogliosi e ardenti i miei compagni 
al cammino. 

124. * nel mattino. Mattino sta qui 
prr levante. Il loro corso dunque era 
verso occidcntcjcom’hadcttodi sopra. • 



125. De* remi ee. Intendi: movem* 
mo i remi velocemente, come se ali 
fossero *(e lo sono riguardo alla nave)* 
ni folle volo, allo sconsigliato viaggio. 

126. del lato mancino, cioè dalla 
parte del polo antartico. 

127. Tutte le stelle tc. Intendi: la 
notte (che il Poeta immagina come se 
ella fosse persona che guardasse dalPalto 
deicidi) vedeva tutte le stelle dell’altro 
|x>lo : che è quanto dire : ella era in quel 
punto in che vedeva alto il polo antar- 
tico c tanto basso il polo artico, che re- 
stava sotto l’oruxonte di quella parte di 
mare in che trovavasi Ulisse. * Piulto- 
stochè si^porre una personìficaxione 
della notte che il contesto rende bixzar- 
ra , quelle parole vedea la notte, le 
spiegherei: h vedea nella notte. Che dif- 
ficolta c* c? • 

130. Cinque volte ec. Intendi: cin- 
que volte si era fatto il plenilunio e 
cinque volte il novilunio: casso, man- 
calo. • 
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Lo lume era di sotto dalla luna , 

Poi eh’ entrati eravam nell’ alto passo, 

Quando n’ apparve una montagna bruna 
Per la distanza, e parvemi alta tanto. 

Quanto veduta non n’aveva alcuna. 13S 

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 

Chè dalla nuova terra un turbo nacque, 

£ percosse del legno il primo canto. 

Tre volte il fé girar con tutte Tacque, 

Alla quarta levar la poppa in suso, 140 

E la prora ire in giù, com’ altrui piacque, 

Infin che il mar fu sopra noi richiuso. 



131. * Lo lume.,.*, di sotto dalla 
luna. Essendo la luna un corpo sferico, 
essa c illuminuta o nelT emisferio supc- 
riore, o nell* inferiore, secondochè il 
Sole la guarda o di la o di qua. Noi non 
possiam vederla che quando il Sole la 
investe nella parte di sotto. * 

133. nell* allo passo, nelle alte 
acque dell* Oceano. 

133. • una montap'na bruna Per la ^ 
distanza. Una montagna die per la 
gran distanza ci appariva scura. Forse 
vuoisi qui accennare la montagna del 
Purgatorio, che Itante immagina nel- 
I* emisfero a noi opposto, e di cui par- 
lerà in (ine di questa Cantica. * 

136. tornò in pianta si sottinteode 



la nostra allegrezza. • Vedi quel che 
notammo al Canto XXIII, verso 64. 

t38 primo canto, la parte anteriore 
della nave. 

139. con tutte V acque, cioè a seconda 
delle vorticose onde del mare. 

140. *..4lla quarta levar ec. Suj>- 
plisci il Je del versfi antec. * 

141. com* altrui piacque^ cioè come 
a Dio piacque. Paro a noi che queste 
parole siano mosse da un certo senti- 
mento di dolore del non avere egli , 
mentre visse, conosciuto e veneralo il 
vero Dk) , il cui nome non osa perciò 
proferire in questo lungo. • Che l* Ita- 
cense perisse navigando per l Oceano, 
fu opinione di Plinio c di Solino. * 
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CANTO TENTESIMOSETTISIO 



4im<0(BiaaoiK0 

Avea finito V Itaemte il suo racconto , quando wna voce mossa 
da una fiamma prega Virgilio a ristarsi anche per poco , 
tanto che diali nuove di Romagna. Prende Dante a rispon- 
dere , e sodisfatto alt’ inchiesta dello spirito prega sapere il 
nome di lui. È il Conte Guido da Montefellro che narra 
com’ei sia dannato per un frodolento e scelerato consiglio 
che, richiesto, dette a Bonifaxio Vili. 



irià era dritta in su la Gamma e queta 
Per non dir più, e già da noi sen già 
Con la licenzia del dolce Poeta; 

Quando un’altra, che dietro a lei venia, 

Ne fece volger gli occhi alla sua cima , -i 

Per un confuso suon che fuor n’uscia. 

Come il bue Cicilian che mugghiò prima 
Col pianto di colui (e ciò fu dritto) 

Che l’avea temperato con sua lima. 

Mugghiava con la voce deirafflillo, 10 

Si che, con lutto eh’ e’ fosse di rame. 

Pure el pareva dal dolor traflllo: 



1« qiteta immobile per non 

mandar fuori più alcuna parola. * dritta 
in su e quetOy non più si agitava nc mor> 
morava, per non dir piu, perciocché lo 
spirito avea cessato di parlare. * 

3. Con la licemia ec., con la licenxa 
di Virgilio, che prima lo aveva invitato 
a dire. 

7. Come il bue €€• Penilo artefice 
ateniese cosimi un toro di rame e ne 



fece dono a Falaride tiranno di Sicilia , 
dicendogli che se alcuno giudicato a 
morte vi fosse posto entro, e quindi sot> 
toposte al toro le fiamme, Puomo rac- 
chiuso avrebbe messo muggiti somi- 
glianti a quelli del bue. Il tiranno sopra 
riniquo artefice fece 1* esperimento, e il 
toro di rame mugghiò col piante, cioè 
colle grida dello stesso Perillo : e ciè fu 
dritte, e ciò fa ben giusto. 
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Cosi per non aver ria, nè forame. 

Dal principio del fuoco , .in suo linguaggio 
Si converlivan le parole grame. 18 

Ma poscia ch’ebber collo lor viaggio 
Su per la punla, dandole quel guizzo 
Che dato avea la lingua in lor passaggio. 

Udimmo dire: 0 tu, a cui io drizzo 

La voce, e che parlavi mo lombardo, 20 

Dicendo: issa len va, più non t’aizzo: 

Perch’io sia giunto forse alquanto lardo. 

Non t’incresca restare a parlar meco: 

Vedi che non incresce a me, ed ardo. 

Se lu pur mo in questo mondo cieco 25 

Caduto se' di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco; 

Dimmi se i Romagnuoli han pace, o guerra; 

Ch’ io fui de’ monti là intra Urbino 
E il giogo di che Tever si disserra. 30 

Io era ingiuso ancora attento e chino. 



13. Così per non aver ec» lolandi: 
così le parole grame (cioè le parole 
dell’afilUto chiuso nella fiamma) non 
trovando da prima nella fiamma forame 
o via onde uscirne, si convertivano nel 
linguaggio delfuocoy cioè ne) mormorio 
<rbe fa la fiamma mossa dal vento. * Altri 
leggono Dal principio ^ nel foco, * 

16. eolio lor viaggio, preso il loro 
ondamento su per la fiamma. 

17. * guiuo, vibrasione. * 

18. in lor passaggio, cioè mentre 
jtassavano. 

30. che parlavi mo lombardo, Potrk 
^«Icunu domandare perchè Virgilio al>bia 
parlato lombardo con Ulisse. Si vuole 
rispondere che Dante suppone tutti gli 
spiriti de* suoi tre regni esperti de*no« 
velli idiomi, si che non pure intendano 
r italiano, ma tutto le voci de* dialetti 
adoperate nel poema, e che, ciò suppo- 
sto, non è inverisimìle che Virgilio ami 
di far uso alcuna volta del nuova dia- 



letto de* suoi Mantovani. Ma ciascuno 
creda e pensi quello che più vero o più 
verisimile gli pare. * Vedi la nota ai 
versi 74-75 del Canto prcced. * 

81. non t* aizzo, non li eccito, non 
ti stimolo. * Ovvero, non ti stuczico con 
grati accenti perchè più dica. * 

84. • ed ardo, eppure brucio in 
questa fiamma. * 

85. pt4r mo, or solamente, * pur ora.* 
— circo, buio. 

86-87. terra Latina, cioè il’’Lasio, 
per l'Italia tutta: onde mia colpa ec. In- 
tendi : nella quale io commisi le colpe 
per cui qui porto la pena. 

89. Ck* io fui, perchè io fui: 
de* monti ec., cioè di Monte Feltro, 
citta posta sopra un monte Ira Urljino 
e la sorgente del Tevere. • In quc.<.ti 
due versi giustifica la sua curiosità di 
sa(>er nuove de* Romagnuoli, essendo 
stato Romagnuolo ancor egli. * 

31. * ingiuso, versola fossa. * 
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Quando il mio Duca mi tentò di costa, 

Dicendo: Wrla tu, questi è Latino. 

Ed io eh’ avea già pronta la risposta, 

Senza indugio a parlare incominciai: 35 

O anima, che se’ laggiù nascosta, 

Romagna tua non è, e non fu mai, 

Senza guerra ne’ cuor de’ suoi tiranni ; ■ 

Ma palese nessuna or ven lasciai. 

Ravenna sta, come è stata molti anni: 40 

L’aquila da Polenta là si cova, 

Si che Cervia ricuopre co* suoi vanni. 

La terra che fé già la lunga prova, 

E di Franceschi sanguinoso mucchio. 

Sotto le branche verdi si ritrova. 45 

E il Mastin vecchio, e il nuovo da Verrucchio, 

Che fecer di Montagna il mal governo. 



32. mi tentò di coj/a. *Mi toccò de! 
gomito leggermente nel fianco. * 

33. Latino, cioè Italiano. Intendi: 
se ti dissi pur diami di lasciare parlare a 
me co* Greci dei quali io aveva merita- 
to, poiché sarebbero stati schifi del tuo 
detto, siccome uomini alteri: ora tì 
dico che questi è italiano, e che sara 
cortese con te italiano j onde puoi inter- 
rogarlo a tua posta. 

37. Romagna tua non è, e non fu 
mai ec. Intendi: nel cuore de* suoi ti- 
ranni c rabbia e mal talento; ma nes- 
suna guerra io vidi manifesta anzi cb*io 
discendessi quaggiù. * 11 Costa leggeva 
ne non fu mai, ed annotava « ne senza 
accento vale e j alla qual vocale talvolta 
per far contento l*orecchio ponsi innanzi 
la n, come fece il Petrarca ; se g/i occhi 
suoi iifnr dolci ne cari. »» In questo 
caso il ne altro non sarcbl>e che la con- 
giunzione dei Provenzali ni che vate la 
nostra e. * 

41. L* aquila da Polenta. Prende 
1* aquila, arme de* Polentani , in luogo 
della famiglia loro che signoreggiava 
Ravenna e Cervia. * In questo tempo 



n* era signore Guido, amico al nostro 
Poeta. • 

43. La terra ec. Forli, Quando il 
conte Guido da Montefellro era signore 
di quella città, Martino IV mandò contro 
luì un esercito composto in gran parte 
di Francesi. La città soffri un lungo as- 
sedio, finche per le arti dello stesso conte 
Guido fu fatta sanguinosa strage dei 
Francesi. • Ciò avvenne nel 1282. * 

45. Sotto le branche verdi, cioè 
Sotto il dominio degli Ordelaffi, che ave- 
vano per arme un leoncino verde dal 
mezzo in su d* oro e dal mezzo in già 
con tre liste verdi e Ire d*oro. * ff*era 
allora signore Sinibaldo. * 

46. K il Masttn vecchio ec. i due 
Malatesta padre e figliuolo , signori di 
Rimino : qui chtamansi mastini, cani, 
cioè crudeli tiranni. Sono delti dn 
Verrucchio, perché questo c’astello fu 
dagli Axiniinesi donato al primo dc*Ma- 
lalesta. 

47. lifontagna : nohìViSitmo cavaliere 
riminese fallo crudelmente morire dsrl 
Malatesta , rame capo de* Ghibellini in 
quella regione. 
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Là dove soglion, fan de’ denti succhio. ^ 

Le città di Lamone e di Santerno 

Conduce il leoncel dal nido bianco, 50 

Che muta parte dalla state al verno: 

E quella a cui il Savio bagna il fianco, 

Cosi com’ ella siè tra il piano e il monte. 

Tra tirannia si vive e stato franco. 

Ora chi se’ ti prego che ne conte: 55 

Non esser duro più eh’ altri sia stato. 

Se. il nome tuo nel mondo legna fronte. 

Poscia che il fuoco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo, l’aguta punta mosse 
Di qua, di là, e poi diè colai fiato: 6U 

S’ io credessi che mia risposta fosse 

A persona che mai tornasse al mondo. 

Questa fiamma starla senza più scosse: 



48. /Àa ^e* denti saccfiio, fanno dri 
loro (Irnli trivello; lacerano co’denli, 
cioè fanno slrage. Là doK>e soglion, cxw 
nelle terre loro .soggellc. 

49. Le città ec. Faenza posta presso 
il fiume Lamone, ed Imula presso il 
Santerno. 

50. Conduce il leoncel. Mainardo 
Pagani, la cui arme è un leoncello ax- 
xuiTo in campo Itiaiico. Conduce, regge 
le (lette città. * nido qui significa il 
campo. • 

51. die muta parte ee., che facil- 
mente mula fusione in breve tempo, 
• secondo la suprema legge del torna- 
conto. * 

52. E quella ec. Intendi Cesena 
bagnata dal fiume Savio: in quella guisa 
che ella .siede fra il piano e il monte , 
cosi vive fra la lirannidc e la libertà. *£ 
(la notarsi il rapporto che il Poeta vede 
tra la posizione fisic;« di questa città e il 
suo stalo politico. Al piano facile e pince- 
vule rassomiglia forse la lit>erlàe la civile 
uguaglianza, al monte., duro e dilììrìle, la 
tirannide. Polrehl)e anche trarsenc que- 
sto roDcoUo ; che Ìl mo/i/e significasse la 
libertà siccome queila che eleva e nobi- 



lita l’uomo \ il piano la .sendlà che sem- 
pre lo invilisce nell’animo, e getta in 
fondo. Pensa come vuoi. — ò'iè, c dai- 
l’antiq. seire per sedere. * 

55. clte ne conte, che ci racconti 
che ci di(M (dii tu se*. 

56. * più ch'altri sin stalo. Intendi 
degli spirili prccedenleniente interro- 
gali. • 

57. Se il nome tuo ec. così il nome 
tuo farcia fronte, contrasto all’ oblio; 
cioè, cosi po.vsa il tuo nome durare lun- 
gamente nel mondo. 

58. ru^f^hiato ^l modo suo, cioè 
fatto il solilo roniore che fa la fiamma 
agitata dui vento. * rugghialo: nota 
(\neh\o rugghiare , che è prodotto dal 
fremito dello spirilo alla fune.sta ricor- 
danza d’aver marchiato il glorioso suo 
nome con un’opera indegna. * 

60. die cotal fiato, m^dò cotal vo. 
ce , così parlò. 

61. che mia risposta fosse ec., che 
in rispondessi a persona che fosse per 
ritornare al mondo. 

63. Questa fiamma ec. Intendi . 
questa fiamma non darch1>e pili crollo, - 
rioc, io mi tacerei. 

18 
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Ma perciocché giammai di questo fondo 

Non tornò vivo alcun , s’ i’ odo il vero , 63 

Senza tema d’ infamia ti rispondo, 
r fui uom d’arme, e poi fui cordigliero, • 
Credendomi, si cinto, fare ammenda: 

E certo il creder mio veniva intero, 

Se non fosse il gran Prete, a cui mal prenda, 70 
Che mi rimise nelle prime colpe; 

E come, e quare voglio che m’intenda. 

Mentre eh’ io forma fui d’ ossa e di polpe. 

Che la madre mi diè, l’opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. ' 75 

Gli accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte; e si menai lor arte, 

Ch’ al fine della terra il suono uscie. 

Quando mi vidi giunto in quella parte 

Di mia età, dove ciascun dovrebbe 80 

Calar le vele e raccoglier le sarte. 

Ciò che pria mi piaceva, tillor m’ increbbe; 

E pentuto e confesso mi rendei. 

Ahi miser lasso ! e giovato sarebbe. 



66. * Senza tema infamia ^ per- | 

che questa non viene che da delitti e * 
hrullure palesi. • ( 

67. cordigliero, riol* de* frali Fran- | 
ocscani, che si cingono di corda. 

68. Credendomi, cinto er., ere- ! 
dendo in quell*alnto di penitenza d’espia- i 
re il mai fatto. 

69. E certo il creder ec„ e certa- 

mente il creder mio sarebbe venuto ad 
effetto. [ 

70. • Se non fosse, sta qui nel va- \ 
lore del fui^set latino. Se ne trovano 
altri esempi negli antichi. * il gran Pre- | 
te, papa Dunifazio Vili, di cui il beato | 
lacoponc da Todi disse quel male che 
ognun sa. A cui mal prenda : €\ìxcsin a t 
imprecazione d’ ogni male. 

71. Che mi rimise ec. che mi fece 

diventare nuovamente malizioso. ! 



72. < 7 i/frre, latinismo j cioè, per quale 
cagione. 

73. Mentre ec., mentre che el>bi 
umane forme. * oppure: mentre che io 
(anima) informai le ossa e le polpe cc. 
Forma sta qui In senso filosofico. * 

75. ?kon furon leonine ec., non fu- 
rono d* uomo crudele, ina d* astuto. 
• o meglio, non da forte, ma da artifi- 
zioso e frodolcnto. * 

77. sì menai lor arte, si le adoperai. 

78. Ch*al fine ec. che la fama delle 
mie astuzie andò per tutto il mondo. 

81. Calar le vele ec. Intendi: la- 
sciare le cose del mondo , a sotiiig1i.inza 
del nocchiero, che, lasriaudo il naviga- 
re, cala le vele e raccoglie le sarte, cioè 
le corde della nave. 

83. * mi rendei. Intendi, a Dio: 
confesso, confessatomi. * 
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Lo Principe de’ nuovi Farisei ' 8S 

Avendo guerra presso a Luterano , 

E non con Saracin, nè con Giudei; 

Che ciascun suo nemico era Cristiano, 

E nessuno era stalo a vincer Acri, 

Nè mercatante in terra di Soldano: 00 

Nè sommo uGcio, n^ ordini sacri 

Guardò in sè, nè in me quel capestro 
Che solca far li suoi cinti più macri. 

Ma come Costautin chiese Silvestro 

Dentro Siratti a guarir della lebbre, 05 

Cosi mi chiese questi per maestro 
A guarir della sua superba febbre: 

Domandorami consiglio, ed io lacelti. 

Perchè le sue parole parver ebbre. 

E poi mi disse: Tuo cor non sospetti: 100 

Finor l’assolvo, e tu m’insegna fare 



85. Xo Principe ec. Bonifazio Vili. 
Il Poeta chiama tmovi farisei gl*iporriti 
della corte di quel pontefice, de’ quali sì 
poteva dire ciò che Ge^ù Cristo disse 
degli scriht c de’ farisei che sedevano 
nella cattedra di Mose: Operate secondo 
ch’ei dicono, ma non fate quello ch*ei 
fanno. 

8G. Avendo guerra ec- Intendi : 
avendo guerra in Roma stessa coi Cu- 
lonnesi, i quali ‘abitavano presso a S. Ciò* 
vanni Luterano. 

89 K nessuno ec. e nessuno dei 
nemici suni, rinnegata la fede cristia- 
na, era stalo ad es]>iignare Acri in 
compagnia de’ Saraceni , e nessuno 
aveva recato ai Saraceni medesimi , per 
acidità di guadagno, vettovaglie c prov- 
visioni. * Ma la sua guerra era coi fe- 
deli , cui figli suoi. Vedi quanto brulla, 
quuol* empia! * 

91. N'e. sommo uficio ec. nfc ehlie 
riguardo alla propria dignità pontifi- 
caie, no agì» ordini sacri, nè a quel 
capestro , c\q\ì al cordone, airahilo di 
S. Francesco, del quale io era vestito. 



03. i suoi cinti ec. t cioè i frati, i 
quali di quel cordone si cingono : * piu, 
macri t per la continua morlìfìcaiìonc 
della carne e per l’esercÌBÌo delle vir- 
tù, di cui quello è sìmbolo. * 

94. Ma come Costantin ec. come 
Cosiantino chiese S. Silvestro papa (il 
quale era nascosto nella caverna del 
munte Siratli, o Soralte, per fuggire ìa 
persecuzione che facevasi ai Cristiani) af- 
{Inchè della lebbra il guarisse, cosi ec. 
*leh0rae /cA/zre disser gli amichi al sing. 
come porta e porte , vena e vene, asta e 
aste re. onde al piar, le porti., le veni ec. 
cum’oggi dice.si l’c.vfa e veste» seenenta 
e semente ed altri. * 

96. * maestro, in antico era sinoni- 
mo di medico. * 

97. della sua superba febbre, cioè 
dall' odio niorlule che egli portava ai Co- 
bmnesi, generato da superbia. * Febbri 
son chiamate da S. Ambrogio le srego- 
late passioni : febris nostra superbia 
estyfebris nostra luxuria est, ec.* 

99. cAArr, cioè parole da uocfio bria- 
co, da stolto. 
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dell' inferno 



SI come Penestrino in (erra gelli. 

Lo ciel poss’ io serrare e disserrare, 

Come lu sai ; però son dno le chiavi , 

Che il mio antecessor non ebbe care. 103 

Allor mi pinser gli argomenti gravi 
Là 've il tacer mi fu avviso il peggio, 

E dissi: Padre, da che lu mi lavi 
Di quel peccato, ove mo cader deggio. 

Lunga promessa con l’attender corto 110 

Ti farà trionfar nell’ alto seggio. 

Francesco venne poi; com’ io fui morto. 

Per me; ma un de’ neri Cherubini 
Gli disse; Noi portar; non mi far torlo. 

Venir se ne dee giù tra’ miei meschini, 115 

Perchè diede il consiglio frodolenle. 

Dal quale in qua stalo gli sono a’ crini; 

Ch’ assolver non si può, chi non si pente; 

Nè pentere e volere insieme puossi. 

Per la contraddizion che noi consente. 120 
0 me dolente! come mi riscossi, 



102. Penestrino, la Icrra di Prene- 
ile, og);i chiamala Pa/estnna. Papa Bo- 
□ifazio aveva lungamente assediala in- 
vano questa tdrteaca j per lo che si di- 
spose ad averla per inganno. 

105. Che il mio antecc.fsor. Papa 
Celestino, che non ebl>e care le chiavi, 
avendo rinunziato la sede pontificale. 

lOG . argomenti grnvi. Gli dice 
gravi t cioè autorrvoti , poicliè veni- 
vano dalla bocca del sommo ]>OD(efi- 
re, alia cui autorità egli opponendosi 
avrcblfc temuto di far peggio, tli quella 
che dando il fraudolente consìglio che 
aveva in animo di dare. 

107. • Là *ve il tacer ec. Intendi : 
mi pinser, m’indussero, a parlare, dap- 
]>oir1»è il lacere mi fu neei.ro, mi parve, 
che fos.se il peggior partito. * 

110. Lunga promessa, prometter 
molto , con r attender corto, col mante* 
ner poco la parola data. 

111. trionfar. Intendi : trionfare 



de’Colonnesi. Poiché il conte Guido 
giu fattosi de’ frati minori ebbe mnsi- 
glìato Ponirazìo di promettere assai c di 
mnnieuer poro, il jwipa fìnse di esser 
mosso a pietà de* Culoiinesi e fece lori» 
sapere che, .seumiliatisi fossero, avrebbe 
perdonato loro. Venuti a Ini Iacopo e 
Pietro cardinali, umilmente chiaman- 
dosi peccatori c domuudando perdono, 
furono confortali di ogni buona speran- 
za, ma con questo che dessero P-rencste 
in mano del papa; il quale, poiché l’ebbe 
ottenuta, fecelu disfare c riedificare nel 
piano, nominandola Città del Papa. 
115. • meschini, servi. * 

117. Dal quale in qua, dal qual 
tempo sino ad ora, stato gli sono ec. 
cioè l’ho sempre tcuulo pe* capelli, Tlio 
avuto in mìo potere. 

119. pentere e volere, cioè pentirsi 
del peccato c volerlo. 

121. comemiriscossi ec.,cioé come 
lui soprafifatto c pieno di paura, quando 
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(Quando mi itrcso, dicendomi: Forse 
'l'u non pensavi eh’ io loico fossi ! 

A iVlinos mi portò: e quegli attorse , 

Otto volle la coda al dosso duro; 125 

E, poiché per gran rabbia la si morse, 

Disse: Questi è do’ rei del fuoco furo: 

Perch’ io là dove vedi son [jorduto , 

E si vestilo andando mi rancuro. 

Quand’egli ebbe il suo dir cosi compiuto, 130 

La fiamma dolorando si partio, 

Torcendo e dibattendo il corno aguto. 

Noi passammo oltre, ed io e il Duca mio, 

Su per lo scoglio inGno in su l’ allr’ arco 
Che copre il fosso, iu che si paga il fio 133 
A quei che scommettendo acquistan carco. 



«pio! demonio mi prese. Rìscnoiersi,^ 
dife il Betti, sta qui per rirrrerfer.f/. * K 
va Itene; cbè es.sendosi Guido riposato 
MI quella falsa a.s5oluzionc, non eoaoUltc 
il suo inganno rhe quando il diavolo 
l’arciiifFo pei capelli con quel IwlIi-SMino 
argomento, contro cui dìFRcilmenfe tro- 
vereblte un cavillo il più bravo avvo- 
cato d* Europa. • 

123. Tu non pensavi cc. * Tu non ti 
saresti mai aspettato ch’io fossi .si Imnn 
logico, c sapessi far si belle conchisionì. * 

127. del fuoco furo, cioè del fuoco 
che fura, che nasconde agK occhi altrui 
gli spiriti che tormenta. 

129. i*e.ffr7o, cioè si ravvolto in que- 
sta fiamma : mi ranruvo, mi rattristo, 
mi rammarico. • Avvertir») ì giovani di 
non credere istoria il colloquio che in 
qiie.stoGanto si legge Ira il conte Guido c 
p.ipa Bonifazio. Fu una mera invenkione 
dei nemici di quel pontefice , la quale 
piacque «l Poeta seguitare e cmnirji- 
mcQlc abl)ollirc, .senza troppo curarsi del 



vcrisimtle ; coticiossiachè nè papa Boni- 
fazio fos.se tale da aver bisogno dì quei 
'suggi*rinrìenli tTal conto Guido; nè il 
conte Guido così semplice da credere 
valida l’assoluzione d’ un peccato da 
f.irsì, nc tampoco lecito il tradir I* one- 
.sta e la coscienza per timore od osse- 
quio. B finalmente, »|uando tutto ciò 
fosse as’vcnulo, nessunti nvrcb!>e potuto 
inai penetrare un mistero di corte di 
tanto obbrobrio per l’ una parte c per 
l’altra. Laonde il Muratori scrisse su 
lai propo.sito : « Prohroti hnius faci' 
noris n»rrr/i/iowf fdem nffjnnprre nemo 
prohu* veliti fjuod facife confnxcHnt 
Ronifaeii nemuli. » * 

133. spassammo olire, andammo 
avanti. * 

135-136. si papa il fio jf fjtu'i che 
sronimeitendo re. Si dàladeinta pena a 
quei che «li.sunendo gli animi »Noigiiinli 
l»er vincolo di natura o dì amicizia o 
jiìmile, aeejuistan carro , cioè caricano 
la coscienza di si grave colpa. 



IS’ 
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DELI.’ INFERNO 



CAUTO TEMTESinOTTATO 



Si descrive il deforme ed orribile spetlaealo della nona bolgia, 
dove son puniti i seminatori di civili discordie e di reli- 
giose divisioni nell’umana famiglia. Sono essi mutili e 
sconciamente laceri e spaccati nelle membra , le quali come 
tornano ad unirsi e si risaldano , così un demonio con eterna 
vicenda torna a squarciare. Si ragiona di varj personaggi che 
furon cagione a luttuose disunioni. 



Chi porla mai pur con parole scioUe 

Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 

Ch’ i’ ora vidi, per narrar più volte? 

Ogni lingua per certo verria meno 

Per lo nostro sermone e per la mente, 5 

C' hanno a tanto comprender poco seno. 

Se s’adunasse ancor tutta la gente. 

Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente 
Per li Romani, e per la lunga guerra 10 



1 . Chi porin mai pur, chi potrebbe 
mai ancor ec»: sciolte, cioè sdoUe da 
metro. • Anche in prosa, in coi il pen- 
siero si spande tanto più libero. * 

3. • Ch* i* ora vidi. Giungendo sulla 
nona bolgia, •per narrar piu volte, an- 
che col raccontare la cosa più volte a 
fine di vie più chiarirla. 

5. Per lo nostro sermone ec., per 
cagione delV idioma nostro e della me- 
moria. *Intpndcrei piuttosto : per la na- 
tura stess.! dell* umano linguaggio, che, 
più o meno, resta sempre addietro al- 
rintelletto. E consuona con quel che 
Dante stesso scrisse nella dedica a Can 
Grande : « Multa nanufue per intei- 



lecium videmits, quibus signa vocalia 
desunt, n • 

6. C* hanno ... poco seno, cioè poca 
capacita a comprendere, a contenere le 
cose cb*io vorrei narrare. 

8 . fortunata, disgrasiata, * perchè 
più volte teatro di sanguinosi combat- 
timenti. • 

9-10. /*M del suo sangue dolente Per 
li Pomani, cioè si dolse delle sue feri- 
te, • o del suo sangue sparso dai Ro- 
mani nelle varie guerre che furon fra 
loro. Vedi la Storia Romana. * ~ per 
la lunga guerra, la seconda guerra car- 
taginese che durò tre lustri, nella quale 
fu fatta strage de* Romani Unto sangiii- 



Digitized by Coogle 




CANTO VKNTKSIHOTTAVO 211 

Che deU’anelIa fé si alte spoglie, 

Come Livio scrive, che non erra: 

Con quella che scntio di colpi doglie. 

Per contrastare a Roberto Guiscardo, 

E l’altra, il cui ossame ancor s’accoglie 15 
A Ceperan , là dove fu bugiardo 

Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo 
Ove senz’arme vinse il vecchio Alardo: 

E qual forato suo membro, e qual mozzo 

Mostrasse, d’agguagliar sarebbe nulla 20 

Il modo della nona bolgia sozzo. 

Già veggia per mezzul perdere o lulla, 

Com’io vidi un, cosi non si pertugia. 



nosa, rbc levale le anella dalle dita dei 
cavalieri, Annibale tie mandò a Carta- 
gine per segno di vittoria tre inoggia o 
messo, siccome conta Li\io, a cui ijiii 
dal Poeta si da lode di storico verì- 
Uero. 

13. Con quella. Intendi : se si adu- 
nasse con quella gente , che sentio re., 
che senti il dolore delle aspre percosse. 
Si deve intendere per cotal gente la 
mollitudine do* Saraceni, clic Kohcrio 
Guiscardo fratello di Bicciardo duca di 
.Normandia costrinse ad abbandonare U 
Sicilia o la Puglia, delle quali regioni 
Alessio imperatore di CostantinopoU era 
fatto signore. 

15. E Poltra ec. E con quell’ altra 
gente che peri nella prima ]>altaglia fra 
Manfredi re di Puglia e Sicilia c Carlo 
conte d’Angiò. 

16. A Ceperan, luogo nei con€nt 
della Campagna di Roma verso monte 
Cassino; le ossa della qual gente ancor 
trorano gli agricoltori sparse po’ campi, 
e, secondo il costume loro, quando 
sanno che sono di Cristiani le raccol- 
gono c ripongono in qualche sacro ci- 
mitero. Là dove fu bugiardo, cioè là 
dove mancò di fede al re Manfredi. 

17. da Tagliacoiao s da per a. V. il 
Ciuonio. 



18. Ove sene* arme ec. A Taglia- 
cozso, caslello dell’Abruzso ulteriore, 
combatteva Carlo d’Angiò divenuto re 
di Sicilia e di Puglia* contro Corrudino 
nipote del morto.re Manfredi. Atardo: 
Alardo di Vallcri cavaliere francese 
consigliò re Carlo, il quale con due tersi 
delle sue genti aveva combattuto c per- 
duto, di correre coll’altro! terzo addosso 
all’inimico che in disordine era e inteso 
a far bottino. Carlo, secondo il consiglio 
datogli, solo colla sua presenza pose in 
fuga l’esercito di Corradino; e perciò 
qui si dice che Alardo vinse senz’arme. 
• Fu nel 1268. • 

19-21. • E qual forato ec. Se, io 
dico, s’adunasse insieme tutta questa 
massacrata gente, e mostrasse chi un 
suo membro traforato, chi mozio; que- 
sto spettacolo non potrebl>e per nulla 
uguagliare la condizione schifosa ed 
orribile della nona bolgia. * 

22. Già vcpgia ec* Costruzione: già 
cosi non si pertugia, veggia (botte) per 
perdere metzul (parte di mezzo del 
fondo dinanzi della botte) o tulio (la 
parte di esso fondo ebu stà di qua e di 
là del mezzule), come vidi io uno, rotto 
(spaccato) dal mento insin dove si trul- 
la, cioè fìno dove esce l’aria tli’cra 
chiusa ncir intestino. 
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dell’inferno 



Rollo dal mento insin dove si Irulla. 

Tra le gambe pendevan le minugia; 2.‘> 

La corata pareva, c il tristo sacco 
Che merda fa di quel che si trangugia. 

Mentre che tutto in lui veder m’ attacco, 

Guardommi, e con le man s’aperse il petto, 
Dicendo: Or vedi come io mi dilacco: 30 

Vedi come storpialo è Maometto. 

Dinanzi a me sen va piangendo Ali 
Fesso nel volto dal mento al ciuCTctto: 

E tutti gli altri, che tu vedi qui, 

Seminalor di scandalo e di scisma 3.3 

Fur vivi; e però son fessi cosi. (*) 

Un diavolo è qua dietro che n’accisma 
Si crudelmente, al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma. 



26. * Ln corata pareva. Si vrdoa la 
coratella: lordo, fetente. * 

28. * m’allacco, mi aiBsso cogli oc- 
chi. • 

30. dilacco. Dilaccare vale aprire, 
spartire le lacche, le cosce ; qui figura- 
tamente .spaccarsi: perciò intendi: vedi 
come mi spacco, come sono fesso fino 
alle anche. 

31. Vedi come storpiato ec.» cioè 
come è guasto nelle membra Maometto. 
Qui Maometto parla di se medesimo. 
* Quest* impostare nacque alla Mecca 
nel mori a Medina nel 633. Ki- 
manc di lui un famoso libro detto il 
Korano che contiene le sue leggi c la 
sua religione * 

32. • genero ed apostolo di 
Maometto, portò dopo la morte di lui 
molli cambiaiiieiili nel Korano , * ed è 
oggi venerato come capo di una setta 
di Maomettani. 

35. * scandalo, sta qui per disror- 
dia o scompiglio. Scisma c dal gr., c 
sale scissura, dissidio, ina per lo più in 
materia di Kcligionc. * 

36. • l'nr uiui/ c perù son fessi 



così. Furono mentre vissero. — Ognun 
vede che chi divise gli aiiiini die eran 
filiti per essere uniti, chi ruppe la unità 
rdigio.sa, o la civile concordia, merita 
bene d* cs.ser diviso c rotto nelle stesse 
sue membra. Questa divisione jicro c 
imililamento procede qui con multa re- 
gola e giudizio. * 

(*) Seiiiinatori di scandalo, di sci- 
sma u d* eresia. 

37. acchma.* accismare verbo deri- 
vato iìià scisma^ vale fendere, squarciare. 
’ In questo caso parreblie clic si dovesse 
leggere ascisma, e co.si di falli legge il 
Cod. Caci. Qualche antico comenlatorc 
interprela qucll*f?£rc/.r/«ii, comit, cxpolrij 
cosicché accismare varrebbe il nostro 
acconciare in senso ironico. E per que- 
.sta iaterpretazioue stanno il Galvani *c 
il Nauuucci che derivano quejtlo verbo 
dal]*<7cej/;mr dei Provenzali, che signi- 
fica ap[>unto ornare, acconciare. * 

38. al taglio della spada liimetten’- 
do ec.t * tornando sempre a tagliar con 
una s^iada ciascuno ec. * 

30. risma, é una mollitudìnc di fo- 
gli; qui è usala iiieluf. per inolliludiuc 
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Quando avem volta la dolente strada; 40 

Perocché le ferite son richiuse 
Prima ch’altri dinanzi li rivada. 

Ma tu chi se’ che in su lo scoglio muse, 

Forse per indugiar d’ ire alla pena , 

Ch’ è giudicala in su le tue accuse? 45 

Nè morte il giunse ancor, nè colpa il mena. 

Rispose il mio Maestro, a tormentarlo; 

Ma per dar lui esperienza piena, 

A me, che morto son, convien menarlo 

Per lo Inferno quaggiù di giro in giro: 50 

E questo è ver cosi com’ io ti parlo. 

Più fur di cento che, quando l’ udirò, 

S’arrestaron nel fosso a riguardarmi, 

Per maraviglia obliando il marliro. 

Or di a Fra'Dolcin dunque che s’armi, So 

Tu che forse vedrai il sole in breve , 

S’cgli non vuol qui tosto seguitarmi. 

Si di vivanda, che stretta di neve 
Non rechi la vittoria al Noarese, 

Ch’ altrimenti acquistar non saria lieve. 60 



tìi uomini. * Forse questa {>aroU prò- 
tiene dalla greca p\jatx6^ jan. per 
che significa numero e talvolta 
condizione. * 

40. Qttamto n*'em ec. Intendi : ogni 
qual Tolta ahluamo girato il doloroso 
vallone. 

41. Prima ch* nitri ec.y prima che 
alcuno Hi noi innanzi a lui, a quel de- 
monio, ritorni. 

43. muse, musi, cine stai nziosa- 
inentc a guisa di stupido riguardando in 
giù, o come hrarro die ammusa in ter- 
ra dietro la traccia, * Musare c dal pro- 
venzale, e vale propriamente ueere, te- 
nere il riso fìsso verso im luogo, o 
guardar fissamente j c qm»sto scii.so 
rurrbpundc henìssimo a quel che Dante 
ha dello innanzi al verso ì23: Mentre 
che tuU0 in lui veder m*attacco. * 

45. in su le tue accuse, cioè secondo 



le cfd[>c di che (i sci confc.ss.'ìlo cd accu- 
sato a Mìiios. 

55. Pra Dolcin, Romito eretico , il 
eguale predicava esser conveniente tra i 
Cristiani la comunanza di tutte le rose 
c per fino delle mogli, e che seguitalo da 
]ùù di tre mila uomini andò intorno ru- 
llando per mollo teriqm, finche ridoUo 
nei monti del Novarese sprovvisto di 
viveri e impedito dalle nevi, fu d.vgli 
uomini di Novara preso, o con Marghe- 
rita .vua compagna, secondo il hnrharu 
costume di qiie* tempi. Tatto ahhriicìarc. 

• Ciò avvenne nel 1307. * che s* armi 
iiniicilo colle parole SI di vivanda j 
ciw si provegga di viveri si che ce. 

58. sir cita, cerdiiameiilo , scrra- 
meiito. 

f>0. Ch* nllrimenti ec. Inleudt: che 
.se fo.vsc nltrimenli, cioè se fra Dolcino 
avesse provvisione di viveri, non sa- x 
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DELI. INFERNO 



Poiché l’un piè per girsene sospese, 

Mciometto mi disse està parola, 

Indi a partirsi in terra lo distese. 

Un altro che forala avea la go!a 

E tronco il naso infìn sotto le ciglia, 

E non arca ma’ che un’orecchia sola. 

Restato a riguardar per maraviglia 

Con gli altri, innanzi agli altri apri la canna 
Ch’era di fuor d’ogni parte vermiglia; 

E disse: 0 tu, coi colpa non condanna, 70 

E cui già vidi su in terra Latina, 

Se troppa simiglìanza non m’inganna. 
Rimembrili di Pier da Medicina, 

Se mai torni a veder Io dolce piano, 

Che da Verrcllo a Marcabò dichina. 75 

E fa saper a’ duo miglior di Fano, 

A messer Guido cd ancho ad Angiolello 
Che, se l’antiveder qui non è vano, 

Giltati saran fuor di lor vasello, 

E mazzerali presso alla Cattolica, 80 

Per tradimento d' un tiranno fello. 



rcMtc lìc%'G cosa ai popolo novarese 
Taverne la viUoria. 

G3. Indi a pnrlirsi ec.% cioè afline 
di parlir&i poneiidu a lerra il piede so> 
speso per compiere il passo incomin* 
(iato. 

fi(>. ma* che , se nnn che. 

08. innanzi agii altri, prima degli 
allri : aprì la canna ec., ciuc la canna 
della gola che era di fuori in.sangiiÌDala. 

71. * i'i terra Latina, in llalia. * 

73. Pit'r da Mediana. Uno della 
terra di Medicina posta nel territorio di 
Bologna, il ()uale semino discordie fra 
gli uomini delia sua terra, c fra Guido 
da Polenta c Malateslino da Birnino. 

7i. h dolce piano, cioè la pianura 
di Lombardia, che dal distretto dì Ver» 
f'clU pel tratto di duecento c più oùgUa 
dtchina,sì abbassa, fino a Marcahò, ca> 



stello oggi distrutto presso la m<iriaa 
ove il Po mette foce. 

76. a* duo miglior di Fano? messer 
Guido del Cassero ed Angiolello da Ca- 
goano onoratissimi gentiluomini di Pa- 
no, i quali da Malateslino empio tiranno 
di Rimino lusingati a venire a parla- 
mento con lui alla Cattolica, terra sul- 
TAdriatico tra Riniìni e Pesaro, si po- 
sero in viaggio per mare, e quando 
furono giunti presso la Cattolica, dai 
conduttori della nave, secondo che il 
tiranno aveva ordinalo, furono annegali 
nel mare. 

79. vasello, vascello, nave. 

80. mazzerati, affogali in mare* 
* 3/asjsera diconsi quelle pietre che si 
attaccano alla tonnara. Di qui il vcrljo 
mnzierare, gettare alcuno in mare con 
una pietra al collo. * 
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Tra l’isola di Cipri e di Maiolica 

Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 

Non da Pirati, non da gente Argolica. 

Quel Iraditor che vede pur con l’uno, 88 

E lien la terra, che tal è qui meco. 

Vorrebbe di vedere esser digiuno. 

Farà venirli a parlamento seco; 

Poi farà si, che al vento di Focata 
Non farà lor meslier voto nè preco. 90 

Ed io a lui: Dimostrami e dichiara, 

Se vuoi ch'io porti su di te novella. 

Chi è colui dalla veduta amara. 

Allor pose la mano alla mascella 

D’un suo compagno, e la bocca gli aperse 9.-> 
Gridando: questi è desso, e non favella: 

Questi, scacciato, il dubitar sommerse 
In Cesare, affermando che il fornito 



82. Tra V isola di Cipri tc. Cipro 
isola del Mediterraneo la più orientale. 
Maiolica, Maiorica, la maggiore delle 
isole Baleari, che sono le più occidentali 
del Mediterraneo. Perciò intendi : da 
una estremila all’ altra del Mediterra- 
neo, Nettuno non vide mai f.illo si 
grande ne dui corsali, nc da gente ar~ 
golica, cioè greca, che sempre suol cor- 
seggiare pel Mediterraneo. 

85. Quel traditor ec.y cioè Malate- 
stino che vede solamente con un occhio» 
cioè che è cieco d’un occhio. 

86. /a/err/r, ciitèRimino, che, la qua- 
le terra : tale e qui meco, tale che è qui 
meco. Il che vi è taciuto per elissi. Il no- 
me di questo tale si dichiara in appresso. 

8H. I^arà venirli tc* Intendi: gl’in- 
vilcra a venir seco lui a parlamento, co- 
me è narralo nella nota al verso 76. 

89. Poi farà sì. Poi Tara sì che essi 
non avranno più bisogno, come hanno 
gli altri naviganti, di fare preghiere c 
voto a Dio , acciò che gli scampi dal 
vento di Pocara, cioè quando soffia il 
vento di Focara. Con questa forma dì 



dire il Poeta ha voluto significare che 
MaUte.stìoo gli farè sommergere nel 
mare. Focura è monte della Cattolica, 
dui quale soffiano venti burrascosi. 

90. • precOy prego. • 

93. Chi è colui dalla veduta ama- 
ra ec., chi è cedui del quale dicesti che 
vorrehl>c esser digiuno dì v^der Rimino. 
• o, più letteralmente: a cui fu amaro, 
o cagion di guai l’aver veduto • 

96. e non favella, e non può favel- 
lare: sarà detto in appre.^so il perchè, 

97. scacciato, esuleda Roma. Il du- 
bitar sommerse ec., cioè e.sfinse in Ce- 
sare il dubitare, la perplessità nella 
quale egli era di non farsi inagginre 
delle leggi della patria contro gli ordini 
del senato romano. 

98. affermando che il fornito er , 
cioè affermando che colui che ha tutto 
in pronto, cui nulla manc.i a condurre 
a fine un’impresa, .sempro fdd>e danno 
dal ritirdarla. * E tradotto il verso 
stesso di Lucano* u Tolte, tnoras: no- 
cuil semper dif erre poratis. » Phars. 
lib. I, V. 281.’* 
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Sempre con danno l’ attender sofTerite. 

O quanto mi pareva sbigottito iOO 

Con la lingua tagliata nella strozza, 

Curio, eh’ a diccr fu cosi ardito! 

Ed un eh’ avea l’una e l’altra man mozza, 

J.evando i monchcrin per l’aura fosca. 

Sì che il sangue facea la faccia sozza, 105 

Gridò: Ricorderati anche del Mosca, 

Che dissi, lasso! Capo ha cosa fatta: 

Che fu il mal seme della gente tosca. 

Ed io v’aggiunsi: E morte di tua schiatta; 

Perch’egli accumulando duol con duolo. Ito 
Sen gio come persona trista e matta. 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 

E vidi cosa eh’ io avrei paura. 

Senza più prova, di contarla solo; 

Se non che conscienzia mi assicura, 115 



102. Curio. Curione, che, secondo 
Lucano, diede i) mal consiglio a Cesare, 
c che qui in pena del suo delitto ha la 
lingua tagliata. 

lO^. I moncheri/ij le braccia dalle 
quali è recisa la mano. 

105. Sì che il sanate ec.y cosicché 
il sangue che dai moncherini grondava 
imbrat lavagli la faccia. 

100. Mosca. Uno della famiglia de* 
gli Uberli o, come altri vogliono, di 
quella dei Lumlierlù il quale aiutato da 
altri com]>agni uccise Buondclmonte 
de*Duondclnionti per vendicare l’onore 
degli Amidei offeso da esso BuondeL 
monto, il quale avendo promc.sso di 
sare una fanciulla di quella famiglia, 
mosso dalle lusinghe di una donna della 
famiglia de’ Donati sposò una 6gUuoIa 
di lei. Questo fatto accese la prima fa- 
villa delle discordie in Tirenze, la quale 
fu tosto partita in GuelB e GbtlieUini. 
• Questo fatto avvenne nel 1215. * 

107. Capo ha cosa fatta, cosa fatta 
lia capo, cioè ha fine. * Oggi pure suol 
dirsi da chi non pensa le conseguente 



delle cose, nè vuol ch’altri vi pensi: fac- 
ciamo } poi qualcosa sani. * Questo fu il 
gergo col quale il Mosca in un consiglio 
degli Amidei volle significare che Buon- 
delmoote dovesse essere ucciso , e sic* 
come questa morte fu cagione delle di- 
scordie civili , dice che fu il mal se- 
me re. 

1 10. fìuol con tìuolo, cioè il dolore 
delle pene dell* Inferno c quello che a 
lui ragionava il ricordarsi che per quelle 
discordie era estinta la sua stirpe. 

111. * malta, fuor di se. * 

113. avrei paura er., cioè temerei 
di essere temilo bugiardo narrandola 
solamente, senta recarne altra prova: 
* ossia , facendone il puro c semplice 
racconto scora poterne addurre altra 
prova, che la mia sola asserxionc. • 

115. Se non che U co.scienta (quella 
buona compagnia, che, sotto roaher^o 
del sentirsi pura, cioè affidata nella 
propria innocenta, rende l’uomo franco) 
mi assicura. * Bella sentcnta, nobil- 
mente espressa , e d’ ogni parte vera ; 
che una 1>uona coscìenta c più forte di- 
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La buona compagnia che l'uom francheggia 
Sotto l’osbergo del sentirsi pura, 
r vidi certo, ed ancor par eh’ io ’l reggia, 

Un busto senza capo andar, si come 
Andavan gli altri della trista greggia. 120 

E il capo tronco tcnca per lo chiome, 

Pesol con mano a guisa di lanterna, 

E quei mirava noi, e dicea: 0 mel 
Di se faceva a se stesso lucerna. 

Ed eran due in uno, ed uno in due; 12S 

Com’ esser può. Quei sa che si governa. 

Quando diritto appiè del ponte fue. 

Levò il braccio alto con tutta la testa 
Per appressarne le parole sue. 

Che furo: Or vedi la pena molesta 130 

Tu che, spirando, vai reggendo i morti: 

Vedi se alcuna è grande come questa. 

E perchè tu di me novella porti. 

Sappi ch’io son Bcrtram dal Bornio, quelli 



fesa all'uomo nelle conlraiìitioni e nelle 
avversUli» che argomento qualunque» e 
per lei sola e sempre impavido in faccia 
pur della morie) mentre Tuomo falso 
e reo si sente minore di tulli, ed ha se> 
guace eterna la vile paura. * 

122. Pesai, rìoè, pendolo, sospeso. 

123. O me, oimb. ^ 

124. Di se faceva ec., degli occhi 
del suo capo» che egli portava io mano, 
Talevasi come di lucerna e guida ai 
passi del proprio tronco. 

125. Kd eran due ec. Intendi : ed 
erano due parti d'uomo, cupo e busto, 
con un'anima sola. 

126. Com* esser può ec. Come ciò 
esser possa sullo Iddio, che cosi nel- 
l'Inferno dispone. 

127. • diruto appiè dei ponte, ap 
punto, giusto a pie del ponte, su cui noi 
eravamo. * 

129. Per appressarne ec„ riob ap- 
pressò la testa (>crrhè venissero a noi 



più da vicino le parole che da quella 
uscivano» 

131. spirando, respirando, essendo 
ancor vivo. 

134. • Pertram dal Bornio fu vi- 
sconte del castello d'Altaforte nella dio- 
cesi di Perigtieui in Guascogna » trova- 
tor sublime , di cui lo stesso Dante fa 
elogio, armigero famoso» e nell'amore 
e nell' odio del pari veemente. Incitò 
egli dapprima Enrico, il maggior figlio 
d'Enrico 11 (detto il regiovane, perche 
coronato re d* Inghilterra ancor giova- 
netto, e per distinguerlo cosi dal padre) 
a muover guerra a suo fratello Riccar- 
do, conte di Guienna c del Poilu ; e 
poiché vide che gli accorgimenti di Ric- 
cardo non davau luogo alle armi di 
lui , lo stimolò a levarsi coutro lo 
stesso padre. I.* infelice giovane fu 
rollo dalla morte nel fiore della vita, e 
Bcrtramo lo pianse in una mcslis.«ima 
elegia. * 

19 
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Che al re giovane diedi i mal conforli. 1 35 
lo feci il padre e il figlio in sé ribelli: 

Achitòfel non fò più d’ Absalone 
E di David co’ malvagi pungelli. , 

Peroh’ io partii cosi giunte persone, 

Partito porto il mio cerebro, lasso I 140 

Dal suo principio eh’ è in questo troncone. 

Così s’ osserva in me Io contrappasso. 



135. * Che al re giovane ec. Che 
questa sia la vera lezione, non re 
Giovanni , come avevano i codici e 
le edizioni pressoché tutte , lo prova* 
rono illustri letterati : il Rainouard , 
U Parenti e il Viviani. Dante non 
poteva ignorare quel che tutti sapevano 
ai suoi tempi. Anche nel Novelliere 
antico la novella XIX comincia cosi: 
« Leggesi della honta del re giovane 
guerreggiando col padre per consiglio 
di Bertramo del Bornio ec. » £d un 
ottimo codice della Divina Commedia 
che è nella biblioteca Estense , porta a 
chiare note re giovane. Vedi a mag* 
giore schiarimento 1’ Arrivabeoe , Se* 
colo di Dante, lib. I , par. 11. * i mal 
conjorti , i mali incitamenti , i cattivi 
consigli. 

136. * ribelli, qui vale avversarj, 
nemici. Cosi Petrarca disse di merch 
rubella, intendendo nemica di pietà. * 

137. * Achitòfel non fe più ec. Ni 
diversamente da me operò, tra David e 
Assalonne suo figlio, quel perfido Acbi* 
tofel , seminando tra loro nimicixia e 



guerra. Letteralmente poi : Io feci del 
padre e del figlio due nemici, come 
Achitòfel fece di David e Assalonne. E 
questo noto perché non s’abbia, secondo 
il solito, a sgrammaticare attribuendo 
al di qualche ufficio duro e del tutto 
nuovo. • 

136. pungelli, pungoli : qui metaf. 
per consigli, istigazioni. 

139. partii, divisi : giunte, con- 
giunte. 

140. il mio cerebro, il mio cervel- 
lo , cioè il mio capo. 

141. Dal suo principio, intendi dal 
cuore, il quale si dice essere il primo a 
vivere c rultimo a morire, come quello 
che e il principio della vita, e da moto 
alla circolazione del sangue. 

142. lo contrappasso, cioè la legge 

del taglione, La quale per castigo fa sof- 
frire al delinquente lo stesso male che 
egli fece ad altri. * contrappasso, equi- 
vale a coerr<immi.rura, la quale appunto 
nel Vangelo è promessa : n in qua men~ 
sur a mensi fuertlis, remetietur i»o- 
bìs. w * ^ 
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i • ' • 1 ' 

biella decima bolgia , verso la quale $' avanzano i Poeti , sono 
puniti i falsatori. Si tratta in questo canto di coloro che fal- 
sarono i metalli con Alchimia; i quali giacciono per terra 
squallidi , e guasti da sordide e schifose malattie. Parla Dante 
con Griffolino d^ Arezzo , e riconosce l'antico suo condiscepolo 
Capocchio. 



La molta gente e le diverse piaghe 
Avean le luci mie si inebriate. 

Che dello stare a piangere eran vaghe. 

Ma Virgilio mi disse: Che pur guate? 

Perchè la vista tua pur si sofiblge 5 

Laggiù tra l’ ombre triste smozzicate? 

Tu non hai fatto si all’ altre bolge: • 

Pensa, se. tu annoverar le credi. 

Che miglia ventiduo la valle volge; 

E già la luna è sotto i nostri piedi: IO 

Lo tempo è poco ornai che n’ è concesso, 

Ed altro è da veder che tu non vedi. 



inebriate^ Usò questa metafora 
per signiScare che la vista di quelle pene 
aveva turbati, aggravali, mutati del loro 
naturai modo gli occhi suoi, non altri- 
menti che il vino turba, aggrava e toglie 
dal suo naturai modo la mente. 

3. ^dvUo stare a piangere ec.^ erano 
desiderose d* uno sfogo di pianto. An- 
che il pianto ha le sue dolcette, c tristo 
chi mai non le conobbe. * 

A. Che pur guate? che cosa ancor 
guardi si attentamente T 

5« si toffolge. Questo verbo viene 
dal latino suffulcirej perciò intendi: si 
posa, si sostiene. 



8. • annoverar le credi, le ombre. • 

9. vo/ge, lia ventidue miglia di cir- 
confcrenta. 

10. E già la luna ec, £ già è mei- 
todì. E nolo che ne’plenilunìi ìa luna 
sta suiroristonte al far della sera e nello 
Zenit a roetzanotic, e che per conse- 
guenta si trova al mczxodi susseguente 
nel Nadir, che ò quanto dire sotto i no- 
stri piedi. Dante aveva già dello che 
nella notte precedente la luna era tonda, 
cioè piena. 

12. che tu non vedi, cioi*, di più me- 
raviglioso e più spaventevole che qui tu 
non vedi. 
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Se la avessi, rispos’ io appresso, 

Atteso alla cagìon perch’ io guardava. 

Forse m' avresti ancor lo star dimesso. 15 

Parte scn già, ed io retro gli andava, 

Lo Duca, già facendo la risposta, 

E soggiungendo: Dentro a quella cava, 

Dov’ io teneva gli occhi sì a posta, 

Credo che un spirto del mio sangue pianga 20 
La colpa che laggiù cotanto costa. 

Allor disse il Maestro: Non si franga 

Lo tuo pensier da qui innanzi sovr* elio: 

Attendi ad altro, ed ei là si rimanga; 

Ch’ io vidi lui a piè del ponticello 25 

Mostrarli, e minacciar forte col dito. 

Ed udii nominar Geri del Bello. 

Tu eri allor si del tutto impedito 

Sovra colui che già tenne Altaforte, 



li. Atteso alta cagioa, cioè, se tu 
arcssi fatto attenzione alla cagione. 

15. lo stii§ dimesso, cioè perdonato 
e concesso lo stare, il sofl'ermarmi qui 
un poco più. 

16. Parte sen già ec. Costruisci ed 
intendi: lo Duca, Virgilio, intanto sen 
giva, ed io gli andava dietro facendogli 
Ja ris|>osta. Porle, vale intanto, men* 
tre. 

18. cava, buca, fossa. 

19. si a posta, cioè st appostati, si 
aifìssi. 

20. un spirto del mio sangue, uno 
spirito mio consanguiueo. 

21* /.a co/pa ec., cioè la colpa di 
seminare discordie, che con si gravi pene 
è laggiù punita. 

21. non ,sf /rm/ge.*ìntendouo alcuni 
non si rompa il tuo |iensiero sovrelto$ 
cioè non pcn.sarc a costui. Ma il Monti 
col Volpi e col Venturi spiega : non si 
franga il tuo pensiero, non si impie- 
tosisca. Questa inlerpretationc ne pare 
la migliore, perocché ben s*accorda colle 
)>arolo del verso 36 di questo canto: 



m'ha e* fatto a se piu pio, *lo intende- 
rei: non venga da qui avanti il tristo 
pensiero dì questo tuo parente a di- 
strarre l’ attenzione che devi a più gravi 
cose. • 

26. Mostrarti, cioè mostrarti agli 
altri spiriti : e minacciar forte col dito, 
scuotendolo come fa l’uomo adirato che 
minaccia altrui. 

27. Ed udii, e Tudii. Geri del Bel* 
lo, fratello o, come altri dicono, 6glìo 
di certo messer Cione Alighieri, uomo 
di mala vita e seminatore di risse. 

28. impedito, occupato. 

29. Sovra colui ec., sovra quel Beli 
tramo già detto (al canto precedente 
verso 134), il quale ebbe in guardia Al- 
taforte, rocca d’Inghilterra, la quale 
tenne pel re giovane. * Altaforte è un 
castello in Guascogna, come si è detto 
al luogo sopra citalo, non già in In- 
gbilterra, e di esso era signore Beltramo 
dal Bornio, onde il Poeta lo chiama 
colui che tenne Altaforte, La Guasco- 
gna però in quei tempi apparteneva ai re 
d'Inghilterra. * 
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Che non guardasti in là ; si fu partilo. 30 

O Duca mio, la violenta morte 

Che non gli è vendicala ancor, diss' io, 

Per alcun che dell’ onta sia eonsorte , 

Fece lui disdegnoso ; onde sen gio 

Senza parlarmi , si com’ io stimo ; 35 

Ed in ciò m’ ha e’ fatto a sé più pio. 

Cosi parlammo insino al luogo primo 
Che dello scoglio l’altra valle mostra, 

Se più lume vi fosse , tutto ad imo. 

Quando noi fummo in su l’ ultima chiostra 40 

Di Malabolge, si che i suoi conversi 



30. sì fu partito. Intendi ; cosi egli 
se ne andò. Altri spiega il sì por sia- 
che j ma ponendo mente a quello che 
segue, si conoscerà che la prima spiega- 
sione è migliore. 

3t. la violenta morte. Ceri del Bello 
fu ammattato da uno de* Sacchetti, e 
nessuno della famiglia Alighieri ingiu- 
riala per quest* omicidio ne prese ven- 
detta. 

33. • che deir onta sia consorte, che 
sia partecipe dell* ingiuria come paren- 
te. • 

36. Ed in ciò ee. Dante pensando 
che Gerì si era partilo con allo minac- 
cioso per disdegno della villa di coloro 
che noi vendicarono , non se ne adirò, 
anzi n*el>l)e certa rompasuone, e perciò 
dice qui m* ha e* fatto a se più pio. 
* Era a quei tempi tra le severe leggi 
dell*o/iore la vendetta dell* ingiuria , c 
dove fosse avvenuta uccisione, reputa- 
vasi strettissimo dtjverc dei congiunti 
sodisfare all* e.stinto colla morte del- 
l'ucci.sore. Del rimanente questi eran 
cristiani. * 

38. Che dello scofrlio re. Noi siamo 
d*avviso che dello sia in luogo di dallo, 
modo iisi(atis.<;Imo nella lingua, c inter- 
pretiamo : cosi parlammo infinu a quel 
luogo che primieramente tlallo scoglio 
mostra ec., rioc d*onde priinicramcntc 
si mostra l*allra valle ec. 



39. * tutto, è qui avveri), e vale 
totalmente, ad imo sino al fondo. • 
40*41 . chiostra : non signi6ca pro- 
priamente monastero, ma luogo chiuso ; 
di che sono nel Poema moltissimi esem- 
pj. Perciò, che hbogno aveva Dante di 
usare un si ridicolo scherzo di parole 
col dare il nome de* frali agli spiriti pu- 
niti in quella bolgia? co/)v’erri significa 
convertiti, trasmutati; e cosi li chiamò 
Dante, perchh questi alchimisti, che 
pretendevano vanamente qui nel mondo 
trasmutare i metalli, sono nell*inferno 
essi, medesimi tra.smutali , avendo il 
corpo pieuo di schianze, e pel continuo 
graffiarsi dismaglialo e guasto. Vedi il 
verso 69 : Si trasmutava ec., e il 
verso 91 .fi guasti. — Il pestìi. Caet. e 
Iacopo della Lana dicono che conversi 
signìBra qui termini. Il Betti a pag- S59 
delle sue prose ne avverte rhe'Macro- 
l)io usò ronversus io .lignificalo di giro. 
* Osserverò che dandosi alla parola 
conversi il senso di mutati , che qui 
il Costa mostra di preferire, si viene 
ad invertere l’ordine naturale della de- 
scrizione, perciocché i Poeti non sono 
ancora in luogo da poter disccmere 
parte a parte la condizione di questi 
dannati. Sono essi sopra la bolgia, e ben 
dovrebl>ero vederli {potean parere), ma 
rosciirìtà fa ostacolo, c non lì distinguono 
rbiaramcDte che dopo scesi sull*n//ima 

19 * 
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dell’ INFEBNO 



Polean parere alla vedala nostra , 

Lamenti saeltaron me diversi, 

Che di pietà ferrati avean gli strali: 

Ond’ io gii orecchi colle man copersi. 43 

Qual dolor fora, se degli spedali 

Di Valdichiana tra il luglio e il settembre , 

E di Maremma e di Sardigna i mali 
Fossero in una fossa tulli insembre ; 

Tal era quivi, e tal puzzo n’usciva, 50 

Qual suole uscir dalle marcite membre. 

Noi discendemmo in su l’ ultima riva 



riva (verso 52). Onde io penso che con- 
versi stia qui nel significato comune* 
mente ricevuto di abitanti, conviventi 
in un chiostro; ossia che la parola 
chiostra con che il Poeta ha chiamato 
r ultimo recioto di Malebolge gU abbia 
suggerito V idea seguace di conversi, 
a’ quali e abitazione la chiostra (e in 
tal caso astraendo dai due vocaboli Pele- 
menlo religioso, s’avrebbe una perfclla 
corrispondenza tra quelli e la cosa) ; o 
abbia egli veduto maliziosamente qual* 
che altro rapporto tra le malebolge e le 
religiose clausure. Comunque sia, av- 
vertirò quei giovani a’ quali questa volta 
ed altre paresse il Poeta alquanto biz- 
zarro nellesue allusioni, che leggendo gli 
antichi autori bisogna riportarsi ai gusti 
e alle idee dei loro tempi , non giudi- 
carli secondo le nostre. — L’espressione 
Si Irasmutavrty che trovasi appresso, non 
e nel senso che il Costa crede, e guasti 
non importa trasmutamento o conver- 
sione. — Il Rossetti uou comprendendo 
come Valchimia, arte vana e sciocca, 
debba essere stata dall’Alighieri reputata 
più grave fallo che le altre frodi fin qui 
registrate, e perciò messa più in fondo, 
ha opinalo, e coll’usato suo ingegno so- 
sienuto, che in questi alchimisti sieno 
simboleggiati i disertori del partito gbi* 
iiellino o imperiale. Ma senza ricorrere 
a questi simboli o figure, io credo che il 
falsificare i metalli, che allora credevasi 



possibile, e le monete, o anche il solo 
tentativo, dimostrando un animo som- 
mamente avaro, e mirando ad offendere 
tutta quanta la sucielà nella parte più 
viva, e dirò anche nell’ anima di lei, il 
commercio, merita bene il posto che il 
Poeta gli ha dato. * 

parere, apparire. 

43. Lamenti saeltaron ec., lamenti 
diversi mi ferirono l’orecchio. 

44. • Che di pietà ferrati avean gli 
strali. Metafora ardila ma di gran forza, 
che dimostra quanto addentro gli pene- 
trassero il cuore quei lamenti, quasi 
altrettanti strali di ferrala punta. * 

46. Qual dolor fora, qual sarebbe il 
lamento,* ojvpurc, quale equaolosarebbe 
spettacolo di miseria e di dolore, se ec.* 

47. Valdichiana , campagna fra 
Arezzo, Cortona, Chiusi e Montepul- 
ciano, ove corre la Chiana, fiume. 

48. Maremma : luoghi tra Pisa e 
Siena lungo la marina. Sardigna: isola 
presso l’Italia. In tutti questi luoghi, per 
cagione dell’ aria malsana gli spedali 
erano la state pieni di ammalali, ma ora 
(in quanto alle Maremmeela Valdichia- 
na), per le provide cure degli umanissimi 
principi di Toscana, la condizione di 
queste terre è d’ assai migliorata , e 
sempre più si va migliorando. 

49. insembre, insieme. 

50. * quivi, in quel luogo. * 

52. • riva, ripa, argine. * 



Digitized by Coogle 




CANTO VENTESIHONONO 223 

Dei lungo scoglio, pur da man sinistra, 

Ed ailor fu la mia vista più viva 
Giù vèr lo fondo, dove la ministra 33 

Dell’alto Sire, infallibil giustizia. 

Punisce i falsator che qui registra. (*) 

Non credo che a veder maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tutto infermo, 

Quando fu l’ aer si pien di malizia, CO 

Che gli animali inCno al picciol vermo 
Cascaron tutti, e poi le genti antiche, 

Secondo che i poeti hanno per fermo. 

Si ristorar di seme di formiche; 

Ch’ era a veder per quella oscura valle 05 

Languir gli spirli per diverse biche. 

Qual sovra il ventre, e qual sovra le spalle 
L’ un deir altro giacea, e qual carpone 



53. pur da man sinistra^ cioè sem- 
pre da man sinistra , come facemmo 
tutte le volte che discendemmo dallo 
scoglio sopra le ripe ulteriori. 

54>. più tfivrtt cioè più chiara » per 
esser più vicina agli oggetti. 

56. • infallibilj perchè non può es- 
sere ingannata nè ingannarsi, come spes- 
so avviene tra gli uomini. * 

57. i fix/sntor, coloro che a danno 
del prossimo falsificano metalli o cose 
simili: che qui registrai * di cui qui 
nel mondo tien conto. Questa idea è 
tolta dall’Apocalisse, ove si dice che nel 
di del giudizio s’apriranno ì libri, e il 
gran giudice seduto leggerà. Alcuni re- 
fcriscono il qui alla bolgia , e spiegano 
il regisO'a in senso di ordina, distribui- 
sce per classi. A me pare che il conte- 
sto favorisca la prima interpretazio- 
ne.* 

(*) Alchimisti. 

58. Non credo ec. Intendi : non 
credo che fosse maggior tristezza o 
compassione in Egina a vedervi tutto il 
popolo infermo. Egina, isolelta vicina al 
PelupoDUCSo, ove, al tempo d’Eaco suo 



re, fu pestilenza si grande per l’infezione 
dcU’aria, che distrusse tutti gli uomini 
e gli animali. 

60. * malizia, malignita, corruzio- 
ne. • 

61. Si ristorar ec.y cioè si riprodus- 

sero di sostanze di formiche. E favola 
che Giove ai prieghi d* Eaco trasfor- 
masse le formiche di Egina in uomini ; 
da ciò venne il nome di Mirmidoni ai 
popoli di quell’isola. * in greco 

dicesi la formica. * 

65. CìC era a veder. Intendi : di 
quello che era ec., e corri.sponde a 
maggior tristizia, otto versi sopra. 

66. biche: bica vale mucchio di co- 
voni di grano ; * e per estensione muc- 
chio qualunque. * 

67. Qual sovra il ventre ec. Gli al- 
chimisti, che solevano adoperare nelle 
loro vane arti il mercurio ed altre ma- 
terie ad essi poco note, erano soggetti a 
malattie diverse, e segnatamente alle 
paralisie. Finge il Poeta che anche in 
inferno .sieno puniti con pene simigliantì 
a quelle che ebbero vivendo per cagione 
dell’arte loro. 
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dell' INVBBNO 



Si tra§mutaTa per io tristo calle. 

Passo passo andavam senza sermone, 70 

Guardando ed ascollando gli ammalati, 

Che non potean levar le lor persone. 

Io vidi duo sedere a sè poggiali, 

Come a scaldar s’appoggia legghia a legghia. 
Dal capo a’ piò di schianze maculati: 7S 

E non vidi giammai menare slregghia 
Da ragazzo aspellato dal signorso, 

Nè da collii che mal volenlicr vegghia; 

Come ciascun menava spesso il morso 

Dell’ unghie sovra sè per la gran rabbia 80 
Del pizzicor, che non ha più soccorso. 

E si Iraevan giù l’ unghie la scabbia, 

Como colle! di scardova lo scaglio, 

O d’ altro pesco che più larghe l’ abbia. 

O tu che colle dita ti dismaglie, 85 

Cominciò il Duca mio a un di loro; 

E che fai d’ esse tal volta tanaglie : 

Dimmi s’ alcun Latino è tra costoro 

Che son quinc’ entro, so i’ unghia li basti 



C9. * Si trasmutava, cambiava di 
luogo, carpone, perebb non avea forza 
di alzarsi io piedi. * 

73. * a sè pofif^'ati. Come ec., ap- 
poggiati ftanro a fìunco, ovvero scbicua 
roniro schiena, come presso al foco si 
voltano uno contro Tallro perche si so- 
stengano, due piatti , o teglie, a fine di 
riscaldarli. * 

75. schiante, croste. 

77. dal sifi'norso, dal signor suo. 
* ragazzo, dal lai. barbaro rasatius, 
vai <{ui servo o mozzo di stalla. * 

79. Nè da coliti, riè vidi mai slreg- 
gliiarr cavalli con tanta prestezza a co- 
lui, che desidera denudarsi a dormire. 

79. il morso Deli* unghie, cioè il 
graflìarc dcl1*unghie, clic, a somiglianza 
di deiilt, laceravano le carni loro. 

HI. che non ha più soci orso, che 



non ha maggiore, o altro rimedio di 
quello del graflìare. 

83. • E si traevan giù l*ttnghie ee. 
Costruisci: E (* unghie si Iraevan già 
la scahhin (le croste). • 

83. Come colici ec», come il col- 
tello trae le squame del pesce chiamato 
scardova. 

85. ti dismagìie, ti dismagli. Disma^ 
gìiart vale rompere e spiccare le ma- 
glie l’iinc dall* altre. Qui, per similitu- 
dine, fenderla carne, staccarne dei brani 
coll* unghie. 

87. * che fai d*esse tanaglie. Strin- 
gendo lu carne tra il ]>ollicc c l*iiu1ice c 
strappando. * 

88. Latino, Italiano. 

89. se Aunghia ec. Il se vale qui 
quanto il che apprccativo o il così, e 

' ^i spiega : così li basti eternamente ruu* 
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Elernalmenle a colesto lavoro. 

Latin sem noi, che tu vedi si guasti 
Qui ambodue, rispose 1’ un piangendo: 
Ma tu chi se’, che di noi dimandasti? 
£ il Duca disse: Io son un che discendo 
Con questo vivo giù di balzo in balzo, 
£ di mostrar l’ inferno a lui intendo. 
Allor si ruppe lo comun rincalzo; 

E tremando ciascuno a me si volse 
Con altri che l’ udiron di rimbalzo. 

Lo buon Maestro a me lutto s’ accolse , 
Dicendo: Di a lor ciò che tu vuoli. 

Ed io incominciai, poscia ch’ei volse: 
Se la vostra memoria non s’ imboli 
Nel primo mondo dall’ umane menti, 
Ma s’ ella viva sotto molli soli , 

Ditemi chi voi siete e di che genti: 

La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 

Io fui d’ Arezzo, ed Alberto da Siena, 
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90 



95 



100 



105 



ghia a poterti grattare. * Notisi il sale 
ad un tempo e la convenienxa di questo 
augurio. E si consideri poi tutta insie- 
me la descrizione di questo sordido spe- 
dale , e mi si dica se più vivo l’ avrebbe 
potuto presentare agli occhi nostri U 
pennello di Michelangiolu 7 La scena, 
ne convengo, è ributtante, ma non si 
passeggia qui per gli urli di Alcinoo. * 

97. si ruppe ec., cessò il recìproco 
appoggiarsi Tuno all* altro: rincaUo 
vale puntello, sostegno. 

99. • rudiron di rimbalzo, per rì- 
perruuione, o indirettamente, percioc* 
che la risposta non era siala ìndirizxala 
a loro. • 

100. s*accoìse, attese con tulio l*ani' 
mo a me. 

101. * vuoH. E la vera e naturale 
voce del verlio voìere al pres. ind. * 

103. Se. Questa particella ha qui il 
significato stesso che al verso 89. non 
simboli ec. Intendi: cosi la tua memo- 



ria non s’involi, non sia tolta, non pe- 
risca sulla terra^ che è il primo mondo 
delle anime umane. 

105. sotto moliisoU, per molli anni. 

108. non vi spaventi, non vi faccia 
timidi. 

109. Jo fui d'j4retzo. Dìcesi che 
costui fosse certo Grìfiolino alchimista, 
che vantandosi di sapere l’arte di vola- 
re, promise d’ insegnarla a un senese 
chiamala Alberto, il quale da prima gli 
credette, e poscia accortosi di essere in- 
gannato lo accasò al vescovo di Siena 
come reo di negromanzia : e Griflòlioo, 
come negromante, per ordine di esso 
vescovo fu bruciato vivo. * Queste cru- 
deltà si stolte e si contrarie al divino 
spirito del Vangelo, sono, è vero, una 
brutta pagina nella storia del Cristiane- 
simo ; ina non si confonda l'immacolata 
religione di Gesù Cristo coll'ìgoorantc 
fanatismo, nè sì dia debito a lei del torto 
zelo de* suoi ministri. * 
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dell’ inferno 



Rispose l’un, mi fè mettere al fuoco; HO 

Ma quel pereti’ io mori’ qui non mi mena. 

Ver è eh’ io dissi a lui, parlando a giuoco: 

Io mi saprei levar per l’ aere a volo: 

E quei che avea vaghezza e senno poco. 

Volle eh’ io gli mostrassi 1’ arte; e solo 115 

Percir io noi feci Dedalo, mi fece 
Ardere a tal, che 1’ avea per figliuolo. 

Ma nell’ ultima bolgia delle diece 

Me per alchimia che nel mondo usai, 

Dannò Minos, a cui fallir non lece. 120 

Ed io dissi al Poeta : Or fu giammai 
Gente si vana come la sanese? 

Certo non. la francesca si d’ assai. 

Onde r altro lebbroso che m’ intese. 

Rispose al detto mio: Tranne lo Stricca, 125 
Che seppe far le temperate spese; 

E Niccolò, che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Nell’orto, dove tal seme s’appicca; 



111. Ma quel ec. Tolendt: ma la 
cagione p<’r la quale io morii non mi 
mena all* inferno. 

Ili. • vofiheKa, curiosila. • 

116. noi feci Dedalo, cioè noi feci 
volare come Dedalo , che per fuggire 
dal lalierinlo di Creta armò d'ali le 
braccia e levossi in alto. 

\\1 . che t avea per Jìf'liuolo. Il ve- 
scovo di Siena si teneva Alberto come 
suo fìgliunlo. 

119 • alchimia (dal gr. P*"®" * 

messovi Tari. arai), al denotante eccel- 
lenza) è l'arte di cambiare in oro i me- 
talli. • 

a cui fallir non lece. Intendi: | 
il quale condannando i col|>evoli non 
s'inganna, come il vescovo che ingiusta- 
mente mi fece ardere. 

1H3. sì vana, di sì poco senno. 

123. * Certo non la francesca sì 
fV assai. Non è si vana di gran lunga, a 



gran pezza, la nazion francese; cioè 
molto le manca per aggiungere alla 
vanita dei Sanesi. * 

124. V altro lebbroso: Capocchio, 
alchimista e falsator di metalli. 

125. Tranne lo Slricca. Questo è 
detto ironicamente. Lo Stricca altro 
sanese, scialacquatore del suo avere. 

126. le temperate: per ironia: le 
immoderate. 

127. E Niccolò. Dicono che costui 
fosse de’ SaHmheni o dc’Bonsignori di 
Siena, e che si studiasse di dare nuovi e 
delicati sapori alle vivande. Una specie 
dì arrosto nella quale egli poneva garo- 
fani ed altre spezierie, che molto costa- 
vano a quei tempi, fu nominata la co* 
starna (l’usanza) ricca. * Si hanno varj 
sonetti di Folgore da S. Gimignano di- 
retti a Niccolò sulla splendida gozzovi- 
glia della brigata snoese. * 

129. Nell* orto ec. Appella seme 
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130 



£ tranne la brigala, in che disperse 

Caccia d’ Ascian la vigna e la gran fronda , 

E l’ Abbaglialo il suo senno proferse. 

Ma perchè sappi chi si li seconda 

Contra i Sanesi, aguzza vèr me l'occhio 
Si che la faccia mia ben li risponda; 135 

Si vedrai ch’io son T ombra di Capocchio, 

Che falsai li metalli con alchimia, 

E len dee ricordar, se ben t’adocchio, 

Com’io fui di natura buona scimia. 

Tasanza <3i Niccolò e corrìspondeote* j V/4hbog/ia(o. • il suo senno proferse, 
mente orto la cillà di Siena dove quel- mostrò quanto cervello avesse. * 
l’usanza si nppiccat cioè si attacca, si j 133. chi sì ti seconda. * Chi si 
fa comuue a molti o prende voga. | bene s’ accorda teco in quel che or ora 

130. la brigata ec. Si racconta che ' dicesti contro la sciocca vanità dei Sa* 
in Siena fu una compagnia di giovani | ncsi. * 

ricchi, i quali , venduta ogni loro cosa, I 135. ben ti ridonda, ben corri- 
e fatto un cumulo di duecento mila ! sponda al desiderio che hai di cono- 
ducati , io pochi mesi li scialarquarouo I scermi. * Ossia, risponda ai tuoi occhi 
in gozzoviglio e divennero poveri. | in modo che tu mi possa raffigurare. * 

131-13Ì. Caccia Àscian ec. Uno i 136. Capocchio. Uomo sanese, che 
de’ giovani senesi che r/f.ipcrre fa vigna ! studiò filoso6a naturale insieme con 
e la fronda, cioè, che consumò quello Dante, e poscia datosi all’arte di falsare 
che aveva di vigne c di boschi. A.tciano, | i metalli parve in questa meraviglioso, 
castello su quel di Siena: l* Abbaglia^ I 138. * re f *adocc/uo, se Pocchio 

fo, altro giovane sanese. Alcuni pensano non m’ha ingannato, e sei veramente 
che Abbagliato sia aggiunto di .tenno, ’ PAllghleri. * 

non ritrovandosi storico alcuno che far- 139> buona rci'n/a^ imitator buono, 

eia menzione d’ uomo che si chiamasse o bravo contralTattore. 
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dell’ INFBBNO 



CANTO TBENTE81IHO 



4X!à<B(Dm!SaV<ù 

Punizione d’altre maniere di falsatori nella decima bolgia. E 
prima di coloro che falsarono in sé altra persona , i quali 
agitati dalle furie corrono impetuosi per la fossa mordendo 
tn chi s’intoppano; poi di quei che falsarono la moneta, che 
fatti idropici son tormentati da rabbiosa sete ; e di questi si 
manifesta a' Viaggiatori maestro Adamo da Brescia: final- 
mente di quelli che falsarono la parola mentendo, ed hanno 
in pena una cocentissima febbre. Chiude il canto un comico 
alterco tra maestro Adamo e il bugiardo Sinone. 

tempo che Giunone era crucciala 
Per Semelè conira il sangue (ebano, 

Come mostrò già una ed altra fiata , 

Atamante divenne tanto insano, 

Che reggendo la moglie co’ duo figli 3 

Andar carrata da ciascuna mano. 

Gridò: Tendiam le reti, si eh’ io pigli 
La lionessa e i lioncini al varco: 

E poi distese i dispieiati artigli. 

Prendendo l’un che area nome Learco, IO 

E roteilo, e percosselo ad un sasso; 

E quella s’ annegò con l’ altro incarco. 

E quando la fortuna volse in basso 

L’altezza de’Troian che tutto ardiva, 

1-2. * Giunone era crucciata Per 
Semele cantra il san>^ue (ebano. Scmcle 
fu una giovane lebana amata da Giove, 
ebe di lei generò Bacco, e perciò avuta 
in odio dalla gcto&a Giunone che insa- 
ziabile di vendetta tolse a perseguitare 
per diversi modi tutta la stirpe di Te- 
be. • 

3. Come mostrò ec., come più volle 
fece palese. 



4. Starnante. Re di Tebe, che Giu- 
none fece diventar furioso di guisa, che 
riscontrandosi egli con Ino sua moglie, 
portante in collo Learco e Meli^erta 
suoi fìglioletti, la credè una lionessa e 
follemente gridò: Tendiam le reti ec. 
9. artigli, le mani violente. 

12. con l* altro /ncrtrco, con Meli- 
certa, che aveva in rollo. 

l i. che tutto ardiva, cioè che ardiva 
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Si che insieme col regno il re fu casso; 15 
Ecnba trista misera e cattiva, 

Poscia che vide Polisena morta, 

E del suo Polidoro in su la riva 
Del mar si fu la dolorosa accorta, 

Forsennata latrò si come cane; 20 

Tanto il dolor le fé la mente torta. 

Ma nè di Tebe furie nè Troiane 
Si vìder mai in alcun tanto crude, 

Non punger bestie, non che membra umane, 
Quant’io vidi in due ombre smorte e nude, (*) 25 

Che mordendo correvan di quel modo. 

Che il porco quando del porcil si schiude. 

L’una giunse a Capocchio, ed in sul nodo 
Del collo l’ assennò si che, tirando. 

Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 30 

E l'Arelin, che rimase tremando, 

Mi disse: Quel folletto è Gianni Schicchi, 



di fare ogni cosa anco scellerata, come 
quella di rapire Eleoa a Menelao suo 
marito e re di Sparla. 

15. casjù, fu estinto e distrutto. 

16. Ecuba, moglie di Priamo, dopo 
P eccidio di Troia fu fatta prigioniera 

una sua figliuola chiamata Folbse- 
na, che i Greci svenarono su la tomba 
d'Achille per placarne Tombra. Ecuba 
incamminandosi prigioniera verso la 
Grecia si scontrò su i lìdi della Tracia 
nel cadavere del suo figliuolo Polidoro, 
che era stato morto da PoHnocstore \ 
ond'ella per gran dolore mise altissime 
grida. * Intorno alla morte e trasfor> 
matione di Ecuba in cagna , vedasi 
Ovidio Metam. lib. 13 verso la metà. * 

31. lejt la manta torta, le travolse 
la mente. 

33. * Ma nè di Tebe ec. Ma non 
fur mal vedute furie uc in Tebe ne io 
Troia agilare alcuno si crudelmente, 
nè si acerbamente straaiar bestie non 



che membra umane (uomini), quanto 
crudeli io le vidi imperversare in due 
ombre ec. Ognuno sa che in Tebe e in 
Troia le Furie ebbcr mollo che fare. 
Altre edii. leggono: Quanto io sudi 
due ombre» cioè quanto crude io le vidi 
pungere due ombre ec. * 

(*) Conlrafiattori delle altrui per* 
sone. 

30. • Grattar fece ec» 11 vedere 
di quando in quando tra meuo a imma* 
gini gravi e dolorose affacciarsi un’idea 
che tenga del comico , non dee recar 
maraviglia, atteso la natura acremente sa- 
tirica dei. poema. * al fondo sodo, cioè 
al duro terreno di quella bolgia. 

31. V Aretin, Grillùtinn. 
folletto. Nome degli spirili che 

alcuni credono essere nell’ aria; ma qui 
sta per ispirilo inquieto e molesto. 
Gianni Schicchi. Dicono che egli fosse 
de* Cavalcanti di Firenxe; seppe mara- 
vigliosamente contraffare le persoue. 

30 
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dell’ infbbno 



E va rabbioso altrui cosi conciando. 

Oh, diss’ io lui, se l’altro non li ficchi 

Li denti addosso, non ti sia fatica 3ò 

A dir chi é, pria che di qui si spicchi. 

Ed egli a me : Quell’ è l’ anima antica 
Di Mirra scellerata, che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore, amica. 

Questa a peccar con esso cosi venne, 40 

Falsificando sè in altrui forma, 

Come l’altro, che in là sen va, sostenne. 

Per guadagnar la donna della torma. 

Falsificare in sè Buoso Donati, 

Testando, e dando al testamento norma. 45 
E poi che i duo rabbiosi fnr passati . 

Sovra i quali io avea l’occhio tenuto, 

Bivolsilo a guardar gli altri mal nati. (') 
r vidi un fatto a guisa di liuto. 

Por eh’ egli avesse avuta l’ anguinaia 50 

Tronca dal lato che T uomo ha forcuto. 



33. * così conciando, detto ironica’ 
mente, vale : co»i sciupando. E modo 
simile all’ aceisma del canto 28 , ver> 
so 37. • 

34. se, particella apprccativa, * 
tro, l’altro folletto- * 

39. * fuor del dritto amore, contro 
le leggi dell’ onesto e concesso amore : 
amica, amante. Della fatai passione di 
Mirra pel ano padre Cinira vedasi il 
pietoso racconto in Otfidio, lib. X delle 
Melamorf. Il fiero Gbibellino vide poi 
in questa favolosa Mirra un’immagine 
di Firenze politicamente unita col papa. 
Eccone le parole.... Ifaec {Florentia) 
Mjrrrha scelestis et impia in Cinjrrae 
patrie amplexits exaestuans, Epist. ad 
Arrigo. • 

40. Questa a peccar ec.,coiieivetine 
al talamo paterno sotto altro nome e 
con inganno. 

42. Come l* altro , il sopraddetto 
Gianni Schicchi, il quale sostenne, cioh 



tolse r assunto di contraffare la persona 
di Buoso Donati gUi morto senta erede; 
onde postosi nel letto di lui. e infingen- 
dosi di essere presso a morire , testò ed 
inslitui erede Simone Donati figliuolo 
di Buoso, e per legato lasciò a Gianni 
Schicchi la più bella cavalla della man- 
dra di esso Buoso. 

45. dando altestamento norma, cioè 
approvandolo dopo che fu fatto (Betti). 
* ovvero, dettando il testamento nelle 
regole legali, perchè avesse validità. * 

(*) Falsificatori delle monete. 

49. vidi ec» Intendi: vidi uno che, 
avendo il volto ed il collo scarni, ed as- 
sai grosso per idropisia il ventre, avreb- 
be avuta semhiaoia di quell* istrumeoto 
da corde che chiamasi liuto, se il suo 
corpo fosse stato tronco presso l’rafor- 
catura delle cosce. * Il liuto infatti ha 
la cassa sonora costrutta in modo che 
s’assomiglia a una grossa pancia. * 

50. Pur eh* egli, solo che egli. 
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La grave idropisia che si dispaia 

Le membra con l’ amor che mal converte , 

Che il viso non risponde alla ventraia, 

Faceva lui tener le labbra aperte, 5K 

Come r etico fa, che per la sete 
L’ un verso il mento e l’ altro in su riverte. 

O voi, che senza alcuna pena siete 

(E non so io perchè) nel mondo gramo, 

Diss’ egli a noi, guardate e attendete 60 

Alla miseria del maestro Adamo : 

Io ebbi , vivo , assai di quel eh’ i’ volli , 

Ed ora, lasso I un gocciol d’acqua bramo. 

Li ruscelletti , che de’ verdi colli 

Del Caseulin discendon giuso in Arno, 66 
Facendo i lor canali e freddi e molli , 

Sempre mi stanno innanzi, e non indarno ; 

Ghè l’imagine lor via più m’ asciuga, 

Che il male ond’ io nel volto mi discamo. 

La rigida giustizia, che mi fruga, 70 

Tragge cagion del luogo ov’ io peccai, 

A metter più gli miei sospiri in fuga. 

Ivi è Romena, là dov’io falsai 



53. sì dispaia, cosi disproponìona 
le membra, ÌDgrossaodoDe alcane, ed al> 
tre dimagrandone. 

53. con Vumor che mal com^erte, a 
cagione dell* umore che in cattiva so- 
stanta converte.* Ovvero, con Tumore 
che mal volge, che devia dal corso nor- 
male. * 

54. Che il viso ec., che il volto non 
ha giusta proportionc col ventre. 

57. L*un, T uno de* labbri, rii’er^e^ 
rivolta. 

59. * mondo gramo, mondo del do- 
lore. • 

61. maestro Adamo, Bresciano, 
che per richiesta dei conti di Ro- 
mena , che b luogo situato sui colli del 
Casentino , falsificò la moneta, e per 
questo delitto Ri preso ed abbruciato 
nel 1380. 



62. Io ebbi vivo ec. Intendi : ebbi 
abbondantemente di tutte le cose che 
bramai. 

67. * e non indarno, perchè questa 
viva immaginauone m* è data a maggior 
supplizio, come dice sotto. * 

69. * il male, Tidropisia : onde, per 
cui: mi discarno, perdo la carne, o mi 
assottiglio nel viso. Quanta forza, quanta 
liellezza di poesia in questi due ternarj I 
Ma avrei troppo che fare se volessi fer- 
marmi ad ogni splendido tratto del ge- 
nio poetico deU’Àligbierì. * 

70. mi fruga, mi castiga. * ovvero 
mi ricerca severa, mi persegue. * 

71. Tragge cagion ec. Intendi: dai 
freschi e molli canali del Casentino, ove 
io falsai la moneta, prende cagione onde 
metter più in fuga, cioè onde farmi 
esalare più frequenti i sospiri. 
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DELL INFERITO 



La lega saggellata del Ballala, 

Perch’ io il corpo suso arso lasciai. 75 

Ma s’ io vedessi qui l’ anima trisla 

Di Guido, 0 d’Alessandro, o di lor frate, 

Per fonte Branda non darei la vista. 

Dentro c’ è l’ una già, se l' arrabbiale 

Ombre che vanno intorno dicon vero: 80 

Ma che mi Val , eh’ ho le membra legate? 

S’ io fossi pur di tanto ancor leggiero , 

Ch’ i’ potessi in cent’ anni andare un’ oncia. 

Io sarei messo già per lo sentiero, 

Cercando lui tra questa gente sconcia, 85 

Con tutto eh’ ella volge ondici miglia , 

E men d’ un mezzo di traverso non ci ha. 

Io son per lor tra si fatta famiglia: 

Ei m’ indussero a battere i fiorini, 

Che avevan tre carati di mondiglia. 90 

Ed io a lui : Chi son li duo tapini , 

Che fuman come man bagnata il verno, 



74. La tega suggellata ec., ciob il 
fiorino d* oro, che aveva da una parte 
S. Giovanni Battista c dall'altra un fiore 
di giglio, dal qual fiore esso fiorino si 
nominò. * lega e composinone metal- 
lica: suggellata, improntata. * 

77. Guidop Alessandrot conti di 
Romena : di lor frate, del loro fratello, 
che dicono si chiamasse Aghinolfo. 

78. Per fonte Branda ec. Intendi : 
il diletto di vedere costoro qui meco 
non cangeret con quello di dissetarmi 
alTacque di fonte Branda, copiosa e lim- 
pida fonte in Sieua. * Vi ha una fonte di 
tal nome anche in Casentino. Questa 
ricorrerchhe più facile alla immagina- 
sioue di maestro Adamo che sempre ha 
innanzi le fresche acque dei Casentino. 
L'altra ha maggior celebrità. * 

79. Vana, Tanima di uno dei conti 
di Romena. 

8t. legate, impedite dalia gonfiesaa 
della idropisia. 



82. leggiero, agile, spedito. 

83. * qui è preso per quan- 

tilù di misura, non di peso, e vale un 
pollice. • 

84. ^ lo sarei messo, mi sarei 
messo. * 

85. sconcia, isconciata, resa spro- 
porzionata nelle membra, * o mal con- 
cia, schifosa. * 

86. • Con tutto che, sebbene: ella 
volge, cioè la valle, che b supplita dal 
gesto del parlante. * 

87. men d*un messo ec., cioè men 
d'un mezzo miglio di larghezza. 

88. tra sì fatta famiglia, fra que- 
sta gente condannata. 

90. carati; carato e la ventiquat- 
tresima parte dell’ oncia, e dicesi pro- 
priamente dell’oro: mondiglia, vale 
feccia j ma qui significa la parte del 
rame o simile basso metallo mescolata 
all* oro. 

92. * Che fuman come man te. Lo 
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Giacendo stretti a’ tuoi destri contini? 

Qui li trovai, e poi volta non dierno, 

Rispose, quando piovvi in questo greppo, OS 
E non credo che dieno in sempiterno. 

L’ una è la falsa che accusò Giuseppe ; (*) 

L’ altro è il falso Sinon greco da Troia: 

Per febbre acuta giltan tanto leppo. 

E l’ un di lor che si recò a noia 100 

Forse d’ esser nomato si oscuro , 

Col pugno gli percosse l’ epa croia : 

Quella sonò, come fosse un tamburo: 

E mastro Adamo gli percosse il volto 
Col braccio suo che non parve meu duro, lOS 
Dicendo a lui : Ancor che mi sia tolto 

Lo muover, per le membra che son gravi. 

Ho io il braccio a tal meslier disciolto. 

Ond’ ei rispose : Quando tu andavi 

Al fuoco, non l’ avei tu cosi presto ; 110 



svaporamento dell’acqua che avviene 
per il calore della mano che tu hai ba- 
gnata, condensandosi nell* inverno per 
cagione dell’aria intorno molto fredda, 
diventa come un fumo che non si vede 
punto, o l>en poco, nell’estate. * 

93. a* tuoi destri confinit cio^ al tuo 
destro confine, al tuo lato destro. 

94. • Qui ìi trovai , e poi ee. Co- 
struisci e intendi cosi: Qui li trovai 
quando piovvi (caddi) io questo greppo, 
c poi (e d* allora) volta non dierno (non 
si mossero di quel luogo), greppo, signi- 
fica haleo, ripa, cigliare di fosso. E così 
maestro Adamo chiama quel luogo, o 
perchè egli giaceva veramente appiè 
della ripa , o perchè il letto delle bolge 
pendendo verso il centro del cerchio 
presentava l’idea d’un greppo. • 

96. dieno, cioè sienn per dar volta. 

97. ia falsa ec. La bugiarda moglie 
di Piitifare. 

(*) Falsificatori del parlare , o bu- 
giardi e calunniatori. 



98. Sinon greco ! colui che ingannò 
Priamo c lo indusse a ricevere dentro 
le mura di Troia il cavallo di legno: 
* da Troia, non indica qui l’origine 
della persona di Sinone, ma solamente 
della sua rinomanza: va sottinteso U 
partic. nomato t con che si viene a dire 
che non aveva altra celebrila che il tra- 
dimento fatto a Troia ; della qual cosa 
vedremo che Sinone si offende. * 

99. leppo, fumo puzzolente. 

101. JÌ oscuro, sì oscuramente, si 
disonorevolmente. 

102. Vepa, la pancia: croia, dura. 
Altri spiega inferma, nel significato che 
ha questa voce in Romagna. * Vale tesa, 
irrigidita come cuoio. Dal lat. corium i 
Provenzali fecero croi, donde il nostro 
croio. • 

105. che non parve men duro : il 
qual braccio non parve meno duro del 
pugno di Sinone. 

108. * a tal mestier, a tal uopo. * 

110. jdl fuoco, al supplizio del fuo- 
20 * 
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Ma fii e più r avei quando coniavi. 

E r idropico : Tu di’ ver di questo ; 

Ma tu non fosti si ver testimonio, 

Là 've del ver fosti a Troia richiesto. 

S’ io dissi falso, e tu falsasti il conio, 115 

% 

Disse Sinone, e son qui per un fallo, 

£ tu per più che alcun altro dimonio. 

Ricorditi, spergiuro, del cavallo. 

Rispose quei eh’ aveva enfiata l’ epa ; 

' E sieti reo, che tutto il mondo sallo. 120 

A te sia rea la sete onde ti crepa. 

Disse il Greco, la lingua, e l’ acqua marcia 
Che il ventre innanzi agli occhi si l’assiepa. 
Allora il monetier: Cosi si squarcia 

La bocca tua per dir mal come suole; 125 

Chè s’ i’ ho sete , ed umor mi rinfarcia , 

Tu hai r arsura, e il capo che ti duole, 

E per leccar lo specchio di Narcisso, 

Non vorresti a invitar molte parole. 

Ad ascoltarli er’ io del tutto fisso, 130 

Quando il Maestro mi disse : Or por mira , 



CO : non l*avei ec.^ non avevi il braccio 
cosi presto, cosi spedito, poiché era 
stretto fra i lacci. 

111. Ma sì ec.i ma cosi, ma istessa* 
mente e più lo avevi spedito quando fal- 
sificavi la moneta. 

Ili. Là 've del ver ec., la dove 
Priamo li richiese dì manifestargli con 
verità a qual fine i Greci avessero co- 
strutto il gran cavallo di legno, e per 
opera di chi. 

117. per piuy per un numero mag- 
gioro di falli. 

120. /f sieti reo, cioè, e siali amaro 
e cruccioso che del tuo fallo è consape- 
vole lutto il mondo per quello che uv 
scrisse Virgilio. 

122. * e l'acqua marcia ec. E siali 
reo pur anco Pumor corrotto che, il ven- 
tre gonfiandoti, ti fa cosi di quello una 
siepe innanzi agli occhi. * 



124. si squarcia i cioè si apre, si 
spalanca. Dice squarcia per ira e di- 
sprezzo. 

126. • Che, perciocché. * mi rin- 
farciiì^ mi riempie ed ingrossa. 

127. V arsura! * 1* arder febrile per 
cui fumi: * e il capo che li duole. In- 
tendi per la sopraddetta febbre acuta. 

128. E per leccar ec. Narciso fece 
a se specchio dell’ acqua, e, innamora- 
tosi della propria imagine^ annegò. In- 
tendi dunque : per leccar 1* acqua , cioè 
per bere, non brameresti un lungo in- 
vito, correresti alla prima parola d* in- 
vilo. * In somma, tu non bai minor sete 
dì me. Notisi la voce leccare che risve- 
glia l'idea del cane, e il cenno alio 
specchio di Liarciso^ per rispondere 
ironicamente a lui che lo avea befiutu 
della deformila del ventre. * 

131. Or pur miraec. Intendi: orse- 
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Che per poco è che teco non mi risso. 

Quand’ io il senti’ a me parlar con ira , 

Volsimi verso lui con lai vergogna , 

Ch’ ancor per la memoria mi si gira. 135 

£ quale è quei che suo dannaggio sogna, 

Che sognando desidera sognare, 

Si che quel eh’ è, come non fosse, agogna ; 

Tal mi fec’ io, non polendo parlare. 

Che disiava scusarmi, e scusava 140 

Me tuttavia, e noi mi credea fare. 

Maggior difetto men vergogna lava , 

Disse il Maestro, che il tuo non è stalo ; 

Però d’ogni tristizia ti disgrava: 

E fa ragion ch’io (i sia sempre allato, 115 

Se più avvien che fortuna l’accoglia, . 

Dove sien genti in simiglianle pialo ; 

Chè voler ciò udire è bassa voglia. 

guita pur a guardare, a badare a cotesta 14i. d*ogni tritthi/t fc. Intendi: le- 

gente; che poco manca ebe iu non faccia vati dall' animo ogni tristezza, ti rac- 
rissa con te. consola. 

136 • tlarwfiggio, danno. * 145. Efo rngion ec. Costruzione: 

Sì che quel ch* è ec. Intendi: se avviene, che fortuna /i (li 

si che desidera ardenlcmente che quello accosti, li faccia capitare) ove sono < 

che già è sogno, sia sogno, quasi che non genti in ximigliante piato (litigio) yh r<r- 
fosse tale. gio/i (fa conto) che io ti sia sempre allato. 

142. Maggior di/etto ec. Costru- 1-48. * « basta voglia^ e gusto in- 

’zinne: men vergogna lava maggior di- degno d’uoa mente elevata e d* un mio 
folto che non e stato il tuo. seguace. Memorabilè insegnamento! * 
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CANTO TBENTESiniOPBIinO 



4im(Bi>amov(D 

Date le spalle alle male bolge , procedono i Poeti verso il centro 
dell'ottavo cerchio, dove vaneggia il gran pozzo per cui si 
cala nel nono. Torno torno alla sponda di esso stanno i Gi- 
ganti, di cui si descrive l'immane e paurosa statura. Uno 
di questi , richiesto da Virgilio , togliesi tra le braccia- V uno 
e V altro Poeta, e leggermente li posa su l’ultimo ripiano 
dell' Inferno. 



Una raedesma lingua pria mi morse, 

Si che mi tinse 1* una e l’ altra guancia, 

£ poi la medicina mi riporse. 

Cosi od’ io, che soleva la lancia 

D* Achille e del suo padre esser cagione 6 

Prima di trista e poi di buona mancia. 

Noi demmo il dosso al misero vallone. 

Su per la ripa che il cinge dintorno. 
Attraversando senza alcun sermone. 

Quivi era men che notte e men che giorno, 10 
Si che il viso m’ andava innanzi poco : 

Ma io senti’ sonare un alto corno. 



1. Unamedesmalinf>ua, cioè quella 
di Virgilio : pria mi morse, mi rim- 
proverò. E poi la medicina mi ripor- 
se, e dopo mi riconfortò. 

4-5. Così od* io essere raccontato 
dagli antichi poeti, la lancia d‘ Achil- 
le ec. Narrano i poeti che la l.'incia 
d’Achille, che prima fu di Peleo suo 
padre , avesse virtù di sanare le ferite 
che prima aveva fatte. 

6. Prima di trista ec. Intendi let- 
teralmente: di cattivo, e poi di buon 
regalo, e nictuf. di ferita c di rimedio. 

7. demmo il dosso ec., volgemmo 



le spalle al mìsero vallone , cioè ri par- 
timmo dalla decima bolgia. 

8-9. * Su per la ripa.,., jd (traver- 
sando. Camminando attraverso la ripa 
che cingeva quella bolgia, ed avvian- 
doci al centro dell’ottavo cerchio, ossia 
al pozao , senza alcun sermone, senza 
far parola. • 

10. • Quivi era men che notte ec., 
sarebbe stato come il crepuscolo della 
sera. * 

11. i7 viso, la vista. 

12. alto corno, corno di allo, di 
forte suono. 
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Tanto ch’avrebbe ogni luon fatto fioco, 

Che, centra sè la soa via seguitando. 

Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 15 

Dopo la dolorosa rotta, quando 

Carlo Magno perdè la santa gesta, 

Non sonò si terribilmente Orlando. 

Poco portai in là volta la lesta , 

Che mi parve veder molte alte torri ; 20 

Ond’ io : Maestro, di, che terra è questa? 

Ed egli a me : Però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 

Awien che poi nel maginarc aborri. 

Tu vedrai ben, se tu là ti conginngi, 25 

Quanto il senso s’ inganna di lontano : 

Però alquanto più te stesso pungi. 

Pei caramente mi prese per mano, 

E disse; Pria che noi siam più avanti. 

Acciocché il fatto men ti paia strano, 30 

Sappi che non son torri, ma giganti, 

£ son nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall’ umbilico in giuso tutti quanti. 



13. • Tanto cH* avr^he ec. Tanto 
alto che un tuono al paragon di quello 
sarcbhc parto Jioco » di languida ro» 
ce. • 

14. Chty cantra sè ec. Cotlrutione : 
che gli occhi miei seguitando, teguitan- 
ti, la sua via (cioè la via che faceva esso 
suono per venire agli orecchi di Dante) 
conira sè, io diretione opposta a quella 
donde moveva il suono, * gli rivolse 

^ (8^» occhi miei) totalmente al luogo 
donde quel suono veniva. * 

16. dolorosa rotta, la rotta di Ron- 
citvalle , dove per tradimento di Gano 
furono trucidati trenta mila uomini ivi 
lasciati da Carlo Magno. 

17. Pare che la santa fiesia vaglia 
qui la tanta compagnia de’ Paladini. In 
questo signi6cato l’usarono il Sacchetti 
e 1* Ariosto, * Qni però intenderei la 



santa impresa, quella cioè di cacciare i 
Mori dalla Spagna. * 

18. • Non sonò sì ec» Narra Tur- 
pino che il suono del corno d’ Orlando 
in quella occasione fu udito da Carlo 
Magno alla distansa di otto miglia. * 

19. volta. Alia altre editiont. 

23. dalla lungi, de lungi. 

Si. maginarc: vale imaginare: 
aborri, erri. * da aberrare, andar lungi 
dal vero, ingannarsi. * 

25. * se tu là ti congiungi, so li ac* 
cotti là colla persona. * 

26. * Quanto il senso ec. Intendi 
del senso della vista. * 

27. te stesso pungi, cioè stimola le 
stesso, affretta il p«Tsso per veder presto 
da vicino le cose che di qui mal discerni. 

28. * caramente, con dimostrasione 
d’afffello. * 
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Come, quando la nebbia si dissipa, 

Lo sguardo a poco a poco raffigura 35 

Ciò che cela il vapor che I’ aere stipa : 

Cosi, forando l’aura grossa e scura. 

Più e più appressando in vèr la sponda, 

Fuggémi errore, e giugnémi paura. 

Perocché come in su la cerchia tonda 40 

Montereggion di torri si corona; 

Cosi la proda, che il pozzo circonda, 

' Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti, coi minaccia 
Giove del cielo ancora, quando tuona. 45 

Ed io scorgeva già d’ alcun la faccia. 

Le spalle e il petto, e del ventre gran parte, 

E per le coste giù ambo le braccia. 

Natura certo, quando lasciò l’ arte 

Di si fatti animali, assai fé bene, 50 

Per tor colali esecutori a Marte. 

E s’ ella d’ elefanti e di balene 

Non si pente, chi guarda sottilmente. 

Più giusta e più discreta la ne tiene ; 

Chè dóve l’ argomento della mente 55 

S’ aggiunge al mal volere ed alla possa. 

Nessun riparo vi può far la gente. 

La faccia sua mi parca lunga e grossa, 



36. che Caere stipa, cb« «trìnge e 
condensa l’aria. 

39. * Fuggenti.».» giungenti stanno 
per/'iiggienti e giungiemi, cioè mi fug> 
già, mi giungla (da giungire). L’errore 
d’averle credute torri si dileguava, e su- 
bentrava in quella vece la paura di quei 
mostri. * 

40. * come in su la cerchia tonda, 
come sulle rotonde mura che Taccer- 
cbiano* Montereggiune, castello de’ Sa- 
nesi, è guarnito di torri che gli fan 
quasi corona. * 

42. * Così la proda ee. Costruisci: 
coti gli orrìbili giganti cui Giove ec. 
torreggiavan di metia la persona la 



proda che circonda il poeto, torreggia^ 
uan la proda, facean turrita la sponda : 
di metsa la persona, con la mela della 
loro alla persona. * 

4S. E per le coste giu ee. * ed aml>o 
le braccia legate , come si vedrà in se- 
guilo, giù lungo le coste. * 

50. * animali, mostri bestiali. * 

53. * Fon si pente, continua a pro- 
durre. • 

54. * la ne tiene, ne la tiene, ne la 
giudica : discreta, giuduiosa. * 

55. Vargomenio deliamente. Argo* 
mento ha signiScasione d’istrufnento 
e di macchina da guerra: qui metaf. 
vale la fona della mente, dell’ingegno. 
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Come la pina di San Pietro a Roma ; 

E a sna proporzione eran le allr’ ossa. 60 

Sì che la ripa, ch’era perizoma 

Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giungere alla chioma 
Tre Frison s’ averian dato mal vanto ; 

Perocch’ io ne vedea trenta gran palmi 65 

Dal luogo in giù, dov’ uom s’ affibbia il manto. 
Rafel mal amech zabi almi, 

Cominciò a gridar la fiera bocca. 

Cui non si convenien più dolci salmi. 

E il Duca mio vèr lui: Anima sciocca, 70 

Tienti col corno, e con quel ti disfoga, 

Quand’ ira o altra passion ti tocca. 

Cercati al collo, e troverai la soga 
Che il tien legato, o anima confusa. 



59. la pina di San Pietro La gran 
pina di broiuo che una volta era posta 
sopra la mole Adriana in Roma, e che 
oggi e nella scala dell* Apside di Bra> 
mante. 

60. * P! a sua proporzione, e 
poraiooe della faccia. * 

61. perizoma, voce greca che pro- 
priamente vale vestimento che dalla 
cintura discende alle ginocchia. 

63. che di giungere ec. Intendi : 
che tre Frisoni (popoli della Germania 
settent.) i quali sogliono essere d*altis. 
sima statura » 1* uno all* altro soprappo- 
sti non avrebbero potuto vantarsi di 
giugnere alle chiome di que* giganti. 

66. Dal luogo in giù ec. Costruaione: 
dal luogo dove 1* uomo s* affibbia il 
manto, cioè dalla gola in giù, io ne ve- 
«leva trenta gran palmi. 

67. Rafel mal amech tabi almi. Il 
sig. ab. Lanci in un suo dotto discorso 
stampato in Roma Tanno 1819 intese 
di mostrare che queste parole di Nem- 
brolto sono dell’idioma arabo, e che si- 
gnificano : esalta lo splendor mio nel- 
i* abisso, siccome rifolgorò per lo mon- 
do. L’amico nostro signor ab. Giu.<;eppe 



Venturi veronese pensa che le parole di 
Nembrollo siano del linguaggio siriaco, 
e ne dà questa spiegasione; Rafel, per 
Diol 0 poter di Dio! mai, perchè io, 
amech, in questo profondo , o possa ? 
zabi, torna indietro, almi, nascon- 
diti. * Mi par più probabile l’opinione 
di chi crede che questo verso sia un 
miscuglio insignificante di parole tolte 
da diversi dialetti, e stia a rappresentare 
la confusione delle lingue avvenuta 
presso la torre elevata da quel superlx).* 
69. salmi, cioè concenti. 

71. Tienti col corno, cioè prosegui 
a trattenerli col tuo corno, * piuttosto 
che parlare cosi insensatamente. * 

73. Cercati al collo. Quegli con cui 
parla Virgilio è Nembrotto, il quale, 
secondo che dicono le sacre carte, aven- 
do avuto in animo d’innalsare una torre 
fino al cielo , ebbe in pena di sua follia 
si confusa la mente, che dimenticò il 
proprio linguaggio. Virgilio suppone 
qui che il detto Meinbrotto per smemo- 
rataggine non sappia ove sia riposto il 
corno che pur testé egli sonava, e per- 
ciò gli dice J Cercati al collo re., la so- 
ga, la correggia. 
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£ vedi lui che il gran petto ti doga. 

Poi disse a me : Egli stesso s’ accusa ; 

Questi è Nembrotto, per lo coi mal coto 
Pure un linguaggio nel mondo non s’ usa. 

Lasciamlo stare, e non parliamo a voto: 

Chè cosi è a lui ciascun linguaggio, 80 

Come il suo ad altrui eh’ a nullo è noto. 

Facemmo adunque più lungo viaggio 

Volti a sinistra ; ed al trar d’ un balestro 
Trovammo l’altro assai più fiero e maggio. 

A cinger lui, qual che fosse il maestro, 85 

Non so io dir, ma ei tcnea succinto 
Dinanzi l’ altro, e dietro il braccio destro, 

D* una catena, che il teneva avvinto 

Dal collo in giù, si che in su lo scoperto 



75. vedi lui, cioè vedi il detto corno : 
che il petto ti doga : doga signi6ra 
lista } perciò è che il verbo dogare, che 
proviene da doga, deve valere listare» 
cingere di lì.sta. Il corno, che c di forma 
quasi semicircolare , essendo legalo al 
petto del gigante, veniva come a listarlo. 
Intendi dunque: che il gran petto ti li.sla. 

76. Egli stesso s* accusa. Intendi: 
dimosira essere Nembrotto alla smemo- 
raUggine e agli alti che manifestano la 
sua confusione, * e, aggiungerei, alla 
strana e confusa favella. * 

77. • per lo cui mal coto. Trala* 
sciando tutte le strane inlerpretaaiooi 
che sì son date a questa parola, dirò che 
coto è sincope di eotato, cioè cogitato, 
che secondo l’uso degli antichi di pren- 
dere alcuna volta il participio |*er sostan- 
tivo , vale quanto cogitamento o pen- 
siero. Potreblw anche derivarsi dal 
provensale cut, idea, pensiero. ^ E il 
mal coto di Ncmbrct fu quello di altare 
una torre fino al cielo per non avere a 
temere i Bagelli di Dìo. * 

78. pure un linguaggio ec. Intendi: 
non si usa solamente un linguaggio, 
come si usava ne’ primi tempi del mon- 



do, ma diversi lingnaggi. * Erat terra 
labii uniu.t s e poi per la matta impresa 
di costui, ibi conjitsum est labium u/it- 
versae ferree. Gen. * 

80. Che così ec. Intendi: poiché egli 
non comprende il favellare d’altri, come 
nessun altro comprende quello di lui. 

Si. a nullo è noto. L’abate Lanci 
interpreta cosi: Quelle voci a nullo h 
nolo debbono intendersi a nullo di noi 
due , a Virgilio e a Dante. * lo 1* esten- 
derei anche a tutti quelli che han cre- 
duto d’ inteoderio. * 

SS. * Facemmo adunque pià lungo 
viaggio ec. Andammo più lungi volgendo 
a sinistra. * 

83. * ed al trar d* nn balestro, e a 
nn tiro di balestra. * 

84. • Trovammo V altro ec. Tro- 
vammo l’ altro gigante molto più- fiero 
e maggiore. * 

86. succinto, sotto cinto, cioè cinto 
sotto la catena. 

87. * Dinansi V altro. Intendi il si- 
nistro.* 

89. in su lo scoperto, cioè su quella 
parte del suo corpo che restava disco- 
perta fuori del posso. 
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Si ravvolgeva infino al giro quinto. 90 

Questo superbo voli’ essere sperto 

Di sua potenza contra il sommo Giove, 

Disse il mio Duca, ond’ egli ha colai merlo. 

Fialte ha nome ; e fece le gran prove. 

Quando i giganti fer paura ai Dei : 93 

Le braccia eh’ ei menò, giammai non muove. 

Ed io a lui : S’ esser puole , i’ vorrei 
Che dello smisurato Briareo 
Esperienza avesser gli occhi miei. 

Ond’ ei rispose : Tu vedrai Anteo 100 

Presso di qui, che parla, ed è disciollo. 

Che ne porrà nel fondo d’ ogni reo. 

Quel che tu vuoi veder, più là è molto. 

Ed è legato e fatto come questo. 

Salvo che più feroce par nel volto. 105 

Non fu Iremuoto già tanto rubesto. 

Che scotesse una torre cosi forte, 

Come Fialte a scuotersi fu presto. 

Allor temetti più che mai la morte, 

E non v’ era mestier più che la dotta, 110 

S’ io non avessi viste le ritorte. 

Noi procedemmo più avanti allotta , 

E venimmo ad Anteo, che ben cinqn’ alle , 

Senza la testa, uscia fuor della grotta. 



90. Si ravvolgeva fc., si rivolgeva 
6no a cinque giri, o con cinque giri in- 
torno a quel corpo. 

91. %*oU* essere sperto ec. , volle 
fare esperimento del suo potere contro 
il sommo Giove. 

93. ha coiai merlo, ba la pena me- 
ritata, cioè quella d’essere strettamente 
legato. 

94-98. Fialte, Briareo, due gigan- 
ti, ebe .secomlola favola ardirono di pu- ; 
gnarc contro Giove. ^ 

101. edisciolio! perche non lottò | 
contro Giove. \ 

nel fondo d'ogni reo, cioè nel 
fondu d Vgni male, nel fondo dcirinfcrno. I 



103. • Quel che tu vuoi veder, cioè 
Briareo. Dante forse si mostra curioso 
di veder questo gigante per averne letta 
la grandiosa descriiione del suo Maestro 
nel X dell’ Eneide. * 

105. * par, si mostra, apparisce. * 

106. rubesto, impetuoso. 

110. • E non V* era mestier ec. 
Avrebbe bastato la sola paura (la dotta) 
a farmi murire, scota bisogno d' altro 
)>er parte del gigante, se io non l’avessi 
visto legato. * 

113. alle: alla è nome di una mi- 
sura d’Inghilterra, che è di due braccia 
borenlioe. 

111. «Venta la testa, cioè senta corn- 

ai 
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O tu, che nella fortunata valle, 11 

Che fece Scip'ion di gloria reda. 

Quando Annibai co’ suoi diede le spalle , 

Recasti già mille lion per preda, 

E che se fossi stato all’ alla guerra 
De’ tuoi fratelli, ancor par eh’ e’ si creda, 120 
Che avrebber vinto i figli della terra ; 

Mettine giuso (e non ten venga schifo) 

Dove Cocilo la freddura serra. 

Non ci far ire a Tizio, nè a Tifo : 

Questi può dar di quel che qui si brama : 125 

Però ti china, e non torcer lo grifo. 

Ancor ti può nel mondo render fama ; 

Ch’ ei vive, e lunga vita ancor aspetta. 

Se innanzi tempo grazia a sè noi chiama. 

Così disse il Maestro : e quegli in fretta 130 

Le man distese, e prese il Duca mio. 



putire in questa misura la testa. ^ fuor 
delia grolla, fuor del pozzo. * 

1 15. nella fortunata valle. Lucano 
6ngc che il luogo ove Scipione vinse 
Annibale sia stato un tempo il regno 
d'Aiiteo. Dice fortunata, perche io essa 
terra la fortuna mostrò suo potere, * o 
perchè teatro di fortunose vicende.* 

116. * di gloria reda, perchè dal- 
V aver disfatto Annibale a Zama, Sci- 
pione ebbe gloria, e ne ereditò l’eterno 
nome d’Afiricano : reda, crede. * 

117. diede le spalle, sì volse in 
fuga. 

119. * alta guerra, perche terribil- 
mente grande c di grandi. * 

120. • ancor par ch* e* si creda ec. 
Pare anche che si creda per alcuni ec. 
Questa idea, e la precedente dei predati 
leoni, sembrano tratte da Lucano, u Fe- 
runt epulas raptos habuisse Uones. » 
E « Coelo peperei t Qnodnon Phlegì*aeis 
jdntaeum sustulU arvis. ** Il superbo va 
preso alla lode; perciò Virgilio è largo 
di quella ad Anteo per disporlo ad es- 
serli compiacente. • 



121. I fgli della terra, gli stessi 
tuoi fratelli giganti, che, come dicono 
le favole, furono figliuoli della Terra. 

122. Mettine giuso ec* Calaci tu 
al fondo (e non te ne incresca * o 
non isdegnare *}, ove il freddo stringe, 
agghiaccia, il fiume Cocito, e non ci fare 
andare a richieder di questo favore nè 
Tizio nè Tifo (o Tifeo) od altro gigante. 

125. Questi può dar ec. Intendi: 
Dante può dare a voi quello che qui 
bramale, cioè vi può dare notizia dello 
stato de’ viventi che da voi quaggiù non 
si conosce. 

126. lo grifo, il muso. • torcere il 
grifo, ditesi di chi superbamente e stol- 
tamente dispregia. * 

128. e lunga vita ec. Intendi: ed 
aspetta di vivere ancora lungo tempo, 
poiché è a mezzo il corso degli anni 
suoi. 

129. Se innanti tempo ec. Se Dio 
per sua grazia a se noi chiama dalla 
vita mortale poco desiderabile rispetto 
all* eterna. 

131. Le man distese ec. Costruzio- 
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Ond’ Ercole senti già grande stretta. 

Virgilio, quando prender si senlio, 

Disse a me : Fatti in qua , si eh’ io ti prenda : 

Poi fece si, che un fascio er’ egli ed io. 135 
Qual pare a riguardar la Cariscnda 

Sotto il chinato, quando un nuvol vada 
Sovr* essa si , eh’ ella in contrario penda ; 

Tal parve Anteo a me che stava a bada 
' Di vederlo chinare, e fu talora 140 

Ch’ io avrei voluto ir per altra strada : 

Ma lievemente al fondo, che divora (*) 

Lucifero con Giuda , ci posò ; 

Né si chinato li fece dimora , 

E come albero in nave si levò. 145 



nc: distese le mani dalle quali Ercole 
sentì grande stretta, quando lottò con lui. 

135. Poi fece sì ec. Intendi : poi 
fece in modo che fossimo da Anteo ab> 
bracciati ambidue quasi in un fascio. 

136. Carisenda, o Garìsenda, torre 
in Bologna cosi chiamata dal nome di 
chi la fece innalzare, e che oggi è detta 
la torre mntza. Essa e molto pendente, 
e perciò può sembrare a chi sta sotto il 
iuo chinato (il suo pendio), guardando 
in alto quando passa alcuna nul>c in 
direzione contraria alla sua incìinatio> 
ne, che non la nube, ma la torre stessa 
si mova e dechini: similmente parve 
qui a Dante die Anteo si chinasse. 
• cioè, pars egli che il gigante che già si 
cbinava per |>osarli, stesse per cadérli ad- 
dosso, non altrimenti che nel dc.scHlto 
caso sembra a taluno che sia per cadere 
la Carisenda. • 

130. stai-a a bada er., stava attento 
a vederlo chinare. 

liO. e fu tnìora ec. Intendi : e tal- 
volta avvenne che per timore avrei vo- 
luto discendere altrimenti che abbrac- 
ciato da Anteo. * Io spiegherei : c fu un 
momento ebeee., e modo usitatissimo. * 



(*) ffONO CCaCBlO. 

142. cìie divora ec. Quasi dica: 
come Lucifero si divora Giuda, cosi 
esso fondo si divora, s* ingoia l’uno 
e l’altro. • divora, esprime veramente 
lo stato di Lucifero che vedrassi fra 
poco ficcalo attraverso il centro della 
terra, che quasi un grande animale lo 
stringe alla vita colla sua bocca: Luci» 
fero con Giuda, Lucifero che ha tra i 
suoi denti Giuda. ~ lievemente, piana- 
mente, senza urto. • 

145. * E come albero in nave si 
levò. E questo un di quei versi che di- 
mostrano il poeta pitture: e questi vìn- 
cono i secoli. ~ In questi giganti cho 
osarono mover guerra a Dio crede il 
Rossetti che sicno rappresentati i più 
potenti avversar) dell* imperatore, che, 
com* altra volta s’ è detto, il Poeta 
crede.i necessario alla temporale feli- 
cità dell* Italia. — Noto queste opi- 
nioni perchè i giovani le sappiano , ma 
non le sostengo nc le impugno , perchè 
non c del mio proposito raggirarmi in 
sifTattc questioni , che troppe pagine 
esigerebbero ad essere sviluppate e de- 
cisa. * 
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CANTO 



TBENTE819I08EC0ND0 






L’ area del nono cerchio é un pavimento di durissimo ghiaccio 
formalo dallo stagnante Codio , e , come il letto di Malebolge , 
pende verso il centro. È distinta in quattro sparlimenti con- 
centrici, che »t ravvisano dalle diverse situazioni dei dan- 
nati , e in ciascuno di essi è punita una specie di tradimento, 
ossia di quella frode più d' ogni altra bestiale che si usa tn 
coloro cui rassicura un sacro diritto alla nostra fede. Nel 
primo, che da Caino ucciditor del fratello si chiama Caina. 
sono i traditori del proprio sangue: nel secondo, che si dice 
Antenora dal troiano Antenore, che secondo qualche antico 
> storico vendè Troia ai Greci, stanno i traditori della patria, 
o del proprio partito : nel terzo , che dal traditore del Gran 
Pompeo s’intitola Tolomea , i traditori degli amici: nel quarto 
finalmente, nomato Giudecca dal tristo Giuda, quei che tra- 
dirono i loro benefattori e signori. — In questo canto si parla 
di varj traditori della Caina e d' alcuni altri dell’ Antenora, 
che a Dante sono manifestati mentre traversa la ghiaccia av- 
viandosi al centro. 



ìd io avessi le rime e aspre e chiocce, 

Come si converrebbe al tristo buco, 

Sovra il qual pontau tutte l’ altre rocce, 

I’ premerei di mio concetto il suco 

Più pienamente ; ma percb’ io non T abbo, 5 
Non senza tema a dicer mi conduco. 



1. • S*io avessi. Inlcndi: se dal- 
r Italica lìngua mi fossero date. Aspre 
da scotere, non altrimenti che frutte 
acerbe o dì cattivo sapore. Chiocce di 
rauco e cupo suono da metter paura. 
Vorrebbe dunque il Poeta un linguag- 
gio energico a un tempo e imitativo, 
perche la sua descrizione fosse piena , e 
spirasse anche col suono quel terribile , 
che dentro egli sente. * 



S. a/ Irìsto buco, al tristo pozzo, 

0 fondo infernale. 

3. ponlan, s* appoggiano, gravitano : 
rocce> cioè ripe de* cerchi infernali, o 

1 balzi infernali. 

4. J* premerei di mio concetto il 
suco. Intendi: io esprimerei il mio con- 
cetto. 

5. non tabbo, non le ho. * dall’an- 
tiq. abberé o abeM. * 
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Chè uoii ò impresa da pigliare a gabbo, 

Descriver fondo a tulio l’ universo. 

Nè da lingua che chiami mamma o babbo. 

Ma quelle donne aiutino il mio verso, io 

Ch’aiularo Anfìone a chiuder Tebe, 
iii che dal fallo il dir non sia diverso. 

Oh sovra tutte mal creata plebe. 

Che stai nel loco, onde parlare è duro. 

Me’ foste stale qui pecore o zebe. 15 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro (*) 

Sotto i piè del gigante, assai più bassi, 

Ed io mirava ancora all’alto muro, 

Dicere udimmi : Guarda, come passi ; 

Fa si, che tu non calchi con le piante 2u 



7. dn pigliare a gabbo, àz prendersi 
per gioco , per ischerzo , ma è cosa se* 
ria e di grave difficolta. 

8. Descriver fondo ec., descrivere 
il fondo« cine il centro di questa sfera 
mondiale. * Ciò è detto, come altrove 
notammo , secondo il sistema tole- 
maico. * 

9. • iVò da lingua che chiami mam- 
ma ec. Piè tale che possa effettuarsi con 
una lingua Ijarabina. E cosi veramente 
potea dirsi V italiana a que* tempi *, sen- 
nonché Dante la le presto grande e vi- 
gorosa. Mamma e babbo sono voci pue- 
rili, qui poste a far contrasto colla gra- 
viti dell* argomento, e a giuslifìcarc quel 
che sopra ha detto il Poeta. * 

10. * Ma quelle donne (le Muse 
cosi chiamate perchè signore c domina- 
trici degli umani affètti). Nella insuffi- 
cienza della lingua, opportunamente in- 
voca le Muse , che certo non manche- 
ranli d' aiuto. * 

11. CU* aiularo Anfone ec. E favola 
che Anfione al suono della lira facesse 
discendere i sassi del monte Cicerone, e 
che quelli per loro medesimi si unissero 
a formare le mura di Telie. * 1 sassi, 
ugmio lo sa, sono gli uomini selvaggi e 
duri, maasucfalti e condotti alla \ila 



sociale per la forza della parola, e per 
1* incanto delle arti gentili. * 

12. Sì che dal fatto ec., si che le mie 
parole stono pari al subietto. 

13. Oh sovra tutte ec. Apostrofe 
alta ciurma delle anime condannate 
in quel fondo, sovra tutte, cioè sovra 
tulle le altre ciurme che sono nell* in- 
ferno. 

14. * onde parlare è d$tro, di cui c 
si diffìcile il parlare convenientemente. 
Questa apostrofe ci inluona la dura 
condizione e sopra d* ogni altra spaven- 
tosa di queste anime. * 

15. Me*, meglio: zebe, capre. 

(*) Primo spartimento. 

17. 4.Vo</e i piè ec., in quel suolo più 
basso di quello sul quale il gigante te- 
neva i piedi. 

18. a/ra//o muro^ cioè alPalto muro 
del profondo pozzo, uve erano stali da 
Anteo deposti. 

19. * Guarda, come passi, he p^iTole 
sono dirette solamente a Dante, o per- 
chè 1* ombra che parla si è accorta che 
egli solo ha corpo } o perchè vedendolo 
inteso a tutt* altro temeva che pestasse 
o lui o suo fratello, ch’eraoli i più vici- 
ni. Sono questi i due fratelli Alberti, 
come vedremo. * 

21 * 



Digitized by Google 




dell’ INFBBKO 



24(> 



Le (eslc de’ fralei miseri lassi. (') 

Perch’io mi volsi, e vidimi davanle 
£ sotto i piedi un lago , che per gielo 
Avea di vetro e non d’ acqua sembiante. 

Non fece al corso suo si grosso velo 2.*( 

Di verno la Danoia in Austericch, 

Nè il Tanai là sotto il freddo cielo, 

Com’ era quivi : che , se Tabernicch 
Vi fosse su caduto, o Pietrapana, 

Non avria pur dall’ orlo fatto cricch. 30 . 

E come a gracidar si sta la rana 

Col muso fuor dell' acqua , quando sogna 
Di spigolar sovente la villana: 

Livide insin là dove appar vergogna 



(•) Traditori de’proprj parenti. 

22. • Perch* iot per lo che io. • 

23. • un logo^ che per gie/Ot un lago 
che per esser gelato ec. Il lungo abito 
del vizio rende finalmente il cuore duro, 
freddo e insensibile aflfatto anche ni più 
santi affetti di sangue, di patria, d'ami* 
cizìai di riconoscenza. Ed e questo I' ul- 
timo grado cd il profondo dell' iniquità. 
Son dunque ben puniti nei ghiaccio e 
nel centro della terra i traditori dei 
parenti, della patria, degli amici, dei 
benefattori. • 

25. Non feceee.^ cioè, non fece mai 
alle sue acque si grossa coperta o cro- 
sta di ghiaccio. 

26. ìa Danoia, il Danubio: in Auste' 
ricch, cioè in Austria. 

27. Tanai, la Tana, o sìa il Don. 
gran fiume che negli antichi tempi di- 
videva I’ Europa dall* Asia. Sotto il 
J'reddo cielo. Intendi: sotto il clima 
freddissimo della Moscovia. 

28. Tabernicch, monte altissimo 
della Schiavonia. 

29. Ptetrapana, altro monte altis- 
simo nella Garfagnana. 

30. • pur dall* orlo, nemmen dal- 
l'orlo , dove il ghiaccio è più sottile, e 
prima che altrove sì stacca. * Il Lom- 



bardi e dopo di lui altri leggono Oste- 
richi'Tamhei nichi-crichi. Qui si è te- 
nuta la lezione antica, come quella nella 
quale la parola cricch con più evidenza 
esprime il suono che fa il ghiaccio 
quando si spezza. * Ecco presso a poco 
una di quelle rime aspre e chiocce che 
il Poeta de.sidcrava. * 

32. quando sogna ec. Qui il Poeta 
vuol significare la stagione e l* ora ; cioè 
il principio della stale, quando la villana 
spigola; e l'ora della notte, quando essa 
villana sogna di spigolare. * General- 
mente si sogna la notte quel che ci ha 
molto occupato nel giorno. * 

34. Livide insin là dove ec. Inten- 
di : le ombre dolenti le quali stavano 
colla testa fuori del ghiaccio trasparente 
si vedevano esser livide fino all'angui- 
naia. Il Venturi ed il Lombardi spiega- 
no: livide fino alla faccia, ove col ros- 
sore suole apparire la vergogna. Se il 
Poeta avesse voluto significare questo 
concetto, avrebbe detto: dove appar, o 
non irttin làdoveapptrr. Con queste pa- 
role da a divedere che la lividura si di- 
stendeva da una parte del corpo di quei 
dolenti spiriti fino ad un'altra, e che 
sebljcne solamente le teste loro si m<i- 
strassero iuori della ghiaccia, pure al- 
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Eran 1* ombre dolenti nella ghiaccia, 

Mettendo i denti in nota di cicogna. 

Ognuna in giù tenea volta la faccia : 

Da bocca il freddo, e dagli occhi il cor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia. 

Quand’ io ebbi d’ intorno alquanto visto, 40 

Volsimi a’ piedi, e vidi due si stretti. 

Che il pel del capo aveano insieme misto. 

Ditemi voi, che si stringete i petti, 

Diss’ io, chi siete. E quei piegare i colli ; 

E poi eh’ ebber li visi a me eretti, 45 

Gli occhi lor, eh’ eran pria pur dentro molli, 

Gocciar su per le labbra, e il gielo strinse 



cune altre delle membra non erano in* 
visìbili, perciocché il lago, secondo che 
e detto al verso aveva scmbianta di 
vetro. £ la medesima cosa si osserva 
nel canto 34, verso 12 : K traxparean 
come festuca in vetro. Siccome poi il 
velo snprapposto a quegli spirili era 
grosso (Vedi il verso 25), e rocchio di 
chi mirava la entro non poteva pene- 
trare molto avanti, cosi la lividura delle 
membra immerse si vedeva fino la dove 
appar vergogna. Aggiungasi che insinlh 
dove appar vergogna non può signidcare 
la faccia, che quelle ombre tenevano in 
giù volta, e che perciò non poteva essere 
veduta da Dante. Vedi il verso 101, nel 
quale Bocca dice al Poeta : iVè // «/irò 
cA'fO sia, nè mosirerolii, cioè non al- 
terò la laccia , acciò tu conosca chi io 
mi sia. — *Dopo questa lunga nota dirò 
anch’io la min opinione. E quest’ è che 
la frase insin là dove appar vergogna, 
credo significare la faccia, che nell’al- 
tra parte intesa dal Costa la verg<»gna 
non appare j ma non credo che sia essa il 
termine del qualificativo lividCy sì bene 
del verbo eran che qui equivale a stava- 
no. Costruirei dunque c intenderei cosi : 
M Tutte livide dal freddo, P ombre do- 
lenti stavano fitte nel ghiaccio sino a 
4{uella parte dove si mostra vergogna, m 
£ con molta finezta, piuttostoebè i 



proprio vocabolo faccia, ha usato Dante 
questa perìfrasi, perchè cosi veniva an- 
che ad accennare il fine della divina 
giustizia nel lasciar fuori del ghiaccio 
tuUa la lesta a quei traditori. Di fatti, 
sentendo essi vergogna, tengon basso il 
viso per {sfuggire quanto possono all'al- 
trui conoscenza. * 

36. Mettendo i denti ec. Intendi : 
facendo co’ denti quel suono che suol 
fare la cicogna quando batte la parte 
superiore del becco coll* inferiore, 

38. • Da bocca ec. Costruisci e in- 
tendi : fra quella gente il freddo si pro- 
caccia testimonianza, o fa fede di sè per 
la l>occa, cioè con lo sbatter de’ denti, 
e il cor tristo, o 1* interno dolore si pa- 
lesa per gli occhi gonfi di pianto. * 

44. piegare i coili, li piegarono al- 
l* indietro, ‘staccandosi l’un dall’altro. * 

46. pur dentro molli-, * umidi solo 
internamente, o , pregni di lacrime. * 

47. su per le labbra. Intendi quelle 
degli occhi , cioè gli orli delle palpebre. 
Questa chiosa è del Lombardi , ma è 
verisimile che labbra sia qui nel suo 
proprio significato. Cosi opina anche il 
Betti. • E, a dir vero , gocciare trae 
seco l’ idea di una certa discesa del- 
l’ umore a stilla a stilla; oltre che nii 
par duro il traslato che il Loml>ardi 
suppone. L’Ang. ha giù per lelabbra. ‘ 
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Le lagrime tra essi, e riserroUi : 

Legno con legno spranga mai non cinse 

Forte cosi: ond’ ei, come duo becchi, 80 

Cozzare insieme : lant’ ira li vinse. 

Ed un, ch’avea perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col viso in giue 
Disse : Perchè cotanto in noi ti specchi? 

Se vuoi saper chi son cotesti due, 88 

La valle, onde Bisenzio si dichina. 

Del padre loro Alberto e di lor fue. 

D’ un corpo uscirò : e tutta la Caing 
Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d’ esser Alta in gelatina : GO 

Non quelli a cui fu rotto il petto e l’ombra 
Con esso un colpo, per la man d'Artù : 

Non Focaccia: non questi, che m’ingombra 



48. • tra essi, tra gii occhi. • 

<i9. spranpa, legno o ferro che sì 
conBcca allruverso, per tenere insieme 
unite le commessure. 

53. * pur col viso in giue, conti- 
nuando a tenere il capo basso. * 

54. in noi li specchi, cioè li affissi 
in noi. • Ma se stava col viso basso« co- 
me potea vedere se Dante lo guardava? 
Il gelo forse gli fé da si>eccbio. • 

50. La vaileee. Fallerona, valle della 
Toscana, per la quale il fìnnie Bisenzio.fi 
dichina, cioè scorre in giù verso TArno. 

57. Alberto: Alberto degli Alberti 
nobile borenlino. Di lor fuc, cioè fu 
possessione d*Alberto e di loro. * Son 
essi Alessandro e Napoleone conti di 
Mangona, che morto il padre loro si 
dierono a tiranneggiare le terre intorno, 
e Enalmente venuti tra loro iu discor- 
dia per gelosia dì dominio, 1’ uno am- 
mazzò V altro a Iradiinenlo. * 

58. D*un corpo uscirò, ciob nacquero 
di una stessa madre. 

60. in gelatina, cìoìk nell’acqua con- 
densata dal fruildo. Siamo d’avviso che 
Dante non abbia presa questa parola 



dalla cucina, come altri vogliono ; poi- 
ché qui la materia non e da scherzo. 
* Osserverò col Monti che quegli che 
qui parla c il traditore Camirion de’ Paz- 
zi, e che a lui loquace e petulante corno 
si mostra, non disconviene questa idea 
faceta e burlevole. * 

61. Non quelli ec. Mordrec, il 
quale essendosi posto in aguato per uc- 
cidere il proprio padre Artù re della 
gran Bretagna, fu da luì veduto, c poscia 
trapassato con una lancia a modo, che 
(secondo che narrasi nelle storie caval- 
leresche) per mezzo la piaga passò un 
raggio di sole cosi manifestamente che 
Girllel lo vide. Perciò il Poeta dice : a 
cui fu rotto il petto e l* ombra, cioè fu 
rotta dal solar raggio quell’omhra che il 
petto faceva sopra il suolo. 

63. Focaccia. Focaccia de’ Cancel- 
lieri nobile pistoiese, il quale mozzò una 
mano ad un suo cugino cd uccise un 
suo zio; le quali crudeltà diedero prin- 
cipio alle fazioni de’ Bianchi e do’ Neri. 

non questi ec. Intendi: non questi 
che col capo mi sta dinanzi si che m'im- 
pedisce il vedere più oltre. 
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Gol capo si, eh' io non veggio oltre più, 

E Tu nomato Sassol Mascheroni : (ìii 

Se Tosco se’, ben sa’ ornai chi fu. 

E perchè non mi metti in più sermoni. 

Sappi eh’ io sono il Gamicion de’ Pazzi , 

Ed aspetto Garlin che mi scagioni. 

Poscia vid’ io mille visi cagnazzi (*) 70 

Fatti per freddo : -onde mi vien ribrezzo, 

E verrà sempre, de’ gelati guazzi. 

E mentre che andavamo in vèr lo mezzo, 

Al quale ogni gravezza si ranna, 

Ed io tremava nell’ eterno rezzo : 7.1 

Se voler fu, o destino, o fortuna, 

Non so: ma passeggiando tra le teste, 

Forte percossi il piè nel viso ad una. 

Piangendo mi sgridò : Perchè mi peste? 

Se tu non vieni a crescer la vendetta 80 

Di Mont’ Aperti, perchè mi moleste? 



65. Sasso! MnscJtéroni, uomo 6o- 
rentino uccisore di un tuo tio. * L*Aoo> 
nimo nota: « Questi, essendo tutore d*un 
tuo nipote, per rimanere crede, Tuccise; 
onde a lui fu tagliata la testa io Firen* 
le. »• • 

67. E perche ec., e perche tu non 
alibi occasione di farmi parlare più di 
quello che io vorrei. 

68. Camicion àe* Patti. Mcs.ser Al- 
berto CamicioDC de* Pazzi di Valdurno, 
il quale a tradimento uccise tnesser 
Ulieriino suo parente. 

09. CarUn. Messcr Carlino de’ Paizì 
di parte biacca diede per denari, a tra- 
dimento, il castello di Piano di Trevi- 
gne in mano dc’Neri di Firenze, • per 
cui molti furon morii o presi pur dei 
migliori u.sciti di Firenze. Vedi Gio. 
Villani, Ub. 8, 35. * Che mi scagionit 
che mi scusi, che nti scolpi; cioè, avendo 
egli colpe più gravi delle mie, faccia qui 
apparir me astai meno reo di quel ch’io 
sono. 



70. visi cagnazzi, visi fatti paonazzi 
c morelli pel freddo. 

(*) Passaggio all’Antenora. 

71. • ribrezzo, orrore, spavento. 
Propriamente ribrezzo c il brivido pre- 
cursore della febbre. • 

73. de* gelali guazzi, degli stagni 
gelati. 

73. in vir lo mezzo ec. Intendi verso 
il centro della terra , al quale tutte le 
cose gra\i tendono per loro natura. 

75. nell* eterno rezzo, in quell* om- 
bre eterne, sempre lontano dal raggio n 
dal caler del sole. 

76. • Se voler fu ec. O fosse dispo- 
sizione di Dio, o sciagura sua , o mero 
caso. • 

79. peste, pesti. Costui che qui parla 
è Bocca degli Abati Corenlioo, di parte 
guelfa, per Iradiineolo del quale furono 
trucidati presso Muntaperti quattromila 
Guelfi. 

80*81. a crescer la vendettn Di 
Moni*j4ptrti, s« tu non vieni ad accre- 



Digitized by Googic 




290 



dell’ infebno 



Ed io: Maestro mio, or qui m’aspetta, 

Si eh’ io esca d’ un dubbio per costui : 

Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 

Lo Duca stette ; ed io dissi a colui SS 

Che bestemmiava duramente ancora : 

Qual se’ tu, che cosi rampogni altrui ? 

Or tu chi se’, che vai per l’Antenora 
Percotendo, rispose , altrui le gote 
Si, che se fossi vivo, troppo fora? 90 

Vivo son io, e caro esser ti puote, 

Fu mia risposta, se domandi fama, 

Ch’ io metta il nome tuo tra l’ altre note. 

Ed egli a me : Del contrario ho io brama : 

Levati quinci, e non mi dar più lagna : 95 

Chè mal sai lusingar per questa lama. 

Allor lo presi per la cuticagna , 

E dissi : E’ converrà che tu ti nomi, 

O che capei qui su non li rimagna. 

Ond’ egli a me : Perchè tu mi dischiomi, 100 

Nè ti dirò ch’io sia, nè mostrerolli, 

Se mille fiate in sul capo mi tomi. 



srermi il castigo che meritai pel tradU 
mento fatto a Montnperti » quasi fosse 
scarso quello che qui sostengo. 

83. Sì eh’ io esca ee. Sì eh* io esca 
di un dubbio che mi b venuto intorno 
la persona di ro.stui quando egli ha no- 
minato Montaperli. 

84. (juanlunfjueg quanto. 

90. Sì, che se fossi vivo ec. Bocca 
si pensa che Dante sia un’ombra, e mc- 
t'iivìgliusi della fona eoa che egli fu 
percosso dai piedi di lui. 

93. tra V altre note, fra le altre cose 
da me notale quaggiù per farne memoria 
nel mondo de* vivi. 

95. lapna, afHìsione, molestia. * pro- 
priamente ciò che da cagione a )a- 
gnaru. * 

96. mal sai lusingar ec., usi con 
noi inutili (* piuttosto malaccorte o 
poco destre * ) lusinghe , perciocché 



quelli che giiacciono in questo fondo non 
cercano fama, ansi desiderano di non 
essere nominati, per questa lama, in 
questa cavita, in questa valle. 

97. p^ la cuticagna ec., cioè pei ca- 
pelli della cuticagna, cheè la parte con- 
cava c deretana del capo. • Stando egli 
a capo ripiegato, era quella la parte che 
più comoda presentuvasi a Dante. * 

100. • Perche tu mi dischiomi, per 
dischiomarmi che tu farcia, o, quantun- 
que tu mi riduca calvo. * 

101. ne mostrerolti. Intendi: nc lì 
mostrerò chi io mi sia, alzando verso te 
la farcia. 

102. Se mille fiate ec., cioè, se mille 
volle tu mi perenta sul capo. Dante per- 
cosse co* piedi costui che favella. Vedi il 
verso 78 al quale il verso presente si ri- 
ferisce. Betti. * tornare, vale propr. cader 
giù con tutta la forza del proprio peso.* 



Digiiized by Google 




CANTO TBENTE8IMOSECONDO 



2«1 



Io avea già i capelli in mano avvolti, 

E trailo glien avea più d’ una ciocca , 

Latrando lui con gli occhi in giù raccolti ; 105 

Quando un altro gridò: Che hai tu, Bocca? 

Non li basta sonar con le mascelle. 

Se tu non latri? qual diavol li tocca? 

Ornai, diss’ io, non vo’ che tu favelle. 

Malvagio tradilor, chè alla tua onta 110 

Io porterò di le vero novelle. 

Va via, rispose, e ciò che tu vuoi, conta ; 

Ma non tacer, se tu di qua enlr’ eschi. 

Di quel eh’ ebbe or cosi la lingua pronta. 

Ei piange qui 1’ argento de’ Franceschi: 115 

lo vidi, potrai dir, quel da Duera 
Là dove i peccatori stanno freschi. 

Se fossi dimandalo altri chi v’ era. 

Tu hai da lato quel di Beccheria, 

, Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 120 

Gianni del Soldanier credo che sìa 



105. con gii occhi in giti raccolti, 
cogli occhi affìssi nel ghiaccio. 

107. sonar con le mascelle, cioè 
battere insieme pel freddo le roa- 
acelle. 

Ili. Vi quel eh* ehhe or ec.y di co- 
lui che teste fu si pronto a manifestarli 
il mio nome. 

115. iii piange ec. Quegli di cui 
parla Bocca, c Buoso da Dueru cremo- 
nese, il quale, per denaro ofiertogU dal 
conte Guido di Monforle conduttore 
delPescrcito di Francia, nou gli contese 
il passo nella Puglia, * compera ohldi- 
gato di fare essendo slato posto dai Ghi- 
l>ellÌQÌ e da Manfredi nei luoghi verso 
Parma appunto per ostare a Carlo d*An- 
giò. Qualche storico nega questa corru- 
xione di Buoso, ma l’aficrmano il Ma- 
lespini e il Villani. * 

117. * Là dove i peccalcri stanno 
freschi. E modo pur questo irrisorio , 
che non si disdice in boera a uu tra- 



ditore, che scoperto, quasi a scemar sua 
colpa, svela altri rei suoi pari, c fa il 
bell* umore motteggiando. * 

119. quel di Beccheria . Questi fudi 
Pavia ed abate di Vallombrosa, al quale 
fu tagliata la testa, per essersi scoperto 
certo trattato che egli fece contro ai 
Guelfi in favore de* Ghiliellini in Fio- 
renza , ove fu mandato legato del pap.i 
* Alessandro IV, il quale poi sdegnalo 
per questa audace c scandalosa azione 
dei Fioreolini interdisse la lororitlà. Fu 
detto anche che il Beccheria non fosse 
reo dell' appo.stoli delitto. * 

120. la gorgiera, è un collaretto di 
bisso o d'altra tela linea molto fina. Qui 
è presa figuratamente a significare il 
collo. 

121. Giovanni Soldanicri di parte 
ghibellina, volendo i Ghiliellini torre il 
governo di mano a* Guelfi, ci li tradi, 
s’ accostò ad essi Guelfi, c fecesi principe 
del nuovo governo. * Di co.slui dite 
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Più là con Ganellonc c Tribaldello, 

Ch’ apri Faenza quando si dormia. 

Noi eravain partiti già da elio, 

Ch’ io vidi duo ghiacciati in una buca IM 

Sì , che l’ un capo all’ altro era cappello : 

E come il pan per fame si manduca, 

Cosi il sovran li denti all’altro pose 
Là ’vc il cervel s’ aggiunge colla nuca. 

Non altrimenti Tideo si rose 130 

Le tempie a Menalippo per disdegno, 

Che quei faceva il teschio e l’ altre cose. 

O tu che mostri per si bestiai segno 
Odio sovra colui che tu ti mangi. 

Dimmi il perchè, diss’ io, per tal convegno; 

Che se tu a ragion di lui ti piangi 

Sappiendo chi voi siete, e la sua pecca. 

Nel mondo suso ancor io le ne cangi , 

Se quella con eh’ io parlo non si secca. 



r Anonimo: « Gianni Hol Soldanieri di 
Fireoac, essendo potestà dì Faenza, con 
l*aiiitorìo di Tribaldello de’Zambrasi 
della della terra, contro alla loro parte 
gbiliellina alli Bolognesi diedero Faen> 
za. I» • 

122. Più in, più presso al cen- 
tro. GaneUone, Questi c quel Gano 
traditore di Carlo Magno , di cui tanto 
dire l’Ariosto, • c pel cut tradimento 
furono tagliali a pezzi dai Mori in Ron- 
risvalle trentamila Cristiani. * 

123. * qunndo si dormia, di notte 
tempo. • 

125. Ch* io vidi, quando io vidi. 
* in unn buca, l.a linea iu die stanno 
questi due spirili c la cavità circolare 
dello 5|WU'timento die divide l'Antcnora 
ove .siam tuttora, dalla Tolomea che 
iinmcdiatamenle segue, poiché l’uno di 
essi tradì la patria, Paltro l’amicizia. 
Essi dunque son ronfìnanti, e in loro si 
toccano le due classi. • 



126. era cappello, cioè staragli so- 
pra quasi come cappello. 

127. * si manduca, lat. si mangia.* 

128. i/ sovran, colui che stava col 
capo sopra l’altro spirito. 

130. TideOy figliuolo d’Eneo re di 
Caltdonia , c Menalippo Teliaoo com- 
batterono insieme presso Tebe e resta- 
rono ambedue mortalmente feriti. Ti- 
deo , sopravvivendo al suo nemico , fe- 
cesi recare la testa di lui , e per rabbia 
U si rose. 

132. « l* altre cose. Intendi le cervella 
c (pianto era congiunto al cranio. 

135. per tal convegno, per tal con- 
venzione, a tal patto. 

136 fi piangi, ti lagni, ti duoli. 

137. pecca, peccato o colpa. 

138. te ne cangi, \c nc contraccambi 
col lodar te e col biasimar lui. 

139. Se quella ee,, se la mia lingu.*i 
non si secca , cioè, se io non divengo 
mulo per morte. 
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Dal conte Vgolino ode l'Alighieri nell' Antenora il racconto della 
tua tragica fine. Passa quindi nella Tolomea, e da frate Al- 
berigo de' Manfredi gli è mostrato il maraviglioso modo onde 
la divina giustizia procede contro chi tradisce l'amico che a 
lui t’affidò. 



La bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel pcccalor, Torbendola a’ capelli 
Del capo, eh’ egli avea diretro guasto. 

Poi cominciò : Tu vuoi eh’ io rinnovelli 

Disperato dolor che il cor mi preme, .'i 

Già pur pensando, pria ch’io ne favelli. 

Ma se le mie parole esser den seme, 

Che frulli infamia al tradilor eh’ i’ rodo. 

Parlare e lagrimar vedrai insieme, 
r non .so chi tu sic, nè per che modo M) 

Venuto se’ quaggiù ; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quand’ i’ l’ odo. 

Tu dèi saper ch’io fui ’l Conte Ugolino, 



Jorhendola , Dettandola ai captili 
del capo^ di cui disse alla fine del c. prec. 

C. Già pur pensando, solo col re- 
carmelo ora dinanzi airimmaginazione. 

9. • Parlare e lacrimar i'tdrai »«• 
sterne. E lo stesso concetto che fu 
espresso da Fratirescj da llimini io 
quel verso : « f'arù come colui che 
pianf>t e dice. *» Ma si osservi il gran 
Mae.slro che non sramliia mai tuono, 
e sa adattar 1' armonia alla natura degli 
alletli e delle cose che rappresenta. * 
12. * quand' i' odo, accenna alle 
parole indirizzateli nella line del canto 
preced. * 



13. Ugolino dei Chcrardeschi conte 
di Donoratico, oohilc pisano c guel- 
fo, di concordia coll* arcivescovo Rug- 
gieri degli Ultaldinì cacciò da Pisa ^'ino 
di Gallura nato d*uiia sua figlia che se 
iic era fatto signore, c si pose in luogo 
di lui : ma 1* arcivescovo , |H>r invidia e 
per odio di parte, * e più che altro per 
vendicare un nipote statoli ucciso dal 
conte.* con Taiuto de*Gualandi, de’Si- 
smoiidi c dc*Lan(ianchi , alzata la cro- 
ce, con molto popolo furibondo, * al 
quale avea fatto credere chVglì .wesse 
por denaro rendute alcune castella ai 
Fiorentini e Lucchesi,* venne alle case 
22 
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E questi l’ Arcivescovo Ruggieri: 

Or ti dirò perch’ i' soii tal vicino. i ìi 

t^he per l’ effetto de’ suo’ ma’ pensieri, 

Fidandomi di lui, io fossi preso 
E poscia morto, dir non è mestieri. 

Perù, quel che non puoi avere inteso. 

Cioè come la morte mìa fu cruda, 20 

Udirai, e saprai se m’ ha offeso. 

Breve pertugio dentro dalla muda. 

La qual per me ha il titol della fame, 

E in che conviene ancor eh’ altri si chioda, 

^1’ avea mostrato per lo suo forame 2.3 

Più lune già, quand’ i’ feci il mal sonno,' 



del conte , e (ulto prigioniero lui , due 
suoi (ìgliuoli Gaddo c Ugucciooe, e i 
suoi tre nipoti Ugolino detto il Brigata, 
Arrigo ed Ansclmuccio, li rinchiuse 
nella torre dei Gualandi alle sette vie, 
eposria, acciocché non fosse loro re- 
cato alcun cibo, fece gettare le chiavi 
di essa torre nell*Àrno. In piccioi tempo 
lutti morirono miseramente di fame. 
1) cb. sig. Carlo Xroya di Napoli ci fa 
conoscere che i ire innocenti nipoti del 
conte non erano di età novella, e che 
ciascuno di essi avea moglie, ma che il 
Poeta avra bisogno dì fìngerli giovinetti 
per movere ruaggiormente a compas- 
sione il lettore; e adduce molte ragioni 
|>er far credere che sia stato ingiusta- 
mente aggravato l’arcivescovo Kuggieri 
della colpa appostagli da Dante, della 
quale dev* essere accagionato Guido da 
Montefeltro, nelle cui mani era il reg* 
gimeoto di Pisa. * Il Vat. 3119 legge: 
jTii dei saper eh* i* fui conte Ugohno, 
con vantaggio del verso. * 

15. perch* i* son ec.% perchè io sono 
ora cosi cattivo vicino di costui, come 
tu vedi. * La ragione di questa vici- 
nanxa è stata accennala nella nota al 
verso 1 25 del canto prec. • 

16. * per l* effetto 

sieri! i nralf peusieri erano le insliga* 



tiooi delia sua gelosia, e il desiderio 
della vendetta. * 

17. • Fidandomi di ìui^ fìdava l’ in- 
cauto nell* amicìzia che quel sacerdote 
dissimulatore gli dimostrava, nè più pen- 
sava all’ingiuria; ma chi la fa, la scrive 
sulla rena; e chi la riceve, nel marmo.* 

18. • itir non è mestieri , perchè 
tutto il mondo lo sa. * 

19. * ifuel che non puoi avere inteso, 
perchè avvenuto nel segreto della mia 
carcere. * 

22. Breve pertugio, piccola fine- 
stra. Muda è un luogo chiuso ove si 
tengono gli uccelli a mudare. Mudare 
significa mutar le penne. Dante nel 
Cantoniere, parlando della cornacchia 
che era stata spogUata delle penne, fa 
dire allo compagne di lei che la hefiTa- 
no: elta muda. Qui èchiamata muda\e 
torre per similitudine. L’Anonimo ci- 
tato nciredicione fiorentina dell’Ancora 
dice che muda fosse il nome proprio 
della torre, che poscia per la fame sof- 
ferta dal conte Ugolino fu chiamata 
torre della fame. * Si chiamava la 
muda prrchè vi si tenevano a mudare 
le aquile della Repubblica. * 

25-26. AV avea mostrato... Più 
lune già. Mi aveva mostrato che la luna 
erasi rinnovata più volle, cioè che 
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Che del futuro mi squarciò il velame. 

Questi pareva a me maestro e donno, 

Cacciando il lupo e i lupicini al monte , 

Per che i Pisan veder Lucca non ponuo. 30 
Con cagne magre, studiose e conte, 

Gualandi con Sìsmondi e con Lanfranchi 
S’ avea messi dinanzi dalla fronte. 



erano trascorsi piti mesi. Abbiamo pre* 
ferita questa lezione lune invece di lu- 
me, che si vede in altri codici e stampe, 
per le ragioni seguenti. Il conte Ugolino 
fu desto innanzi la dimane, cioè in* 
nanzi al principio del giorno; per dò è 
che se prima di quell’ ora egli aveva 
sognato , non può essere che più lume 
già fosse entrato per lo forame della 
torre. E quand’anche esso conte avesse 
sognato dopo l’aurora, era cosa natu- 
rale che egli dicesse che più lume gli 
aveva mostrato la torre per lo suo fo- 
rame? Chi sogna dorme, chi dorme 
non vede. Leggiamo dunque più lune, 
c interpretiamo coi sopraddetti chiosa- 
tori : già erano passati piti mesi dalla 
mia prigionia (cioè dall’agosto al marzo 
del 1288, secondo che narra Gio. Vil- 
lani). E cosa naturale che colui che sia 
chiuso e solitario in carcere discerna e 
noli i mesi dal risplendere che fa la 
luna d’intervallo io intervallo di tempo. 
Si noti ancora che quando Ugolino parla 
del secondo giorno dopo il sogno dice : 
Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere. — Se il raggio 
era poco nell’ora che il sole (cotn’ è 
detto nel verso anteced.) era uscito nel 
mondo, è chiaro che più lume non po- 
teva essere entrato in essa torre sul far 
dell'alba. * I sostenitori della lezione 
più lume s’appoggiano a certi fram- 
menti di Storia Pisana d*un contempo- 
raneo publdicatt dal Muratori, dai quali 
si rileva che il conte coi figli stette rin- 
chiuso dapprima io altro carcere, da cui 
non fu trasferito nella torre dei Gua- 
landi che all’arrivo del conte Guido da 
Montcfcltro quando fa decrelata la sua 



morte per fame. In questa adunque non 
polca aver veduto più /noe, non essen- 
dovi rimasto che quanto tempo durò al 
digiuno. Ma potrebbe rìspoudersi che 
Dante, giudizioso Irasceglitore delle cir- 
costanze nelle sue descrizioni, non ha 
stimato d’ alcun interesse il rilevare 
questa traslazione, ed ha immaginato 
che sin da principio fosse il conte rin- 
chiuso nella muda dei Gualandi ; e che 
la veritè storica non c slata du lui in 
questo sostanzialmente alterala, perchè 
sla sempre fermo che il conte fu dete- 
nuto in un’oscura carcere, e che dopo 
lungo tempo fu privato degli alimenti. 
E d'altra parte la lezione più lume, 
convengo col Costa, nescirebbe ad ogni 
modo dura. * 

27. Che del futuro ec.y cioè che mi 
rivelò il futuro. 

28. Questi ec. Costui che io rodo 
mi pareva che fosse capo (maestro) c 
signore (donno) Ai una turba di gente. 

29. Cacciando, in allo di cacciare il 
lupo e i lupicini. Suppone che dal so- 
gnare si fatti animali aHamati debba se- 
guitare patimento di fame. * Il conte 
era guelfo, le turbe pisane ghibelline ; 
quindi il primo è figurato nel lupo, U 
seconde, per contrapposto, nelle cagne. * 

29-30. n/mon/e. San Giuliano, Per 
che, per cui, essendo posto fra Pisa e 
Lucca, si toglie alle due ciltè vicine di 
potersi vedere. 

31. magre, affamate : studiose, sol- 
lecite: conte, ammaestrate a simile cac- 
cia. 

33. Sbarca messi dinanzi ec., cioè 
mandava innanzi agli altri nella detta 
caccia. 
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dell’ inferno 



In picciol corso mi pareano stanchi 

Lo padre e i figli, e con l’ agule scanc 35 

Mi parca lor veder fender li fianchi. 

Quando fui desto innanzi la dimane, 

Pianger senti’ fra ’l sonno i miei figliuoli, 
Gh’eran con meco, c dimandar del pane. 

Ben se’ crudel, se tu già non ti duoli, iO 

Pensando ciò eh’ il mio cor s’ annunziava : 

E se non piangi, di che pianger suoli? 

Già eran desti, e 1’ ora s’ appressava 
Che il cibo ne soleva essere addotto, 

E per suo sogno ciascun dubitava ; 45 

Ed io sentii chiavar l’uscio di sotto 
Air orribile torre ; ond’ io guardai 
Nel viso a’ miei figliuoi senza far molto. 

P non piangeva ; si dentro impietrai : 

Piangevan elli ; ed Anselmuccio mio 50 

Disse : Tu guardi si, padre : che hai? 

Però non lagrimai, nè rispos’ io 

Tutto quel giorno, nè la notte appresso, 

Infin che l’ altro sol nel mondo uscio. 



35. Lo padre e i figfiy cioè il lupo c 
i iupicioì: * scane, sono quei denli agurci 
del cane che chiamansi le prese, * 

37. * innanzi la dimane, avanti 
Paurora. Si noti la scelta del tempo, poi> 
che Presso il mattin del ver si sogna, ^ 
39. * e dimandar del pane» Intendi 
.sognando. * 

<41. * Altri men felicemente leg ; Pen- 
sando ciò che al mio cor s* annunziava. • 
43. * Già eran desti. Si osservi alla 
progressione della terribile scena: son 
desti ; l* ora del cì1k> s’ appressa : verrà ? 
non verrà? tremendo dubbio che il so- 
gno avvalora. Silenzio: ecco un remo- 
re: è forse della porta superiore della 
torre per cui s’introduce l’alimento? 
no, c della porta di sotto che si con- 
ficca per non aprirsi piu mai. A quello 
strepito il povero padre getta un guardo 
sui 6gli, « non parla ; ma chi potrli dire 



quanto han detto quel guardo e quel 
silenzio? E nè pur piange lo sventura- 
to , che il dolor suo e di quello che non 
ha pianto ; è un dolore che istupidisce 
ed impietra. Scrittori, artisti, imparate: 
quest’ è la scuola. Il Landino legge con 
bella variante, l*ora trapassava. • 

45. per suo sogno ec. Ciascuno 
dei figliuoli avea avuto un sogno simile 
a quello del padre. 

46 sentii chiavar ec. Allorché fu 
deliberato dall’arcivescovo di gettarla 
chiave in Arno. * Ed io vale qui 
(juand* ecco io: chiavare, ciiiuder con 
chiave, o conficcar con chiodi. * 

49. r non piangeva ec» Io non po- 
teva piangere, perciocché il dolore mi 
avea reso immobile e muto a modo di 
un sasso. 

51. • Tu guardi sì, tu guardi di 
questa maniera. * 
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Come un poco di raggio si fu messo 55 

Nel doloroso carcere, ed io scòrsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso ; 

Ambo le mani per dolor mi morsi. 

£ quei, pensando ch’io il fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi, 60 

£ disser : Padre, assai ci fla men doglia, 

Se tu mangi di noi : tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 

Quetàmi allor per non farli più tristi : 

Quel di e l’ altro stemmo tutti muli : 65 

Ahi dura terra, perchè non t’ apristi? 

Posciachè fummo al quarto di venuti, 

Gaddo mi si gittò disteso a’ piedi. 

Dicendo : Padre mio, che non m’ aiuti? 

Quivi morì : e come tu mi Vedi, 70 

Vid’ io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra il quinto di e il sesto: ond’ io mi diedi 
Già cieco a brancolar sovra ciascuno, 

£ due di li chiamai poi che fur morti : 

Poscia, più che il dolor, potè il digiuno. 75 



56. • ed io scóni Per quottro visi ec. 
Intendi: ed io potei veder su quattro 
volli la stessa mia iminagioe, e dalla lor 
roacilensa argomentai la mia ec. * 

59.yer.fi, facessi. 

61. • E disser: Padre ee. K un in- 
vito siffatto il core d’uo padre deve 
scoppiare. * 

64. Quelàmiy mi quietai. 

68. Gaddo, uno de’ due figliuoli 
d’ Ugolino. 

70. * Quivi morì. Intendi nel luogo 
ove cadde. * 

73. Già cieco ec- Per mancansa 
d’alimento essendo a lui venuta meno 
con tutte le forse dei sensi anco la vi- 
sta, si diede a brancolare , cioè a cer- 
car tastando colle mani intorno per le 
tenebre di quella torre. 

74. * E due dì U c/tiamai ec. E per 
due di dopo che furono morti conti- 



Tiuai a chiamarli ciascuno a nome , per 
impulso d’amor paterno e a sfogo di 
dolore. • 

75, • Poscia, più che il do/or ec. 
Intendi : finalmente più che il dolore 
a sostentarmi , valse il digiuno a spen- 
germi. E cosi rende ragione come po- 
tesse chiamare i figli due giorni dopo la 
loro morte, e nel digiuno protrar la 
vita all’ottavo giorno.— -Che il Poeta ab- 
bia voluto far dire al conte oscuramente, 
e quasi attraverso una nuvola, che la 
fame e il naturai desiderio della vita 
trionfando sul paterno dolore , lo spìn- 
gessero a mangiar dei morti figli, non 
lo credo, non tanto perla fisica difficoltà 
che un uomo sfinito da un digiuno 
d’otto di, e quasi spirante, potesse esser 
atto a mangiar carne cruda , quanto 
perchè quest’ ultima circostanxa distrug- 
gerebbe tutto l’ interesse e la pietà che 
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dell’ inferno 



Quaiid’ ebbe dello ciò, con gli occhi lorli 
Riprese il teschio misero co’ denti, 

Che furo all’ osso, come d’ un can, forti. 

Ahi Pisa, vituperio delle genti 

Del bel paese là dove il si suona ; 80 

Poi che i vicini a te punir son lenti , 

Muovasi la Capraia e la Gorgona, 

E faccian siepe ad Arno in su la foce, 

Si eh’ egli annieghi in te ogni persona. 

Chè se il Conte Ugolino aveva voce 83 

D’ aver tradita te delle castella. 

Non dovei tu i Ggliuoi porre a tal croce. 



si è sentila in cuore per questo padre 
infelice, sostituendovi il raccapriccio e 
l’orrore; e di pcrsonagi'io finora som- 
mamente tragico, con questo desiderio 
di più vita a tal prezzo comprata, di- 
verreblie il conte uu uomo del>olis$imo 
e volgare, e tutt’ altro padre da quel che 
sopra s’è dimostrato. * 

79. • j4fii Pisa^ vituperio ec. Ter- 
rìbile scoppio d’iin* ira magnanima con- 
tro un infame governo che può esser 
capace d’alrocilà si nefande) Eppure 
Pisa era ghil>el]tnal E che importa? 
L’ Alighieri e nemico , com’altra volta 
notai, dell’iniquità e del disordine, e 
ovunque li veda, gli ahomina e li fla- 
gella. Ei non era ghibellino se non in 
quanto sospirava una monarchia legit- 
tima per tutta Italia, unico rimedio al- 
rem{ràe divisioni, c alle sfrenate tiran- 
nidi; c questa non potea oramai .spe- 
rarsi che per l’armi d’un imperatore 
avido di vera gloria. Bello il popolare 
r^gimcnto, Anche i semplici e modesti 
costumi s’ onorano, e le leggi son mag- 
giori degli uomini; ma dove l’amhiziooe, 
l’avarizia, l’invidia sulienlrino , addio 
uguagliansa, addio pace, e tristo chi ci 
vive) • 

80. Del bel paese là dove il s*! 
suona. Dante nel suo libro della Vita 
nuova distingue le diverse lingue dalJ.i 



particella affermativa. Chiama lingua 
d'oc quella di una parte di Francia, e 
lingua del .fi quella d’ Italia. Parrebbe 
dunque < be egli dicendo qui — il bel 
paese dove il .fi suona — avesse voluto 
signiBcare l’Italia. Ma se poniamo mente 
alla particella là, che dassi al luogo nel 
quale Ile chi parla è nè chi ascolta, si 
comprenderà che egli vuole intendere 
della sola Toscana dalla quale era ban- 
dilo ; e cosi adoperò, non perchè la par- 
ticella .fi deU’italica lingua appartenga 
solo ai Toscani , ma perchè i Toscani 
tutti favellando l’usano, e più dolce- 
mente degli altri popoli d’Italia. Perciò 
il Poeta disse suona, quasi volesse dire: 
la dove più comunemente e più dolce- 
mente si parla l’idioma d’Italia. *Ma non 
potea Dante trovarsi fuori d’Italia al- 
lorché scrìveva questi versi 7 £ se non 
questo, non potrebbe darsi al laddove 
il senso di per dove, o anche del semplice 
dove ? io dubito, non decido. * 

81. * I vicini^ intende forse ì Lucchesi 
o i Fiorentini. * 

82. la Capraia e la Gorgona. Iso- 
Icttc del mar Tirreno situate uon lungi 
dalla foce d’Arno. 

83.. rfVpe, riparo, intoppo.* Tanto che 
l’Arno ritorcendosi indietro contro Pisa, 
vi allagasse c sommergesse ogni cosa. * 

85. aves'a voce, aveva fama. 



Digiiized by Google 




CANTO TaSNTESlMOTSRZO 250 

Innocenti Iacea l’ età novella, 

Novella Tebe, Uguccione o il Brigata, 

E gli altri duo che il canto suso appella. So 
Noi passamm’ oltre , là ’ve la gelata (*) 

Ruvidamente un’ altra gente fascia, 

Non volta in giù , ma tutta riversata. 

Lo pianto stesso li pianger non lascia, 

E il duol, che truova in su gli occhi rintoppo, 95 
Si volve in entro a far crescer l’ ambascia : 

Chè le lacrime prime fanno groppo , 

E, si come visiere di cristallo, 

Riempion sotto il ciglio tutto il coppo. 

Ed avvegna che, si come d’ un callo, lou 

Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo. 

Già mi parca sentire alquanto vento ; 

Perdi’ io: Maestro mio , questo chi muove? 

Non è quaggiuso ogni vapore spento? 105 



89. iVoi'c//rt Tehe. Dà a Pisa il 
nome di nuova Tclm, perocché Tebe 
cI>1k! fama di riuà crudelissima per 
molli atroci faUi de* suoi cittadini. 
Uguccione e il Brigata? 1* uno era 
figliuolo del conto , l* altro nipote. 

90. E gli altri duo ec. Anselmuccio 
e Gaddo sopra nominati. * appella^ no* 
mina. * 

(*) Passaggio alla Toloinca. 

92. ruvidamente., duramente. 

93. IVon volta in giu ec.., non colla 
faccia volta in gìù^ come stavano quelli 
della Caiua e dell*AnU>nora , ma tiver- 
sata o supina per maggior loro pena, non 
()otendosi occultare. 

95. E il duol pc.y la lagrima, il do> 
loroso umore, che trova sugli occhi 
intoppo (impedimento) d'altre lagrime 
gelate, volve in entro, cioè ritorna 
indietro accrescendo 1* ambascia aU 
l'afilìlto, che non può sfogarla cu) 
pianto. 

97. • C/iC le lacrime, questo terna- 
rio c la spiegaaione del prcc. • fanno 



gt'oppo, fanno nodo, si agghiacciano ed 
impediscono all’ altre lagrime 1* uscita. 

98. • visiere di cristallo, Visiet'e 
chiamano i Francesi l'apertura dell'el- 
mo, per cni resta libero il vedere : qui 
dunque Wiiere offre l'idea di due cri- 
stalli incastrati nei fori dell'elmo. * 

99. il coppo, cioè la cavità dell* oc- 
chio. 

100. Ed avvegna ec, Coslnutonc: 
ed avvegna che, sebbene, per la fred- 
dura (pel gran freddo) ciascun senti- 
mento cessato avesse stallo» cioè ab- 
bandonato avesse staota , tolto si fosse 
dal mio volto, sì come d* un callo , sic- 
come ogni sentimento si toglie dalle 
parli incallite del nostro corpo, ec. 

105. Non è quaggiuso ogni vapore 
spento ? La cagione del vento c lo scal- 
dare del sole, onde sono sollevali i va- 
pori. perciò la domanda non e spento 
ogni vapore? equivale a quest'ultra: 
non è questo luogo privo dell'altivilà 
del sole? e se è privo di questa attività, 
ond'c che spira il vento ? 
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DELL INFERNO 



Orni’ egli a me : Avaccio sarai, dove 
Di ciò ti farà l’ occhio la risposta , 

Veggendo la cagion che il Dato piove. 

£d un de’ tristi della fredda crosta 

Gridò a noi : 0 anime crudeli 1 10 

Tanto, che data v’ è l’ ultima posta. 

Levatemi dal viso i duri veli. 

Si ch’io sfoghi il dolor che il cor m’ impregna, 
Un poco pria che il pianto si raggeli. 

Perch’ io a lui : Se vuoi eh’ io ti sov veglia, 116 

Dimmi chi se’, e s’ in non ti disbrigo, 

Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 

Rispose adunque : Io son Frale Alberigo, 

Io son quel delle frutte del mal orto, 

Che qui riprendo dattero per figo. 120 

O, dissi lui, or se’ tu ancor morto? 

Ed egli a me : Come il mio corpo stea 



106. AvncciOt prestamente. 

108. che il fiato piove, cioè che 
produre, manda questo vento. 

111. V HÌUma posta y la più prò* 
fonda stanza dell’ inferno. 

112. * i ditri ve/if così chiama il 
ghiaccio. • 

113. * m* impregna, mi empie, mi 
fa gonfio. • 

114. • Un poco, va referilo a sfoghi 
del verso innanzi: pria che i7 pianto tc, 
quanto star^ a gelare il nuovo pianto. * 

116. s* io non ti disbrigo ec. Finta 
imprecazione che Dante fa a se medesi- 
mo. Intendi: se io non ti disbrigo, cioè 
se non ti traggo l’impaccio del gelo 
intorno agli occhi, che io possa an- 
dare al fondo di questa ghiaccia. Lo 
spirito che ascolta può credere che 
Dante imprechi a .se stesso lo pena 
di coloro che sono nella ghiaccia $ ma 
Dante veramente intende dell’andare 
alla ghiaccia in quel modo che avea vi- 
sitati gli altri luoghi d’inferno. 

118. Alberigo. Allietigo de’Man* 



fredi , signori di Faenza , che feresi 
de* frati gaudenti. Essendo in discordia 
con alcuni suoi consorti, e bramando di 
levarli dal mondo, 6nse di volersi ri- 
conciliare con loro e li convitò magnifi- 
camente. Al recarsi delle frutta, secondo 
che egli aveva ordinato, uscirono alcuni 
sicari che uccisero molti dei convitati. 

119. Io son ec. Allude al recare 
delle frutta, che fu segno dell* uccisione 
de’ suoi consorti. 

120. Che qui riprendo dattero per 
figo. * E questa un’espressione prover- 
biale che significa : esser ricambiato con 
usura del mal fatto: riavere il cento per 
uno: figo per fico dissero gli antichi, 
come anU'go per antico, piagtnia per 
piacenza ec., cambiando per più dol- 
cezza il c nel g. * 

121. Or se* tu ec. Intendi : or se* tu 
morto come questi altri T 11 Poeta fa 
maravigliando questa domanda, poiché 
sapeva che frate Alberico era ancora 
fra t vivi. 

122. Come il mio corpo. Intendi: 
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Nel mondo su, nulla scienzia porto. 

Cotal vantaggio ha questa Tolomea, 

Che spesse volte l’ anima ci cade 123 

Innanzi eh’ Atropòs mossa le dea. 

E perchè tu più volentìer mi rade 
Le invetriate lagrime dal volto, 

Sappi che tosto che l’ anima trade , 

Come fec’ io, il corpo suo l’ è tolto 130 

Da un dimonio , che poscia il governa 
Mentre che il tempo suo tutto sia volto. 

Ella mina in si fatta cisterna ; 

E forse pare ancor lo corpo snso 
Deir ombra che di qua dietro mi verna. 1 35 
Tu il dèi saper, se tu vien pur mo giuso: 

Egli è Ser Branca d’ Oria, e son più anni 
Poscia passati eh’ ei fu sì racchiuso, 
r credo, diss’io luì, che tu m’inganni ; 



come stia il mio corpo nel mondo io 
non ne porto scienza, cioè non ne ho 
scienza alcuna. * stea da stere |>er starCy 
come dea da dere per dare. * 

124. Cotal vantaggio ec., questa 
Tolomea ha cotal soprappiù , a diffe- 
ronca delle altre zone. Qui non e ironia 
alcuna, clic che altri si pensi. 

125. Che spesse volte ec. Intendi: 
che spesse volte 1* anima innanzi che 
Atropos (la Parca che recide il 61o del* 
1* umana vita) mossa le dea^ cioè la 
tragga fuori delcorpo.* Diccsi'*'ATpO'n '05 
perchè non poiest verti. • 

127. mi radey mi rada. 

129. trade^ tradisce. 

130-131. • i7 corpo sito l* h tolto 
Da un dimonio. Ingegnosa invenzione I 
per cui si vengano a dichiarare de- 
monj in carne umana i traditori degli 
amici. £ il Vangelo pur anco nota che 
inlravit Satanat in Jitdam. * 

132. Mentre che, cioè 6no a che : il 
tempo suo» il tempo che doveva star 



congiunto all’anima: tutto sia volto, 
sia compiuto. 

133. in sì fotta cisterna, io si fatto 
pozzo. 

134. K forse ec. Intendi: e forse 
(dice forse , poiché non avendo scienza 
del proprio corpo , nè anche ha tpiclla 
di altrui) pare suso, cioè si fa vedere 
su nel mondo il corpo di quell* anima, 
che di qua dietro mi vernoy cioè che di 
qua dietro a me sta nel verno, nei ghiac- 
cio. 

136. pur mo giuso, pur ora, in 
questo momento, quaggiù. 

137. Branca d* Oria genovese, che 
uccise a tradimento Michele Zanche suo 
suocero, per torgli il giudicato di Lo- 
godoro in Sardegna. Questo Michele 
Zanche fu posto dal Poeta, come ve- 
demmo, nella bolgia de’liaraltìerì. Vedi 
Canto XXll. 

138. eh* ei fu sì racchiuso^ cioè che 
1* anima sua fu racchiusa in questa To- 
lomea. 
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Chè Branca d’ Oria non mori unquanchc, Ho 
£ mangia e bee e dorme e veste panni. 

Nel fosso su, diss’ei, di Malebranche, 

Là dove bolle la tenace pece, 

Non era giunto ancora Michel Zanche, 

Che questi lasciò un diavolo in sua vece 140 

Nel corpo suo, e d’un suo prossimano 
Che il tradimento insieme con lui fece. 

Ma distendi oramai in qua la mano. 

Aprimi gli occhi: ed io non gliele apemi, 

E cortesia fu lui esser villano. 1.10 

Ahi Genovesi, uomini diversi 

D’ogni costume, e pien d’ ogni magagna. 

Perchè non siete voi del mondo spersi? 

Ché col peggiore spirto di Romagna 

Trovai un tal di voi, che per sua opra ISa 

In anima in Cocito già si bagna, 

Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 

154. col peggiore spirto ec.^ cioè 
con frate Alberico faentino. 

155. * per sua opra, in pena di sua 
opera infama. * 

156. !rt anima in Codio, Intendi: 
con r anima è alPinferno. 

157. Ed in corpo ec.y e col corpo 
pare che sia vivo su nel mondo ; per* 
ciocche uu demonio fa in Genova le 
sue veci. * Narrasi che Dante portatosi 
a Genova vi ebbe una cattiva acco* 
glicnxa per opera specialmente di Branca 
d’Oria, che gli ai»ò contro quanti eran 
nemici dei principi cb*ei professava, 
ond'egli che non conosceva troppo il 
perdono cristiano, lo serve qui da par 
suo, e non contento a lui solo, si sfoga 
anche contro tutta la nasione. *** Il 
Rossetti crede che Branca d*Oria dopo 
essersi mostrato favorevole ad Arri* 
go, quando entrò in Genova nel 1311, 
si unisse poi segretamente coi Guel6, 
e che anche |>ercio Daniele confinasse in 
questo luogo. Potrebb’esserese rinferno 
non era già a quell’epoca pubblicato. * 



140. non morì unquanche, non mori 
mai. Branca d’Oria era vivo nel 1300, 
e Dante finge qui che l’anima di lui 
fosse neirinfernu disgiunta dal corpo 
suo jMisscduto da un demonio, il quale 
mangiava, beveva e vestiva panni, mo- 
strando d’ essere lo stesso Branca d’Orìa. 

145. * Che qutsii ec. Intendi : 
Branca d’Oria. * 

146. e d* un suo prossimnnoy e di 
un suo congiunto. Dicono eh* ci fosse 
un suo nipote, che l’aiutò a commet- 
tere l’ omicidio. 

150. • E cortesia ec. E questa mia 
scompiacenza e mancania di parola fu una 
giustizia, anzi una gentilezza, se si guardi 
quel peggio che meritava un uomo si 
scelerato. Egli è secondo quel dettato: 

M Jiende giusto il tradimento 
Chi tradisce il traditor, *• • 

151. * diversi D' ogni costume. 
Strani, o alieni, d’ogni buono e gentil 
costume: pien d*ogni magagna^ guasti 
internamente e corrotti. * 

153. * spersi y sterminati. * 
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CAUTO TRE^iTESlIflOQVARTO 



Aià<B(Dsamait<D 

Tulli sommersi entro la ghiaccia slatino nella Gitidecca i tradi- 
tori. Apparizione di Lucifero, e spaventosa sua descrizione. 
Appresi al folto pelo del corpo di lui varcano i Poeti il cen- 
tro terrestre, donde , seguendo il mormorio (fun ruscello, sal- 
gono a rivedere le stelle nell’altro emisfero. 



' exilla Regis prodeunl Inferni 
Verso di noi: però dinanzi mira, 

Disse il Maestro mio, se tu il discerni. 

Come quando una grossa nebbia spira, 

0 quando l’ emisperio nostro annotta S 

Par da lungi un mulin che il vento gira ; 

Veder mi parve un tal dificio allotta: 

Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al Duca mio ; chè non v’ era altra grotta. 

Già era (e con paura il metto in metro) 10 

1 . • VexiUft ec. I vessilli del re 
tì* Inferno escono \etso noi, cioè ioco- 
mincuDO a mostrarsi a noi. Questi ves^ 
siili sono le grandi ale sventolanti di Lu- 
cifero. Le tre prime parole sono il prin- 
cipio d'un inno con che la Santa Chiesa 
esalta la Croce, trionfale insegna di 
G. Cristo, e strumento di nostra salute. 

Le usa Dante non a profanazione, ma 
|>er richiamarne ad un confronto tra due 
duci, Cristo e Lucifero, quegli amico 
degli uomini e principio di vita, que- 
sti primo di tutti i traditori , e autore 
d'ogni nostro male. Hanno ambedue 
uno stendardo : guida l’ uno alia feliri- 
l'a, Taltro all’eterno dolore. Altre ap- 
plicazioni di questo luogo sì polreblier 
fare; ma io non voglio togliere ai gio- 



vani il piacere d* esercitarvi dentro il 
proprio acume. * 

3. se iti il discerni j se tu discerni 
Lucifero. 

i. spiroy esala. 

6. Par^ apparisce ai nostri occhi: 
un mulin che il vento gira, cioè un 
mditno a vento. 

7. dificiOy edìSiio. • Dificio c diji~ 
camentOy usaron gli antichi a denotare 
ordigno o macchina costruita ingegno- 
samenfe: cosi si legge nel Giamboni: il 
raccontamentó dei ferramenti e dei di- 
ficj della legione. * 

8. Poi per lo venlOy per ripararmi 
dal vento. 

9. altra grotta , altro luogo di- 
feso. 
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Là, dove l’ ombre tulle eran coperte, (*) 

E trasparcan come festuca in vetro. 

Altre stanno a giacere, altre stanno erte. 

Quella col capo , e quella con le piante ; 

Altra, cora’ arco, il volto a’ piedi inverte. 15 
Quando noi fummo fatti tanto avante, 

Gh’ al mio Maestro piacque di mostrarmi 
La creatura eh’ ebbe il bel sembiante. 

Dinanzi mi si tolse, e fé restarmi. 

Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco 20 

Ove convien che di fortezza l’ armi. 

Gom’ io divenni allor gelalo e fioco. 

Noi dimandar. Lettor, ch’io non lo scrivo. 

Però eh’ ogni parlar sarebbe poco. 

Io non morii, e non rimasi vivo: 25 

Pensa oramai per te, s’ hai fior d’ingegno, 

Qual io divenni, d’ uno e d’ altro privo. 

Lo imperador del doloroso regno 

Da mezzo il petto uscia fuor della ghiaccia ; 

E più con un gigante io mi convegno, 30 

Ghe i giganti non fan con le sue braccia : 

Vedi oggimai quanl’ esser dee quel tutto 
Gh’ a cosi fatta parte si confacr.ia. 

S’ ei fu si bel com’egli è ora bruito, 

(*) Quarto spartimento. Traditori 
dcMoro benefattori e sigQorì. 

12. K trasparcan re., cioè: e tra- 
sparivano , come trasparisce nel corpo 
del vetro un fuscclliDo di paglia o di 
cosa simile che vi sia racchiuso. 

altre stanno erte ec. Intendi: 
altre stanno dritte, alcune co] capo al- 
riusù, altre all* insù co* piedi. 

15. inveriti rivolta. 

18. La creatura ec. Lucifero , che 
prima della sua riI>ellione era l>ellis‘ 
simo. 

19. * Dinanzi mi si tolse, Virgilio, 
dietro cui sì era Dante ripurulo a cagion 
del vento. * 

20. Dite. Con questo nome, che le 



favole danno a Plutone, chiama Lucife- 
ro, perchè egli è re dell’ inferno. 

25. * Io non morii ec. Indica quella 
quasi sospensione di esistenza che av- 
viene per una forte e subiti paura. * 

27. d'uno e d* altro, cioè di morte e 
di vita. 

30. E piti con un f^panle ec. In- 
tendi: la mia statura si avvicina più a 
quella di un gigante, che la statura dei 
giganti alla grandexta delle braccia di 
Lucifero. 

33. si eonjaccia, stia in propor- 
zione. 

34. S" ei fu .»! bel ec. Se ei fu si 
Iiello, come ora è bruito, cioè, se egli fu 
bellissimo e poscia si ingratamente cor- 
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E contra il sao Fattore alzò le ciglia, 35 

Ben dee da lui procedere ogni lutto. 

O quanto parve a me gran meraviglia, 

Quando vidi tre facce alla sua testai 
L’ una dinanzi, e quella era vermiglia; 

L’ altre eran due, che s' aggiungèno a questa 40 
Sovr’ esso il mezzo di ciascuna spalla, 

E si giungèno al luogo della cresta ; 

E la destra parea tra bianca e gialla ; 

La sinistra a vedere era tal, quali 

Yengon di là, onde il Nilo s’ avvalla. 45 

Sotto ciascuna uscivan duo grand’ ali. 

Quanto si conveniva a tanto uccello ; 

Vele di mar non vid’ io mai cotali. 

Non avean penne, ma di vispistrello 

Era lor modo ; e quelle svolazzava , 50 

Si che tre venti si movean da elio. 

Quindi Cocito tutto s’ aggelava : 

Con sei occhi piangeva , e per tre menti 



risposo a chi taì« l* aveva creato, mera- 
viglia non è che ogni brutta cosa ed 
Ogni male da lui proceda. 

36. * ogni lutto, ogni trista cosa per 
cui si piange. * 

38. tre facce alla sua testa. La fac- 
cia vermiglia (secondo il Vellulello e il 
Daniello) signi6c3 Tira: i*altra che è 
del colore tra il bianco c il giallo, cioè 
livido, dinota r invidia : la terza di co- 
lor nero , proprio degli Etiopi, rhe ven- 
gono di là , onde il Nilo s* avvalla (si 
abbassa o scende a valle), è simbolo del- 
raccidia. * Forse le Ire facce di diverso 
colore che dal Poeta si danno a Luci- 
fero vogliono indicare le tre parli della 
Terra allora cognite, dalle quali piovono 
senza cessa le anime a lui che siede 
signore sulle acque Vermigli 

di volto son generalmente gli Europei; 
tra bianchi e gialli gli Asiatici; neri gli 
Africani; ed egli c situato in modo che 
lì.') r Europa djvauli, TAsia a destra e 
TAfrica a sinistra. * 



iO-43. * Qualche antica edizione 
s'aria cosi questi quattro versi : 

Dell* altre due che s* aggiungèno a questa 
Sovresso il metso dì ciascuna spalla 
E si giungano al luogo della cresta^ 
La destra mi parea tra bianca e gialla ec. 

La nostra lezione va meno svelta, ma 
sta. • 

41-42. * Sovr^ esso il mesto. Sul 
mezzo appunto delPuna e dell'altra 
spalla sorgevano lateralmente le altre 
due facce , che, come in un punto co- 
mune, andavano a riunirsi sul vertice 
del capo ov'è la cresta. Dà la cresta a 
Lucifero a denotarne la superbia di cui 
quella èsimlK>Io; onde il cristas tollero 
de’ Latini. * 

51. * iVl che tre venti, altro simbolo 
di superbia ; da cut la rovina di Lu- 
cifero, e la massima parte dei mali de- 
gli uomini. * 

53. e per tre nienti ec. Uno de* co- 
dici, che oggi è nella libreria del signor 
23 
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Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 

Da ogni bocca dirompea co’ denti 55 

Un peccatore, a guisa di maciulla, 

Si che tre ne facea cosi dolenti. 

A quel dinanzi il mordere era nulla. 

Verso il graffiar, che tal volta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla. 60 

Queir anima lassù che ha maggior pena , 

Disse il Maestro, è Giuda Scariotto, 

Che il capo ha dentro , e fuor le gam’ mena. 
Degli altri duo c’ hanno il capo di sotto. 

Quei che pende dal nero cetTo è Bruto : 65 

Vedi come si storce, e non fa motto : 

E l’ altro è Cassio, che par si membruto. 

Ma la notte risorge ; e oramai 



conte TriviiUìo, nolùlissimo letterato y 
dice : e per tre menti Gocciava al petto 
sanguinosa bava, 

56. maciullay è quello strumento 
composto dì due legni, uno de’ quali 
entra in un canale ebe è nell’altro, e si 
usa ]>cr dirompere il lino e la canapa e 
mondarla dulia materia legnosa. 

58. j 4 quel dinanzi, a quello ebe 
era nella bocca della faccia dinanzi , il 
mordere era nulla, nulla erano i morsi 
lì paragone delle graffiature che gli da- 
vano gli artigli di Lucifero. 

60. brulla, nuda, spogliata. 

61. che ha maggior pena , che è la 
più tormentata di quante sono nel- 
l’ inferno. 

6S. * Giuda Scariotto tradì l’eterno 
sacerdote Gesù Cristo suo benefaltore e 
maestro: Bruto e Cassio uccisero pro- 
ditoriamente l'autore del romano im- 
pero G. Cesare. Ecco Tintendimento di 
Dante: Il papa e l’imperatore, il primo 
nella sua qualità di vicario di Cristo per 
tutta la Chiesa di lui; l’altro come mo- 
deratore del civile governo, sono neces- 
sari alla spirituale e temporale feli- 
cità dell’ Italia: chiunque pertanto a 



questi si oppone o fa forza, è nemico 
pubblico, e un traditore di tutte le 
umane e divine leggi. * 

63. mena, agita. 

67. membruto, cioè molto complesso 
nelle membra. Tullio scrive nella terza 
Calilin. nec h- Cnssii adipem periime* 
scendimi. Dante forse fu tratto in errore 
da questo luogo di Cicerone attribuendo 
la qualità dì L. Cassio a Cajo Cassio. 
Questa osservazione è di monsignor 
Mai. Derepub. Cìc. C.2, Gap. 26, p. 85. 

68. • Ma la notte risurge. Entra- 
rono nell* ìiiferno che lo giorno se n*an* 

(il venerdì) : giunti al centro ri* 
surge la notte j dunque è questa la sera 
del Sabato santo, lo ritengo che Dante 
alibia immaginato il suo viaggio nel 
giorno anniversario della Redenzione 
deU'uman genere, che S. Agostino, se- 
guendo l’ autorità degli antichi Padri, 
dice essere avvenuta nel 25 marzo : 
« ..... sicut a majoribus traditum susci* 
piens Ecclesiae custodii auctoriUts j 
Vili enim Kal. apri/is conceptus credi* 
tur quo et passus. •» lib. W de 7'rinitafe 
c. V. Non affermo però che nel 25 di 
marzo del 1300 cadesse per l’appunto 
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È da partir, chè tutto avèm veduto. 

Com’ a lui piacque, il collo gli avvinghiai; 70 

Ed ei prese di tempo e loco poste : 

E, quando l'ale furo aperte assai. 

Appigliò sé alle vellute coste : 

Di vello in vello giù discese poscia 
Tra il folto pelo e le gelate croste. 75 

Quando noi fummo là dove la coscia 

Si volge appunto in sul grosso dell’ anche, 

Lo Duca con fatica e con angoscia 
Yolse la testa ov’ egli avea le zanche. 

Ed aggrappossi al pel com’ uora che sale , 80 



il venerdì santo ; ma volendo dare un 
nome a quel giorno , quello ho scelto, 
con buona grazia del Calendario, che 
meglio secondava la solennità dell’ idea. 
Del resto il 25 marzo del 1300, stile 
comune, era in antico per alcuni popoli 
toscani, che, secondo la Correz. Diouis.^ 
contavano ah Incarn. , il primo giorno 
dell’anno 1301, e il principio del nuovo 
sec. XIV. Egli era adunque un giorno 
di buon augurio al Poeta , e simboleg* 
giara ottimamente quel rinnovamento di 
costumi e di governo, quella rigenera* 
sione in somma d’Italia, che tanto colla 
mente vagheggiava, c a cui sopra tutto 
col suo poema intendeva. * 

70. gli avvinghiai, gli abbracciai. 

71. poste^ opportunità. 

72. i?, quando Vale ec., cioè, quando 
l’ali di Lucifero furono aperte assai, 
appigliò se alle valute, alle vellose, pi* 
lose coste. 

75. Tra il folto pelo ec. Intendi: 
tra i piìosi fianchi di Lucifero e le pa- 
reti del pozzo incrostate dì ghiaccio che 
Lucifero circondavano. * Avvertano i 
giovanetti che Virgilio scende giù lungo 
il corpo di Lucifero come si scenderebbe 
{>er un albero, o un muro perpendicolare 
( he presentasse degli appicchi, mandan- 
do innanzi le gambe; sennonché giunto 
coi piedi all’attaccatura della coscia, ossia 



al centro della terra , rivoltandosi con 
molta destrezza, porta il capo dove aveva 
i piedi, perché non si tratta più dì scen- 
dere, ma di salire. * 

76. la dove la coscia ec., cioè ap- 
punto dove la coscia di Lucifero si 
piega sporgendo io fuori dai Banchi. 

* Costruisci: quando noi fummo in sul 
grosso deir anche (dei fianchi), là dove 
appunto la coscia si volge, ec. * 

78-79. co/t fatica e con angoscia... 
Volse la testa ec., cioè si ca{M>volse con 
fatica per essere nel punto della terra, 
ove la forza centripeta è nel suo mas- 
simo grado, zanche, gambe. 

80. com* uom che sale ec. Virgilio 
colla lesta rivolta verso l’cmisferio op- 
posto a quello nel quale aveva cammi- 
nato sino allora, si allontanava dal cen- 
tro della terra , che è quanto dire, sali- 
va, per uscire da quella oscura cavità: 
ma Dante vedendo che Virgilio non 
tornava indietro e proseguiva il cam- 
mino per la stessa direzione di prima, 
credeva di andare allo in giù e di vie 
maggiormente profondarsi neirinferno. 

* Oìl Costa non si o formata una giusta 
idea della cosa, o almeno non si è espres- 
so chiaramente. Ecco dunque il con- 
cetto facilissimo: Dante supponeva che 
per uscire dell'inferno dall’enùspero op- 
posto, si dovesse andar sempre scenden* 
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dell’ inferno 



Si che in inferno i’ credea (ornar anche. 

Attienti ben, chè per colali scale, 

Disse il Maestro, ansando com’uom lasso, 
Gonviensi dipartir da tanto maio. 

Poi usci fuor per Io foro d’ un sasso, 85 

E pose me in sa l’ orlo a sedere , 

Appresso porse a me l’ accorto passo, 
r levai gli occhi , e credetti vedere 
Lucifero com’ i’ T avea lasciato, 

E vidili le gambe in su tenere. 00 

E s’ io divenni allora travagliato. 

La gente grossa il pensi, che non vede 
Qual era il punto eh’ i’ avea passalo. 

Levati su, disse il Maestro, in piede : 

La via è lunga, e il cammino è malvagio, 95 
E già il sole a mezza terza riede. 

Non era camminata di palagio 



do; ma come vide Virgilio che appi- 
gliandosi su su al pelo di Lucifero risa- 
liva, non rifleUendo troppo a quel capo- 
volgersi , credè che lo riconducesse per 
la via deir inferno un’altra volta: in 
inferno i* credea tornar anche. • 

82. * Amenti ben^ cioè al mio collo.* 
85. • per lo foro d* un sasso^ attra- 
verso il foro di questo scoglio sferico 
che forma quasi il nucleo della Terra , 
stava Lucifero , colla parte superiore 
nell’ emisfero boreale , coll* inferiore 
nell’australe. * 

87. Appresso porse a me ee. Ap- 
presso egli accortamente, cautamente, 
porse a mCj mosse verso di me, il passo. 
* lo credo che appresso stia qui in 
luogo di appressochèy dopoché, e che 
debba intendersi: « dopo che mi ebl>e 
fatto fare si destramente, com’ho de- 
scritto, quel difficii passaggio, m * 
88-89. • credetti vedere... Luci- 
fero ec. Perchè , come sopra si è detto, 
avea creduto di ritornar per l’ inferno. * 

90. * E vidili le gambe ec. I gran 



piedi di Lucifero sopravanzavaoo d’as- 
sai la superficie del sasso. * 

91. * travagliato, confuso. * 

92. * La gente grossa. Le persone 
idiote , e ignare delle leggi che gover- 
nano il mondo. * 

93. Qual era il punto. Qual è quel 
punto legge la Nidob. con altre eduìoni. 

96. E già il sole ec. Il giorno è di- 
viso in quattro parti uguali : tersa, se- 
sta, nona e vespro. Messa tersa è l’ ot- 
tava parte del giorno. Avendo detto 
Virgilio pur dianzi nell’ altro emisfero 
che risorgeva la notte, è naturale che 
in questo dica dopo alcune ore che è 
scorsa l’ottava parte del giorno ; poiché 
mentre all’ uno emisfero si nascondeva, 
il sole veniva a mostrarsi nell’altro. 
* Le sette e mezto da mattina. * 

97. JVon era camminata ec. La ove 
eravamo noi, non era vìa piana ed age- 
volecome ne’ palagi. * Camminala, dice- 
vasi anticamente la gran sala nei palassi, 
nella quale si passeggiava e si facevano 
altri esercìsj.Y. il Voc, La fatica durata 
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Là ’v’ eravàm, ma naturai burella 
Gh’ avea mal suolo, e di lume disagio. 

Prima eh’ io dell’ abisso mi divella, 100 

Maestro mio, diss’ io quando fu’ dritto, 

A trarrai d’ erro un poco mi favella. 

Ov’ è la ghiaccia? e questi com’ è fitto 
Si sottosopra ? e come in si poc’ ora 
Da sera a mane ha fatto il sol tragitto ? 105 

Ed egli a me : Tu immagini ancora 

D’ esser di là dal centro, ov’ io mi presi 
Al pel del vermo reo che il mondo fora. 

Di là fosti cotanto, quant’ io scesi: 

Quando mi volsi, tu passasti il punto HO 

Al qual si traggon d’ ogni parte i pesi : 

E se’ or sotto l’ emisperio giunto 

Gh’ è contrapposto a quel che la gran secca 
Goverchia, e sotto il cui colmo consunto 
Fu l’ uom che nacque e visse senza pecca : 115 



dai Politi per dipartirsi dalPiaferoo, « 
la diffirolilt della via per tornare a rive< 
der le stelle possono significare gli sforzi 
grandissimi e il coraggio che si riebie* 
dono per lasciare il vizio e imprendere 
il cammino sempre malagevole della 
virtù. • 

98. * burella^ dicesi una prigione 
sotterranea. Deriva da buro che gli an* 
tichi dissero per buiOy come paro per 
paio ed altri. * 

99. diiagiOf scarsità:* qui piuttosto 
difetto, manrania. * 

100. * deil’abisso mi divella, mi 
stacchi, mi diparta da questo fondo. * 

101. * quando fu* dritto, perchè fin 
allora era rimasto a sedere su l’orlo del 
sasso. * 

109. erro, errore. 

105. * Da sera a mane ha fatto il 
sol tragitto. Questa domanda fa Dante 
non perchè veda il sole, come goflTa- 
mente qualche comenlatore notò, ma 
per avergli detto Virgilio : E già il sole 



a mezza terza riede , che non sapea 
combinare con quel che avea inteso 
poc* avanti, Ma la notte risurge. * 

107. • Mi presi, m'attaccai. 

108. vermo reo. Lucifero: che il 
mondo fora, da cui la terra nostra è fo« 
rata, bucata al centro. 

109. cotanto, tanto tempo. 

W\.* Al qual si traggon ee. In- 
tendi il centro della gravitazione. * 

112.* E se* or sotto l* emisperio ec. 
E sci giunto sotto V emt.sferio celeste 
opposto a quello nostro, ebe a guisa di 
volta copre la gran secca (la terra), e 
sotto il più alto punto del quale emi- 
sfero, o grand’arco celeste, fu ucciso il 
Cristo. Immagina il Poeta che Gerosa- 
lemme sia posta nel punto medio del* 
r emisfero boreale , il solo, secondo le 
idee di quei tempi, abitato, c che l’emi- 
.sfero opposto, l’australe, sia tutto mare, 
tranne il punto antipodo a Gerusalem- 
me, su cui s’alza la montagna del Purga- 
torio. • 

S3* 
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Tu hai i piedi in su picciola spera 
Che r altra faccia fa della Giudecca. 

Qui è da man , quando di là è sera : 

E questi che ne fe scala col pelo, 

Fitt'è ancora, si come prim’era. 120 

Da questa parte cadde giù dal cielo : 

E la terra che pria di qua si sporse, 

Per paura di lui fe del mar velo, 

E venne all’ emisperio nostro ; e forse 

Per fuggir lui lasciò qui il luogo voto 12K 

Quella che appar di qua, e su ricorse. 

Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 
Tanto, quanto la tomba si distende. 

Che non per vista, ma per suono è noto 



116. Tu hai H pitdi ec. Il Poeta 
suppone che immediatamente opposto 
alle quattro sfere della Giudecca sia, 
entro T emisfero antartico, un luogo 
che egli chiama piccola sfera. * Il luogo 
su cui Dante teneva i piedi era il sasso 
sferico, di cui sopra dicemmo alla no- 
ta 85, il qual sasso dalla parte opposta 
fascialo di ghiaccio formava il quarto 
spartimento del nono cerchio, che solo 
qui il Poeta chiama Giudfcca. * 

118. è da man» è da mattina. 

121. * Da questa parte cadde più ec. 
Immagina il Poeta con una portentosa 
fantasia, che Lucifero cadesse colla testa 
riversa da quell* emisfero al quale or si 
dirige, e con tanta veemenxa che spro- 
fondò fino al centro della Terra; che la 
Terra, prima sjtorgcntesi neiremisfero 
australe, impaurita a quella vista, rien- 
trò, e sisporsc dall'emisfero opposto, sic- 
ché gran parte del mare che questo io pri- 
ma totalmente copriva corse ad invader 
quello ; c che il tratto interno di Terra 
l>er cui egli passò, preso pur esso di 
orrore , ricorse in su , e fece quella 
montagna che s* eleva sulle acque del- 
r emisfero australe. * 

125. • (asciò qui ilìuopo volo Que/la 



che appar di qua, e sn ricorse. Costrui- 
sci e intendi: Forse quella terra (la 
montagna del Purgatorio) che si vede 
neiremisfero, al quale andiamo, per 
fuggire il contatto di Lucifero, si lan- 
ciò fuori con grand* impeto da que- 
ste profonde sedi, e sursc in un 
monte. -—Se dunque la montagna del 
Purgatorio è uscita dalle viscere della 
Terra australe, la caverna in cui 
ora i Poeti si trovano deve essere ben 
vasta. Del resto, nulla di più grandioso 
di questa immagine della Terra che 
fugge di qua di la come persona smar- 
rita per lo spavento. * 

127-128. * Luogo e laggiù ec. Qui e 
Dante che parla dal nostro emisfero: 
Laggiù, egli dice, è una cavità che tanto 
si estende oltre Lucifero quanta e alta 
la tomba, cioè la cavità deiriiiferno, che 
ben può dirsi la tomba di Satana c di 
queicheson morti eternamente a Dio. * 
129. * Che non per vista ec. Intendi : 
che per essere oscurissimo non si fa 
nulo agli occhi, ma agli orecchi pel 
suono di un ruscelletto che quivi, in 
quel luogo, discende per il foro d* un 
sasso che nei luoghi secoli ha roso 
col perenne corso, ch'egli mena lor- 
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D’ un ruscelletto che quivi discende 130 

Per la buca d’ un sasso, eh’ egli ha roso 
Col corso eh’ egli avvolge, e poco pende. 

Lo Duca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo : 

E senza cura aver d’ alcun riposo 135 

Salimmo su, ei primo ed io secondo. 

Tanto eh’ io vidi delle cose belle 
Che porta il ciel, per un pertugio tondo, 

E quindi uscimmo a riveder le stelle. 



luoso e poco inclinato (onde chi va 
lungh*csso ha non difficil salila): col 
corso cìi*egh avvolge, e poco pende. Il 
Costa iolerprela eh* egli avvolge, a cui 
(al sa.iso) egli scorre intorno. Porse 
questo ruscello ci vuol significare, che 
quanto di reo è espiato nel Purgatorio 
va a depositarsi nel regno del peccato. * 



134. a ritornar. La Nitìob. ed altre 
edizioni leggono per tornar. 

138. Che porla il ciel, che il cielo 
porta in giro nel suo corso. * per un 
pertugio tondo, che può immaginarsi es- 
sere quello stesso fatto da Sataono nella 
caduta. * 



\ 
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mn AGGIUNTE ALLA PRIMA CANTICA 



Canto I, v, 28-31. 

Poi eh' ebbi riposato il corpo lasso f 
Jiipresi via per la piaggia disertaf 
Sì che il piè fermo sempre era il più basso. 

Ed eccOf qtuisi al cominciar dell' erta, 

* Dante era giuDlo a piè d’ un coU coro* oom che medita; e di fatti dii 

le (verso 13): dunque quando riprese sale cosi riposa molto sul piede più 

via cominciò a salire : c il termine piag- basso. L’altro verso che segue Ed eccOf 

significa appunto luogo erto, per lo quasi ai cominciar dell'erta, viene a 

più sterile, come s'intende tuttora per dire eh* egli avea cominciato appena a 

le nostre campagne. Dicendo poi che salire, che avea fatti pochi passi per 

nell'andare avea il piè fermo sempre quella costa ; nè l*er<a c qui cosa diver« 

piò basso deiraltro,ha voluto indicare^ sa, come alcuni credono, dalla pioggia 

a parer mio, ch’egli saliva lentamente diserta,^ 

Cavto IX, V. 60. 

E durerà qtumto il mondo lontana: 

* Alcuni leggono: Quanto il moto vimento unisce la contìnuitii e U lonta- 
lontana; con che si avrebbe l’idea poe- nanaa. Afo6i7ihi(eW^e(,e Vlres acqulrit 
tica d'una fama che al naturale suo mo- eundo. Tirg. * 

Ivi, V. 94. 

Donna é gentil nel eiel, che si compiange 

* In questa Donna ravvisarono alcuni del Poeta. Molti degli antichi e dei mo- 
la SS. Vergine , e in Lucia la Fede Cri- derni vi afiaticaron l’ingegno, ma non 

stiana. lo dirò, che 1* allegoria di questi andarou più oltre che il probabile, non 

due primi cauti è cosi mista e versatile, escludendo la probabilità d’altra opì- 

che è difficile, per non dire impossibile, nione. * 

poter penetrare con certezza nella mente 

Canto V, v. 83. 

Con Vali aperte e ferme, al dolce nttio 

* È il Virgiliano : Celeres ncque eommovet alas. * 
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Cauto V, v. 99. 

Per aver pac« co’ editaci lui. < 

* Alla (piegaiione del Costa preferirei questa : per ivi riposarsi alSne cui Cumi 
suoi triLutarj. * 

Ivi, ». 10! -102. 

Prese costui della bella persotui 

Che mi fu tolta, e il modo ancor m’offende. 

* Io SOD d’ avviso che il solo Ugo cosa , che Francesca credè che quello 

Foscolo abbia raggiunto il pensiero di fosse veramente il suo marito, nè prima 

Francesca. Ci dice l’istoria che slabi- ella usci d’inganno chela mattina se- 
riosi a conferma di pace il matrimonio guente alle noxae si vide al banco l’ or- 

delta bella 6glìa di Guido da Polenta rido Giancìotlo. A ragione dunque si 

con Gianciotto Malalesla, si pensò che duole la sventurata che le fu tolta e ra- 

quella difficilmente avrebbe acconsen- pila la liella persona, perciocché ella 

tito a torsi per marito un uomo si de- non l’avea data a colui, che se la prese; 

forme qual era esso Gianciotto. S’ebbe e la disgusta tuttora il modo artifisioso 

dunque ricorso a un inganno. Fu man- e frodolente che ai osò a quell’ eSetlo. 

dato a Ravenna a sposarla per Gian- E questa la più gran difesa di France- 

ciotto Paolo suo fratello giovane bel- sca, e la più aperta condanna del tradi- 

lissimo della persona e pieno di gentili tore marito. * 

snodi, e con tanto artifiiio si menò la 

Ivi, V. 117, 

A lagritnar mi fanno tristo e pio. 

* Il senso di questo verso è dichia- eon/ase. Il caso di Francesca era tale 

rato dal Poeta stesso al principio del che ogni anima gentile udendolo dovea 
Canto seguente: Al tornar della meato sentirne pielè e riempirsi d’una tetra 

che si chiuse. Dinanzi alla pietà dei melanconia. Dante va più oltre : svic- 

rluo cogaati Che di tristezza tutto mi ne. * 

Cauto 3UX1, ». 71. 

Credendo col morir fuggir disdegno, 

* Potrebbe anche significare eh’ egli era ; cbè anche il snicida vuole quel 

credesse liberarsi morendo da quello eh’ egli crede falsamente il sue me- 
stata di rabbia e di disperaiione io cui glia. * 
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